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PREFAZIONE DEL TRADUTTORE 

II libro dei Frank, che siamo lieti di fresentare al lettore 
italiano, è ben degno di irovare un fubblico vasto ed attenlo. 
Le interfretazioni economiche ultimamente tentate delia sto- 
ria di Roma, e che avevano incontrato anche in America as- 
sai largo succesio, {ognuno comprende che intendiamo qui allu- 
dere specialmente ali'opera di un Italiano, alia geniale e sug- 
gestiva Grandezza e decadenza di Roma ãi Guglielmo Ferrero) 
imponevano una valutazione sistematica e precisa delia im- 
portanza reale dei fattori economici nella vita romana. A que- 
sto scopo risponde il presente volume. VAutore, professore di 
Latino nella Johns Hopkins University di Baltimora, e già 
notó per un altro lavoro suW Imperialismo Romano, espone 
qui in forma orgânica, limpida e chiara, il risultato dt inda- 
gini originali sui vari prohlemi delia economia romana. 
E poichè 1'elemento economico è storicaments inquadrato nel 
complesso delia vita romana, si da riceverne luce e giustifica- 
zione, Ia ricostruzione storica si allarga fino a divenire assai 
spesso una vera storia delia repubblica romana, guardata da 
un osservatore che si proponga di m£ttere in luce speciale i 
fatti di natura economica : una vera storia romana che si rac- 
comanda, sia per Ia sobrietà di linee con cui viene tracciata, 
sia per Ia forma chiara e avvincente delia esposizione. 

Altri veramente, meglio di noi, avrehbe dovuto e saputo 
dar veste italiana al volume presente, se Ia morte immatura, 
togliendocelo d'un tratto, non glielo avesse impedito, il profes- 
sor Guido Bonifazi, delia R. Accademia Navale e delia Scuola 
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Normale Superiore di Pisa, che {sia ferdonata Ia nota fer- 
sonale) fu maestro d' inglese a chi scrive. E -poichè il Suo 
ricordo ci è tornato piú volte alia niente durante il lavoro che 
Egli, in vece nostra, avrebbe dovuto fare, ci sia consentito di 
dedicare e Ugare alia Sua Memória compianta Ia tenue fatica. 

Pisa, gennaio 1923. 

Bruno Lavagnini. 

\ 

/ 



PREFAZIONE DELL'AUTORE 

all'edizione originale americana 

Le ragioni per cui non possediamo finora nessuna 
storia econoraica di Roma non appaiono forse a coloro 
che non hanno tentato di scriverla. La mancanza di 
dati facilmente interpretabili ha infatti reso il compito 
quasi impossibile. La Storia Romana, a cui fu rivolta poca 
attenS;ione sinchè Roma non fu divenuta una potenza mon- 
diale, fu in seguito per due secoli scritta principalmente da 
uomini pubblici che avevano consacrato Ia loro vita alia 
politica e alia diplomazia. Questi uomini non avevano 
naturalmente nessun interesse personale per 1'industria e per 
il commercio, anzi erano membri di una classe che teneva 
commercianti e industriali in poca considerazione. Per con- 
seguenza i loro libri, di cui naturalmente Livio trasse par- 
tito, contenevano solo osservazioni casuali riguardo alie 
condizioni economiche delia loro nazione. L'archeologia 
ha recentemente fornito materiale importante in ispecie 
per Io studio dei periodo primitivo, ma è materiale che non 
sempre può essere interpretato con precisione. Le iscri- 
zioni datanti dal periodo repubblicano sono brevi, e i conti 
dei templi che hanno fornito molti dati per Ia ricostruzione 
delia storia economica greca, a Roma erano tenuti disgra- 
ziatamente su matéria facilmente deteriorabile. I papiri che 
sono stati trovati recentemente in grandi quantità in Egitto 
in genere forniscono dati solo per questo regno, il cui mecca- 
nismo economico era cosi particolare che Io storico non 
può ápplicare le deduzioni tratte'da essi alie condizioni 



altrove prevalenti. Per tali ragioni e altre simili gli studiosi 
dell'antichità hanno esitato a tentare un disegno dello svol- 
gimento economico di Roma^ e non è possibUe per ora for- 
nire al lettore le necessarie tavole di prezzi, salarí, im- 
portazioni e simili. 

Se i fatti particolari, ricordati nel presente volume, 
non serabrano proporzionati alio spazio richiesto per ricor- 
darli, Ia causa almeno fino ad un certo punto risiede nella ne- 
cessita freqüente di interpretare il materiale incerto a no- 
stra disposizione, prima di usarlo per Ia ricostruzione 
storica. 

Era mia intenzione di continuare questa storia attra- 
verso 1' Impeio, ma Io ha reso impossibile un nuovo lavoro 
che non poteva esser evitato. II libro non è tuttavia un 
frammento. I<a Repubblica diede forma alia maggior parte 
delle idee e delle istituzioni che noi associamo col nome di 
Roma. L' Impero fu in gran parte un ágglomerato di po- 
polaziofti non italiche che non si fusero mai completamente 
e furono guidate, piú o meno meccanicamente, da un go- 
verno il quale cercò, con successo soltanto parziale, di imporre 
loro le istituzioni create dalla Repubblica. Le nuove idee 
che sorsero nell' Impero non furono, in genere, di origine 
latina, nè in accordo collo spirito delia vecchia R.epubblica. 
E desiderabile perciò che Ia Repubblica venga considerata 
come una unità e che i suoi procedimenti non vengano 
confusi con quelli deli'Impero. Tuttavia là dove luce po- 
teva esser gettata sulla storia primitiva col riferimento 
a metodi che sicuramente continuarono nell' Impero, io 
non ho esitato a trarre m.ateriale illustrativo dal período 
piú tardo, e in realtà ho fatto addentrare Ia storia di molti 
capitoli fin nel secondo secolo delia nostra èra, col propo- 
sito di raggiungere. Io svolgimento logico di condizioni 
che hanno Ia loro origine nel periodo repubblicano. 

29 Febhrato 1920. 

T. F. 



Capitolo I. 

L'agricoltura nel Lazio primitivo. 

La ricchezza deli' Italia nei tempi antichi, come nei moder- 
ni, stava nella fertilità dei suo suolo. L'oro non fu mai trovato 
nella penisola, e solo in piccola qiiantità l'argento. II ferro e 
il rame erano estratti solo in una zona limitata delPEtruria, 
troppo circoscritta per volgere ali' industria molti Romani. 
11 commercio marittimo era sviluppato e tenuto da popoli 
meno dotati di terreno produttivo, da razze-costrette a com- 
merdare se volevano vivera. L' industria italiana fu per- 
ciò 1'agricoltura, in particolare Ia coltivazione dei litorale 
occidentale, formato dalle materie eruttive dei molti vulcani 
situati tra 1' Etruria centrale e Napoli, e dei profondi depo- 
"siti alluvionali delia Valle dei Po. Furono gli arditi col- 
tivatori delia Campagna romana ad organizzare le irre- 
sistibili legioni che unificarono l'Italia e, attraverso Ia unifi- 
cata forza deli' Italia, il mondo mediterrâneo ; e fu Ia scom- 
parsa di questa classe di coltivatori che affrettò Ia fine 
delia civiltà antica. 

La pianura latina, nella sua conformazione odierna, è 
molto recente, cosi recente clie le ultime màsse di cenere 
vulcanica sono, probabilmente, di data posteriore alie pir 
ramidi egiziane. II processo di formazione continuo lungo 
tempo prima dei periodi glaciali e ancora durante questi (i). 

(i) A. Verri, Origine e trasformazione delia Campagna, 
1911. Per una analisi dei suolo v. Boll. Soe. Geol. Ital. 1918, 
pag. 29 sgg. 
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Piu di cinquanta crateri, da cui si riversavano un tempo 
cenere e lava, possono vedeisi anche oggi dentro uii raggio 
di 25 miglia dalla città imperiale. Sopravvenivano lunghi 
periodi di tranquillità, nei quali le foreste crescevano rigo- 
gliose sulla superfície momentanea, per essere seppellite 
poi sotto una nuova massa di cenere. Le profonde trin- 
cee dclle strade ferrate che escono dalle porte orientali 
di Roma fanno vedere giacimenti ripetuti di terreno nero 
e giallo posti fra strati spessi di tufo e di cenere; essi 
contrassegnano le foreste dei precedenti intervalli di riposo. 
La superfície presente non è antica. La bocca dei Tevere, 
da quanto può apparire, si è interràta in altrettanto terreno 
alluvionale, poichè Ostia sorgeva sulla spiaggia al tempo 
di Silla, quanto il fiume ne aveva portato fra le ultime grandi 
eruzioni e Ia fondazione di Ostia. Sebbene i colli Sabini, ap- 
pena nel fondo di questa pianura, mostrino numerose sedi di 
abitazioni, che risalgono a parecchi millenni — delle quali al- 
cune sonole case di selvaggi delPetà paleolitica — e sebbene vi 
siano attraversolapenisola tracce deipiú anticlii popoli Indo- 
Europei delia civiltà detta delle Terramare (i) (gli uomini 
che nel terzo millennio introdussero l'uso dei rame), le tombe 
piú antiche dei Foro (2), dei Palatino e di Grottaferrata 
non possono con sicuiezza essere collocate prima delPetà 
dei ferro, forse non piii di mille anni prima di Cicerone. 
Gli archeologi hanno messo in dubbip l'accuratezza delle 
relazioni (3) pubblicate dagli scavatori, che un secolo fa 
pretendevano che le urne funerarie scoperte sotto Castel 
Gandolfo fossero state trovate sotto giacimenti intatti 
di cenere vulcanica, ma il Pinza ha mostrato Tesattezza 
delle relazioni, e Ia sua stessa teoria che Albalonga sia stata 
seppellita sotto gli avanzi di una eruzione albana non 
manca interamente di verisimiglianza. 

La pianura latina è quindi di data molto recente, e an- 
cora piu recente è Ia sua coltivazione. È noto che Ia cenere 
vulcanica che cade dal Vesuvio è ricca di fosfati e di potassa, 

(1) Peet, The stone and bronze ages in Italy. 
(2) Pinza, Monumenti Antichi, XV. 
(3) Pinza, Etnologia antica Toscano-Laziale, pp. 33-74' 



e che una mescolanza temperata di essa nel suolo agisce 
come un eccellente fertilizzante. E difatti il coltivatore cam- 
pano che vive all'ombra dei Vesuvio non t contrario ad una 
eruzione eventuale, purchè il vulcano si comporti con modera- 
zione. I posteriori strati di cenere dei vulcani albani avevano 
abbondanza di questi stessi costituenti, sebbene una larga 
percentualé degli elementi originar! sia venuta a mancara 
col tempo. Non occorre dire tuttavia che Ia cenere da sola 
non si prestava súbito alia coltivazione, poichè il grano 
richiede un'abbondanza di nitrati e un terreno piú solido 
di quello che Ia cenere dapprima forniva. Prima che gli 
uomini potessero abitare Ia pianura latina, noi dobbiamo 
supporre un periodo di vegetazione selvf.ggia e Ia invasione 
di piante di macchia e di íoreste, che potevano formate un 
terreno sufficientemente solido per gli scopi dell'agricol- 
tura. Tali foreste invadevano Ia pianura. Non solo tutti 
gli autori conservano le tradizioni di foreste e di boschi 
sacri che sono ricordati nei racconti dei re primitivi, ma 
Teofrasto (i) conosceva ancora il Lazio quale produttore 
di legname ad un'età tarda come il secolo terzo : «il paese 
dei Latini è bene irrigato e le pianure producono alloro, 
mirto e grandi faggi. Si trovano tronchi che da soli ba- 
stano per Ia carena delle navi tirrene. L'abete e il pino cre- 
scono sui colli. II promontorio Circeo è coperto da una 
densa vegetazione di quercie, di allori e di mirti». E in- 
teressante trovare che il faggio cresceva allora nelle pianure 
latine, poichè ora che Ia Campagna è bruciata e senz'al- 
beri si è ritirato sui colli o sulle montagne. 

Con questa vegetazione di legname da un sottosuolo 
che possedeva già molte qualità eccellenti, si stava formando 
un terreno molto ricco per l'agricoltura, per il momento in 
cui il vulcano di Alba avesse cessato di mandare fuori le 
fiamme che spaventavano e tenevano lontane le popolazioni 
dei colli. Senza dubbio Ia regione era tutt'altro che semide- 
serta come essa è ora. Oggi l'erba si dissecca nel giugno per 

(i) Theophrast, Hist. Plant. V, 8 ; cír. Pais, Storia cri- 
tica di Roma, I, 627. 
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non ravvivarsi di nuovo se non quando l'ottobre è vicino, e 
il frumento è spinto ad un raccolto prematuro alia metà di 
giugno. Varrone invece stabilisce il luglio come il mese dei 
raccolto al suo tempo, e le pioggie estive sono ricordate di 
freqüente negli autori classid. Sarebbe arrischiato suppor- 
re una teoria delle « alternative di clima » per spiegare que- 
sta differenza, e si puô dubitare se solo 20C0 anni nel lento 
ritirarsi dell'area glaciale possano produrre un notevole cam- 
biamento di temperatura. La spiegazione dei mutamento 
deve forse trovarsi nel diboscamento quasi completo dei Lazio 
e delle montagne retrostanti. Non si può dubitare che quando 
Ia cresta sabina, da Preneste a Monte Gennaro, e Pintera 
catena volsca erano una folta foresta, invece di essere quelle 
roccie bruciate e bianche cbe si levano ora, le montagne fredde, 
colpite dallo scirocco úmido, dovessero produrre cr,ndensa- 
zioni e precipitazioni nella pianura. In quei giorni, inoltre,' 
le aree di foreste, che ancora esistevano sui fianchi montani 
e sulle pianure, trattenevano 1'acqua a lungo, provvedendo 
continuamente il sottosuolo e fornendo un'abbondanza di 
rugiade notturne che non esistono piú ora, quando le ul- 
time pioggie di primavera rimbalzano sulle roccie nude e 
scorrono via in torrenti. 

Quando perciò i prirai coltivatori si stabilirono nella 
Campagna e incendiarono tratti di terreno per Ia colti- 
vazione (in realtà il popolo delle Terramare aveva allora 
praticato Ia cultura sistematica per molti secoli nella val- 
ia dei Po) essi vi trovarono un suolo di notevole ferti- 
lità, sebbene non ancora molto profondo, e quel calore e 
quell' umidità che rendono ricco il raccolto. Cbme era 
via aspettarsi in tali condizioni, Ia popolazione si fece 
densa col tempo. Non vi ê nulla di improbabile nella 
tradizioiie dei 50 villaggi che Plinio ci ha conservato. I 
tesori che ora vengono raccolti nel Museo di Villa Giulia 
dalle rovine di Ardea, Satrico, Lanuvio, Gabii, Preneste, 
Nemi, Velitie, Norba e Signia, risalenti al secolo VI, 
ci parlano di un'èra di prosperità che nessuno osava 
immaginare pochi anni fa. Gli antichi signori di 
queste cittâ, che divennero deserti malarici prima di 1 
Cicerone, adornavano sè stessi e le loro dimore coll'oro 
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e coUe pietre preziose di tutti i paesi, dal mar Baltico alia 
vallata delia Mesopotamia. Pure Ia ricchezza che rendeva 
possibile tutto questo sfoggio non poteva venire dali' in- 
dustria latina o da un commercio in mano dei Latini, se 
noi possiamo fidarci deUa prova archeologica a nostra di- 
sposizione. Era dunque Ia produzione di un suolo ricco e 
coltivato con insólita intensità che Io soster.eva, e che man- 
teneva una densa popolazione, tale da poter essere proba- 
bilmente confrontata colla brulicante popolazione di colti- 
vatori delia odierna valle dei Po. 

Numerose reliquie di questo notevole periodo agricolo 
possono ancora trovarsi nel Lazio, traccie di opere di pro- 
sciugamento, condutture e dighe, tutte però troppo poco note. 
II moderno coltivatore italiano, il quale difficilmente trova 
che il suo terreno valga il piú piccolo lavoro di pian- 
tagione e di raccolto non arriva a comprendere come in 
una età precedente i proprietari potessero avere rendite 
assicurate per una cosi enorme spesa di lavoro. Un luogo 
conveniente per studiare 1' intricato sistema di prosciuga- 
mento di quel tempo c Ia zona sotto Velitre. Qui, come 
il De La Blanchèrc (i) scopri circa 40 anni fa, il terreno 
è scavato ad alveare con un sistema complicato di condotti 
che corre lungo i declivi dei colli -verso le paludi Pontine, 
cuniculi, come egli li chiama, di circa tre piedi per i e 
tagliati nel tufo, pochi piedi ai disotto delia superfície e 
comunemente lungo i lati dei números! burroni. II De La 

(i) De La Blanchêre, in Mél. d'archeol. et d'hist., 1882, 
ed artic. Cuniculus in Daremberg-Saglio. Probabilmente 
egli ha esaçerato Tuso di questi canali nel prosciugare le pa- 
ludi e Tumidità dei sottosuolo, e sembra aver compreso nella 
discussione dei condotti che paiono piuttosto fognature appar- 
tenenti a ville posteriori vicino a Roma. I cuniculi delia città 
vengono talvolta portati erroneamente in discussione quando 
si parla dei canali di prosciugamento. Molti di essi erano senza 
dubbio passaggi segreti, scavati per fomire vie di scampo 
o di ritirata durante le proscrizioni delle guerre civili, e durante 
sollevazioni di schiavi. Antistio Labeone sembra accennare al 
cwnicMÍMs di prosciugamento colle parole: fossa vetus—nec me- 
morem exslare quando facta est, Digest. 39, 3, 2, i. Cuniculi se 
ne sono trova'ti a nord fino a Bieda, v. Rõm. Mitt. 1915, 185. 
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Blanchère fu disgraziatamente sviato dalla teoria mia- 
smatica delia malaria che allora prevaleva, e fu con- 
dotto a ritenere che queste condutture fossero scavate per 
prosciugare il suolo dalle acque pestilenziali; ma esse si 
presentano soltanto sui fianchij là dove il terreno si asciuga 
fin troppo rapidamente anche senza aiiito e non toccano 
le paludi Pontine che stagnann in basso. Tuttavia egli sug- 
geri pure come una probabile teoria quella che oggi sem- 
bra essere Ia spiegazione vera. Probabilmente esse erano 
State scavate in un momento tale di sovrapopolazione, 
che ogni piede di terreno arabile doveva essere risparmiato 
per Ia coltivazione. Collo sviare le acque piovane dagli 
erosivi ingorghi montani in canali sotterranei, non solo 
si evitava larga pai^te delia ordinária erosione dei terreni 
posti sul fianco dei colle, ma si risparmiava Io spazio usual- 
mente sacrificato al letto dei torrente. Sarebbe difficile 
trovare un altro luogo in cui il lavoro sia stato speso cosi 
prodigamente perpreservare il suolo arabile dalla erosione. II 
terreno deve essere stato di molto valore e Ia popolazione 
in grande necessita, per giustificare misure' cosi eroiche 
per Passicurazione dei raccolto annuale. Simili sistemi si 
ritrovano nelle vallate a nord di Veii e furono probabil- 
mente costruiti in analoghe condizioni. Infatti Ia notevole^ 
trincea lunga circa 69 metri a Ponte Sodo (i), vicino 
alia rupe delia cittadella di Veii, attraverso Ia quale il 
fosso di Formello è passato da allora in poi, sembra es- 
sere stata intrapresa alio scopo di conservare per Ia col- 
tivazione pochi acri dei letto dei fiume che gira intorno. 

(i) Poichè Ia Veii romana stava accanto a questo Ponte 
Sodo (Solidum^, è probabilmente questo il condotto che Ia tra- 
dizione posteriore assegnò agli zappatori e ai minatori del- 
Tesercito di Camillo. Le storie di opere minatorie airassedio 
di Veio possono spiegare gli strani racconti che connette- 
vano Temissario dei lago Albano eoirassedio di Veio (Liv., 
V, 15). I Romani non ricordano il canale che prosciuga il lago 
di Nemi, sebbene sia lungo due volte quello Albano. Fu sca- 
vato, a quanto sembra, prima che il tempio di Diana dive- 
nisse molto importante. La Valle Aricciana e il lago su cra- 
tere vulcânico delia Via Praenestina furono pure prosciugati 
in età primitiva. 
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Similmente remissario dei lago Albano lungo 1300 metri 
e alto da due a tre metri fu tagliato attra verso Ia roccia viva 
per risparmiare poche centinqia di acri di terreno ara- 
bile sul margine in pendio dentro il cratere. Anche co- 
gli struraenti degli ingegneri moderni un tale compito 
non. sarebbe ora cónsiderato un investimento redditizio. 
Infine Io studioso delia cultura intensiva faccia una pas- 
seggiata mattutina da Marcellina fino a Monte Gennaro 
attraverso Io scosceso burrone di Scarpellata. Esso è asciutto 
usualmente, ma dopo una pioggia forte, Tacqua si riversa" 
giú in torrenti, portando via quel poco di terreno che tende 
ad accumularsi. Per conservara piccole zone di terreno 
alluvionale nel corso di questo burrone gli anticlii colti- 
vatori costruirono accurate diglie di fine costruzione poli- 
gonale, che ancora fronteggiano i torrenti; Ia costruzione 
è fatta in gran parte di enormi blocchi pesanti mezza ton- 
nellata ciascuno e non è in nessun modo inferiore alia ma- 
gnífica costruzione poligonale delia cinta muraria di Segni. 
Eppure ciascuna di queste dighe può difficilmente salvare 
piú di mezzo acri di terreno coltivabile. 

Dopo avere osservato tali elaborate costruzioni è im- 
possibile evitare Ia conclusione che il Lazio fosse coltivato 
nel VI secolo con una intensità che è stata raramente 
raggiunta altrove. Quando inoltre consideriamo che gli 
utensili di quel periodo erano Ia vanga e Ia zappa, pos- 
siamo esser sicuri che il possesso assegnato a ciascuno era 
molto piccolo, certo non piú che i due iugeri (i) che, secondo 
quanto ci si assicura, bastavano per il sostentamento dell'an- 
tica famiglia latina. Ne segue che il Lazio dava alimento 
ad una popolazione molto densa. Tenendo presenti questi 
fatti Io storico può capire donde venissero gli eserciti chè 
oltrepassarono i confini dei Lazio e sorpassarono ogni 
ostacolo dopochc furono posti in movimento, perchè Veii 
cadde, perchè 1' incêndio di Roma fu cosi prontamente 
riparato, e perchè Ia Campania chiese a Roma aiuto in 

(i) [Un iugerum eqiiivale ad un terreno che misuri circa 
metri 56X48. Un iugcro romano equivaltva acin a di iu- 
gero inglese o acro]. 
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ogni manlera quando fu minacciata dai Sanniti. È molto 
probabile che, quando il terreno cominciô a mostrare se- 
gni di esaurimento sotto questo sforzo intenso e quella in- 
capacità a nutrira Ia popolazione, che è provata dai metodi 
disperati ricordati di sopra, le generazioni crescenti trovas- 
sero necessário cercare maggiore spazio, e che da questa 
condizione derivi Ia espansione delia razza latina. 

Delia organizzazione sociale di questi Latini primitivi 
dei VI secolo noi non abbiamo naturalmente nessuna de- 
scrizione contemporânea ; le assurde congetture degli scrit- 
tori romani che vissero molti secoli piú tardi, basate come 
esse furono generalmente sopra istituzioni che si erano 
formate per i sopravvenuti rivolgimenti, forniscono sol- 
tanto incerto materiale per Ia storia. II método piú si- 
curo è di basarsi il piú possibile suIl'archeologia, sui fram- 
menti delle XII tavole che furono scritte aUa metà dei 
V secolo, e su quante altre deduzioni possono essere tratte 
dalle piú antiche istituzioni politiche e dalle usanze sçciali 
che sono attestate da scrittori degni di fede. 

Alcune deduzioni, per esempio, possono essere tratte 
dalla presenza delle estese opere di agricoltura già men- 
zionate. Queste non possono essere state organizzate e 
portate a compimento da piccoli proprietari di terreni, 
perchè i condotti scorrevano sotto a centinaia di possessi 
individuali, nè le primitive comunità democraíiche che noi 
talvolta ammettiamo per il Lazio possono aver fornito 
Ia iniziativa e sostenuto gli sforzi che esse sembrano im- 
plicare. È molto probabile che questi condotti di prosciu- 
gamento e queste dighe siano stati intrapresi da proprie- 
tari che possedevano estesi terreni e che potevano coman- 
dare e dirigere il lavoro di numerosi fittaiuoli. Insomma 
essi suggeriscono l'idea che un sistema di villa, non diverso 
dal sistema feudale inglese dei XII secolo, abbia domi- 
nato il Lazio a quel tempo, e questa conclusone si ac- 
corda colla testimonianza proveniente da altre fonti. Un 
tale sistema spiegherebbe Ia istituzione romana delia clien- 
tela, come una sopravvivenza delia relazione personale che 
si stabili col tempo fra il signore e il suo fittavolo o servo. 
II cliente di quei tempi primitivi aveva alcuni doveri che 
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ci richiamano in maniera sorprendente i servizi imposti 
ai villano medioevale. Egli era, per esempio, obbligato a 
contribuire per Ia dote deUa figlia dei suo signore (l), e per 
il riscatto dei suo signore, se questi era fatto prigioniero 
in guerra, e pure ad andare in battaglia col suo signore. 

Ciô spiegherebbe pure Ia miserabile condizione política 
e sociale dei plebei al principio dei tempi storici. Vera- 
mente le prime leggi repubblicane delle XII tavole rappre- 
sentano il plebeo come un cittadino capace di possedere 
proprietà. Ma egli aveva poco piú di ciô, e occupava Ia po- 
sizione civile di uno cbe sia emerso solo recentemente da 
uno stato piú basso. Per esempio egli non aveva diritto 
di occupare una magistratura nello stato, aveva perduto 
il privilegio di consultare gli Dei ufficialmente; un plebeo 
non poteva sposare persone di sangue patrizio, a d evitare 
che i figü di tale unione potessero ereditare diritti patrizi, 
e, poichè il gruppo patrizio nel senato aveva il potere di 
veto, il suo voto non aveva pieno valore. 

La villa inoltre era riconosciuta nella legge piú antica 
che Ia chiama infatti horius o recinto, mentre un sistema 
feudale con poderi molto piccoli per i contadim sembra 
venga riconosciuto quando Io spartimeiito di due iugeri 
è chiamato eredità {herediurrí) (2). Forse anche nci 
possiamo trovare una sopravvivenza di questo sistema 
fondiario nelle « strisce » (3), in cui il terreno fu di- 

(1) Dion. Halic., Antiq., II, 10, i. 
(2) Leges XII Tàbularum, VII, 3 (Bruns, Fontes) ; Varro, 

I, 10, 2. Ciò trova appoggio nel fatto che gli agrimensori nel 
dividere il terreno per le colonie conservarono una misura di 
due iugeri nella « centuriazione » e che le colonie primitive con- 
cedevano molto piccoli appezzamenti. A Terracina (327 a. C.) 
furono dati due iugeri soltanto ; ai coloni posteriori íurono 
concessi appezzamenti alquanto maggiori (2 3. 4 iugeri) 
e finalmente al tempo dei Gracchi trenta iugeri. Due iugeri 
diíiicilmente potevano bastare ai bisogni di una famiglia. 
Forse una porzione addizionale era assegnata in af&tto dal 
terreno municipale. V. Kornemann in Pauly-Wissowa, 
IV. 575- 

(3) Lacineis adsignatus, Liber colon. (Ed. Rud.) 229, 18, 
per Anzio ; 236, 7, per Ostia. 

2. — Stcria econotnica di Roma. 
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stribuito nelle due piú antiche rolonie di cittadini romani, 
Ostia ed Anzio. 

Se il contadino dei villaggio latino dei VI secolo fosse 
veramente caduto in un servaggio reale (i), come avevano 
fatto gli iloti di Sparta, di Tessaglia, di Creta, noi non pos- 
siamo ora determinarlo, ma sembra chiaro almeno che Ia 
sua condizione non era in nessun modo superiore a quella 
dei villano che godeva migliori condizioni nei feudi prima 
delia grande pestilenza. I numerosi villaggi di tali contadini, 
raccolti interno alie ville dei signore e al tempio delia co- 
munità, devono avere assomigliato sotto molti riguardi, 
nella forma e nella organizzazione social e, alie ville dei 
Medioevo. Ci si può fare un' idea dei contrasto sociale ira 
le varie classi confrontando la raffinata gioidleria delle 
tombe principesche a Satrico, coi poveri arredi delia fossa 
di contadino scavata vicino (2). 

Sarebbe inutile sollevare ancora una volta le antiche 
questioni circa un possibile anteriore possesso delia co- 
munità, e circa 1' inizio dei diritti di proprietà in Roma, 
nè vi è alcuna ragione per attendere prova decisiva sn que- 
sti argomenti. Le supposte traccc di comunismo (3) a 
Roma sono poche. I pascoli e i terreni incolti delia comu- 
nità vicino aUe città latine possono essere, ma possono an- 
che non essere, sopravvivenze di un comunismo piú este- 
so: uno studio delle istituzioni medioevali ha rivelato 
che prati appartenenti alia cittadinanza sono stati spesso 
acquistati in época tarda. II Mommsen trovo significativo il 
fatto che, secondo il códice piú antico, la proprietà di un 
uomo ritornava ai suoi compagni delia stessa gente se egli 
moriva intestato e senza eredi (4), ma questa può essere 

(1) Questa è 1' idea dei Neumann, Bauernbefreiung ; cír. 
E. Meyer, art. Plebs, Conrads Handwõrterbuh; Botsford, 
Roman Assemblies, pp. 16-65. 

(2) v. Monumenti Antichi, XV, p. 83, e Della Seta, 
Museo di Villa Giulia, I, pag. 233. 

{3) Mommsen, Rõm. Staatsr., III, p. 23; Põhlmann, 
Gesch. des antik. Kommunismus, II, 443; Vinogradoff, 
Growth of the Manor. 

(4) Leges XII Tab. V. 3. 
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a sua volta una invenzione relativamente tarda dei le- 
gislatori. Comunque possa essere ciô, le leggi sulla pro- 
prietà privata si erano sviluppate in ogni senso prima dei 
V secolo, quando le XII tavole (i) furono stese. Poichè gli 
stabilimenti di terramare (2) delia valle dei Po rivelano che 
gli antenati dei Romani erano regolarmente dediti alia agri- 
coltura, piú di mille anni prima che queste leggi tossero 
scritte, è molto probabile che il popolo latino rispettasse i 
diritti di proprietà prima di essersi stabilito sulle pianure 
intorno a Roma. 

(1) Ibid., V, 3, Uii legassit super pecunia tuielave suae 
rei, ita ius esto. 

(2) Peet, The stone and bronze ages in Italy. 





Capitolo II. 

II coitimercio primitivo deli'Etruria e dei Lazio. 

Mille anni almeno prima delia fondazione di Roma, 
come mostrano i ricordi egiziani deUa XII dinastia (i), 
gli uomini commerciavano e corseggiavano nei mari dei 
Mediterrâneo. Piú tardi le tavolette di Amarna rivelano 
pirati Licii che predano su mercati egiziani e ciprioti, 
e i commercianti fenicii fiequentavano Ia Spagna per 
procurarsi Io stagno inglese prima dei regno di Hiram. Fu 
probabilmente nel secolo VIII che gli immigranti Tirreni — • i 
quali mescolandosi cogli Umbri deli' Italia diedero origine 
alia grande razza Etrusca (2) — vennero oltremare dalla 
costa deli' Asia Minore. A nord dei Tevere gli avventurieri 
si impadronirono di parecchie città da Cera a Vulci. L'an- 
tico cimitero di Tarquinii, col suo cambiamento quasi 
completo dalla urna funeraria villanoviana (3) ad un nuovo 
tipo di tomba a fossa, è una prova sorprendente di come 
improvvisa fu Ia invasione nell' Etruria Meridionale. Nel- 

(1) Breasted, History of Egypt, p. 188 ; Knudtzon, Die 
El Amarna Tafeln, n. 38. In una dissertazione The Com- 
merce of Latium, di cui ho potuto in parte usufruire Miss 
L. E. W. Adams discute il commercio primitivo dei Lazio. 

(2) Kõrte art. Etrusker, in Pauly-Wissowa. Lo Schulze, 
Lat. Eigennamen ha richiamato Tattenzione sul gran numero 
di nomi etruschi forma ti di radiei italiche con suffissi etruschi. 
La spiegazione sta naturalmente in una profonda mescolanza 
di razza. 

(■3) Karo, Buli. Paletn. Ital., 1898, 145 sgg.; Notizie de- ■ 
gli Scavi, 1907, 350. [VoN Duhn, Antiche Graberkunde, 1923]. 



1'ottavo e settimo secolo il nuovo popolo, ora generosa- 
mente mescolato cogli Italiani sottomessi, come mostrano 
i nomi personali e i culti religiosi, si difluse rapidaménte, 
prima sulla regione produttrice di ferro e di rame delia 
Toscana settentricnale, poi piu oltre, sino alia valle dei 
Po, edanche a siid attraverso Ia valle dei Trero in Campa- 
nia. II Lazio veramente riusci a sfuggire per lungo tempo 
— troppo densamente abitato, sembra, per una facile con- 
quista — ma Preneste, Ia fortezza latina sul pendio sa- 
bino, tu occupata per dominare Ia via di terra, fra 1' Etru- 
ria e le avanguardie campane dei mezzogiorno. 

Non molto tempo dopo l'arrivo di questi primi Orientali, 
cominciu il flusso verso Occidente, dei coloni greci (i). Dal- 
1' Epiro e dal Peloponneso occidentale vennero infiniti va- 
scelli di uomini in cerca di terra che fondarono le prospere 
città deli' Ttalia meridionale. Sparta venne súbito dopo, con 
una colonia a Taranto. Intorno alia metà dei secolo ottavo, 
Calcide d' Eubea fondava nel lontano occidente Cuma, 
nel golfo di Napoli, città che divenne súbito maestra di 
civiltà nell' Italia centrale, e poi colonizzava ambedue i lati 
dello stretto di Sicilia, fondando città a Nasso, a Zancle e a 
Reggio. Calcide, situata essa stessa sopra un angusto stretto, 
aveva acquistato naturalmente una cçnosceza istintiva 
dei valore commerciale di una tale posizione. Piu a nord 
i Greci trovarono le popolazioni latine ed etrusche già 
in completo possesso dei territorio, come gli Etruschi alia 
loro volta trovarono che i Greci ostacolavano Ia loro avan- 
zata verso Ia costa quando essi arrivarono in Campania. 
yVllora Corinto, già città commerciale e industriale che 
aveva piantato basi commerciali sulle isole adriatiche, 
mando intorno al 735 a. C. una fiorente colonia a Siracusa. 

Sebbene i Greci Jonici delTAsia Minore, e specialmente Ia 
progredita città di Mileto, avessero tratto larghi profitti dal 
commercio pontico e tracico i Rodii si volsero alia costa meri- 
dionale delia Sicilia — dove poi fondarono Gela e Agrigento — 

(i1 Beloch, Griechische Gesch.^ I, i, 237 sgg. ; A. Rei- 
NACH, L'hellénisation du monde aniique. 
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un secolo piú tardi, e intorno al 600 a. C. i Focesi fondarono 
Marsiglia vicino al Rodano, a cui le loro navi ardite ave- 
vano da lungo tempo fatto capo. Sebbene i Latini per lungo 
tempo noii siano venuti in contatto diretto con queste va- 
rie colonie greche, Ia loro civiltà senti presto le influenze 
delle arti e delle professioni egee, che questi coloni por- 
tarono verso occidente dalle loro primitive dimore. 

I vicini Etruschi dei Lazio non riuscirono da princi- 
pio a tenersi in contatto con la costa asiatica da cui 
erano venuti. Forse la intera nazione era emigrata, non 
lasciando dietro di sè nessun popolo affine con cui restare 
in comunicazinne. Veramente idee babilonesi abbondano 
nei culti religiosi e nella disciplina astrologica degli Etru- 
schi : ma prove materiali di un commercio orientale, se si 
eccettuano i gingilli di poca importanza che i Fenici ave- 
vano portato airOccidente anche prima dell'emigrazione 
etrusca, sono rari per il periodo piu antico. Tuttavia non 
passo molto tempo prima che alcuno dei principi etru- 
schi divenisse ricco per le piantagioni coltivate da schiavi 
in un terreno ancora molto produttivo, e allora vennero 
a cercarli i naviganti orientali. In particolare i mercanti 
fenici (i), che stavano abbandonando ai Greci ionici i 
redditizi mercati egei tenuti sin dai tempi omerici, ora 
cercavano compenso nell'occidente, nella Spagna, nell' E- 
truria e nella Libia. 

Le tombe di Cere e di Preneste — a sole 20 miglia da 
Roma — che hanno posto in luce i piú ricchi prodotti di 
questo commercio fenicio, sono ora datate generalmente 
alquanto dopo il 700 a. C. Per la storia dei commercio 
primitivo gli oggetti piíi importanti in esse scoperti sono 
le coppe d'argento e dorate, lavorate a quanto sembra da 
artigiani fenici, con disegni tratti da modelli ittiti, egiziani 
ed assiri, le placche di avorio intagliato, come quelle che gli 
artisti di Tiro avrebbero fatto per gl' intarsi dei tempio 

(i) PouLSEN, Der Orient und die Frühgriechische Kunst, 
116 sgg. ; Kahrstedt, Phoenikischer Handel, «Klio», 1912, 
461 sgg. ; Curtis, Memoirs of íhe American Academy in Rome, 
vol. III. [PiNZA, Storia delle civiltà antiche, 1923]. 
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di Salomone, le uova di struzzo dipinte che appaiono do- 
vunque sono arrivati i commercianti fenici, e le coUane di 
vetro e gli amuleti egiziani a scarabeo, con abbondanti 
imitazioni fenicie delle une e degli altri. 

Ch.e inoltre anche i commercianti greci giungessero sino alia 
costa prima delia fine dei secolo ottavo, è mostrato dalla 
presenza dei vasi proto-corinzii in queste medesime tom- 
be (i). II primo esemplare di questa merce greca puô essere 
vermto da Calcide per Ia via di Cuma, ma ben presto le 
importazioni furono aumentate dai naviganti corinzi che 
trasportavano le proprie merci alia loro colonia di Sira- 
cusa, donde esse trovavano rapidamente Ia via verso le 
regioni settentrionali. Corinto, infatti, prendendo a pre- 
stito idee e, a quanto sembra, anche artigiani, da Tiro, 
e avvantaggiandosi deUo sfavore in cui stavano cadendo 
i commercianti fenici nei paesi greci, intraprese ora a con- 
quistare il mercato greco per gli oggetti di fabbricazione 
fenicia, profumi ed unguenti, e fece come recipienti per 
questi ultimi quelle delicate bottiglie di terracotta che sono 
divenute per gli archeologi criterí di datazione riguardo al 
secolo settimo. La posizione di Corinto sul Golfo le confe- 
riva una grande superiorità nel nuovo commercio occiden- 
tale, e gli scavi nelle località di Siracusa, di Cuma e-delle 
città etrusche di Cere e Tarquinii, provano che essa sapeva 
trarne profitto. 

Durante tutto questo tempo, Roma continuava ad es- 
sere un gruppo di viUaggi dati ali' agricoltura. II terreno 
dei Lazio era ricco infatti e nutriva una densa popolazione, 
una nazione cosi forte che gli Etruschi non poterono attraver- 
sare il Tevere in direzione di mezzogiorno se non per una 
strada che seguiva i fianchi rocciosi delle montagne sabine. 
Gli industri coltivatori delia pianura sembrano, per tutto 
questo tempo, essersi tenuti lontani da ogni contatto coi 

(i) Lorimer, The Fabrics called Proto-Corinthian, « Joum. 
of Hellen. Stud. », 1912, 326 sgg. ; Perrot e Chipiez, IX, 
574 sgg. ; Gabrici, Cuma, «Monumenti Antichi», XXII, 
343 sgg. : Helbig, Die Italiker in d. Poebene, 14; Prinz, 
«I&io », Beiheft VII. 
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commercianti fenici, che purê avevano cosi costanti rap- 
porti coUe vicine città etrusche. Lo stesso nome di «Poeni» 
venne ai Romani dai commercianti siracusani, che succe- 
dettero ai Fenict, e le parole latine per le cose dei com- 
mercio e le parti deUa nave, essi le appresero dai marinari 
di Siracusa e di Cuma. Perfiiio il piú anticb commercio 
cumano, cosi bene attestato dalla ceramica importata di 
Cometo, sembra non aver trovato alcun favore nel Lazio (i). 
Nella località di Roma nulla sinora è stato scoperto che 
possa stare a confronto coi tesori d'oro, d' argento, d'am- 
bra, di avorio, cosi abbondanti nelle località vicine oltre il 
fiume. Pochi frammenti di ceramica proto-corinzia sono 
stati infatti disseppelliti, ma questa ceramica era tutt'al- 
tro che preziosa, e tali gingilli possono facilmente essere 
stati vendüti ai rustici abitanti dei sette colli da commer- 
cianti che si servivano delia via piú diretta da Cere per 
Preneste e per Ia Campania. 

Col passare dei settimo secolo molti avvenimenti im- 
portanti cambiarono il corso dei commercio italiano. II 
commercio fenicio (2) diminuiva rapidamente, sia per Ia 
minaccia degli Assiri neUa Palestina, sia per il crescere dei 
commercio greco, favorito e facilitato dalle colonie dissemi- 
nate su vastissima zona, ed anche forse perchè Siracusa, 
ora impegnata nel commercio, pcteva servirsi delia sua po- 
sizione di dominio sullo stretto siciliano per ostacolare i 
suoi rivali — e Ia inimicizia fra i Siracusani e i Fenici aveva 
radiei profonde. Ad ogni modo Ia língua latina -mostra 
chiaramente 1' iníluenza dei contatto coi Siracusani du- 
rante i periodi d' influenza fenicia ed etrusca cioè, sembra, 
verso Ia fine dei secolo settimo ; e gli scavi di Cuma hanno 

(1) II Gabrici, o. c., rileva che Ia ceramica cumana giunse 
per lungo tempo in grandi quantità alie città etrusche a nord 
dei Tevere senza entrara nel Lazio. Sembrerebbe perciò che 
Ia cultura latina non sia andata di pari passo con quella etru- 
sca nel settimo secolo. Pare tuttevia che Satrico sia stata 
toccata dai commercianti greci, probabümente perchè era il 
porto di ingresso per le merci destinate a Preneste, già in mani 
etrusche. 

(2) Beloch, Griech. Gesch.^, I, 11, 249. 



— 20   

rivelato l'esistenza di strette relazioni tra quella città e 
Siracusa in questo stesso período. 

Fu pure intorno alia fine dei secolo settimo che gli 
Etruschi riuscirono finalmente a sommergere il Lazio ed 
a congiungere cosi in maniera decisiva Ia Campania con 
1' Etruria. Qua e là i principi presero possesso dei villaggi 
ed assunsero, sembra, Ia proprietà dei terreno. A Roma, i 
villaggi separati dei colli Palatino, Esquilino e Quirinale 
furono uniti a forraare una città intorno alia quale fu 
costruito un forte muro di pietra (l). La città divenne col 
tempo Ia sede di un sovrano etrusco che regnava sopra 
tutti i signori dei Lazio. Furono costruiti palazzi per i re 
e templi per quei dèmoni indistinti che vennero ora iden- 
tificati cogli Dei, che gli Etruschi avevano formato in se- 
guito a un sincretismo itálico, greco e orientale. Fu speso 
lavoro ad adornare Ia città che cresceva rapidamente e fu 
costruito un porto (2) alia foce dei Tevere alio scopo d' in- 
vitare i navigatori greci ed etruschi. 

Pure è dubbio se anche allora Roma sia divenuta vera- 
mente tin centro importante per il commercio marittimo. 
I battelli marittimi di quel tempo (3) facevano molto as- 
segnamento sulle vele, ed avevano troppo poco equipaggia 
per spingere a forza di remi il loro carico contro una cor- 
rente fiuviale aspra come quella dei Tevere: i padroni 
inoltre avevano bisogno di lasciare sulla spiaggia le loro 
navi e di portare le, loro merci al luogo di mercato e con- 
trattare personalmente. Molto piú conveniente per quel ge- 
nere di commercio, era una barra arenosa, come quella che 
giaceva al di sotto di Cere e di Tarquinii, o una piccola e tran- 
quilla foce fluviale, quale quella che Satrico (4) possedeva nel 
fiume Astura o Ardea nell' Incastro e nel Numico. II primo 
ac.crescimento di Roma fu dovuto probabilmente non tanto 
alia sua posizione riguardo al commercio marittimo, quanto al 

(1) Notes on the Servian Wall., « Am. Journ. Arch. », 1918, 
P- 175 sgg. 

(2) Rome's first coinage, «Class. Phil.», 1919, 314. 
(3) Huvelin, Mercatura, in «Daremberg-Saglio ». 
(4) SxRABO, V, 2, non senza nostra sorpresa, chiama Ia foce 

deirAstura rada utile anche al suo tempo.' 
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suo domínio sulla barriera dei Tevere, nel punto in cui 
le strade etrusche di terra da Tarquinii, Ceré e Veii, pas- 
savano piu opportunamente per Tivoli, per Prene&te, per Ia 
via Campana delia valle dei Trero, e per le città latine di 
Tusculo, Lanuvio, Velitre, Norba, Ardea, Satrico e Ter- 
racina. 

Tuttavia Roma e 1' insieme dei Lazio furono in stretto 
contatto col commercio mediterrâneo, durante il secolo 
di occupazione etrusca. Sebbene i Latini riuscissero a con- 
servare il loro linguaggio e Ia parte essenziale dei loro 
ideali democratici per il giorno delia liberazione, questo 
periodo fu di profondo significato per Ia cultura. Per ogni 
dove i villaggi di campagna furono trasformati in città, 
deve i commercianti punici, siciliani e massilioti rivende- 
vano le loro merci nei mercati, e dove artisti e artigiani. 
focesi e corinzi trovavano occupazione nell'adornare tem- 
pli, palazzi e tombe (i). 

Fu pure intorno al 600 a. C. che i Focesi delPAsia Mi- 
nore, soppiantati dai Milesii nel commercio dei Ponto, co- 
lonizzarono Marsiglia, alio scopo di trarre profitto dal 
commercio coi Celti occidentali e cogli Iberi. Fu questo 
un avvenimento di grande importanza per 1' Italia, poi- 
chè assicurò nelPeccellente commercio focese un mezzo 
sicuro di comunicazione cogli loni d'Asia progrediti ed 

' amanti delle arti. Fnrono senza dubbio i racconti che 
questi naviganti portarono in patria riguardo alie opportu- 
nità ofierte dalle lussuose città delPOccidente, che indus- 
sero in largo numero artisti e artigiani a tentare in Italia* 
Ia loro fortuna. Ma questa colonia porto nuove risorse 
ali' Italia. Entrando in gara coi commercianti fenici, i mas- 
silioti aprirono una nuova strada attraverso Ia Gallia, per 
1'acquisto dello stagno inglese, che era necessário ali' in- 
dustria dei bronzo delle città italiane. Essi portarono pure 

(i) Della Seta, Museo ãi Villa Giulia, 1918. Mrs. Arthur 
Strong, Journ. Rom. Stud., 1914, 160 sgg. La immigrazione 
di lonici íu senza dubbio piü forte alia metà dei sesto secolo, 
quando i Persiani sottomettevano le città ioniche ; Herod. 
I, 164. 
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ferro dalle miniere germaniche e spagnole, e prodotti non 
lavorati, come lana e pelli, per le città industriali. Infine,- 
Tuso degli ornamenti d'ambra, fatto piü freqüente nelle 
città etrusche in questo tempOj è una prova delia esten- 
sione con cui Ia nuova colonia ravvivava fino al mare Bal- 
tico il commercio occidentale. 

È pure notevole verso il principio dei secolo sesto nelle 
località etrusche un singolare aumento di ceramica corin- 
zia e di ceramica indigena fatta su modelli corinzi (i). È 
stato suggerito con verosimiglianza che Ia ragione di questo 
íatto stia nei rivolgimenti politici avvenuti in Corinto 
(intorno al 583), i quali spinsero in esilio molti iiomini 
ragguardevoli coi loro clienti. Alcuni di questi esiliati 
sembra abbiano trovato rifugio in Etruria dove essi si 
diedero alie loro precedenti occupazioni o insegnarono 
ad altri le arti che conoscevano, La leggenda romana 
di Demarato, il Corinzio, il cui figlio nato da iina madre 
etrusca divenne il potente re Tarquinio di Roma, non è 
•affatto improbabile. L' imperatore Cláudio, che piú tardi 
faceva allusione a questa storia, attestava Ia sua esistenza 
in ricordi etruschi molto antichi (2). 

Infine, Io studioso dei primitivo commercio italiano 
troverà a Naucratis (3) sulla foce dei Nilo, un interes- 
sante indicatore dei commercio che passava fra 1'Oriente 
e 1'Occidente. Questa a antica Sciangai», come è stata giu- 
stamente chiamata, fu un posto d' industria e di com- 
mercio che gli Egiziani, in genere esclusivi, permisero alie 
città commerciali ioniche, di fondare nel loro paese. Qui 
sorsero perciô fiorenti stabilimeriti, che esportarono non solo 
merci fabbricate secondo le mode ioniche piú reçenti, ma 
anche articoli di culto egiziano e di ornamento personale. I 
prodotti di questa arte particolare trovati in abbondanza 
in Italia, sono perciò una prova di rapporti con città 
quali Rodi, Mileto, Clazomene e Focea, che partecipa- 

(1) Perrot, IX, 628. 
(2) Kõrte, lahrb. Arch. Jnst., 1897, 57- 
{3) Prinz, Funde aus Naukratis, in « Klio », Beiheft VII ; 

Herodotus, II, 178. 
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vano alie industrie di Naucratis, specialmente perchè sono- 
trovati insieme con oggetti artistici che hanno stretta 
rassomiglianza con le opere d'arte scoperte vicino a queste 
stesse città d'Asia. 

Vi sono dunque prove a sufficienza deUa estesa influenza 
straniera che raggiunse 1' Italia occidentale. Tuttavia, de- 
terminare in ogni caso chi esercitò il commercio, e quale 
parte gli Etruschi e i Latini presero ali' industria e al 
commercio dei período, è piú difficile. 

Durante il sesto secolo, quando ebbero in loro potere il 
Lazio, gli Etruschi furono alPaltezza dei loro successi, tenendo 
in soggezione 1' Italia occidentale dalle Alpi alia Campania 
e dominando a loro piacere il commercio dei mare Tir- 
reno. La loro ricchezza dipendeva senza dubbio in larga 
parte dallo sfruttamento degl' indigeni, che, come schiavi, 
íavoravano il suolo per loro. Città ricche e grandi come 
Cere, Tarquinii e Vulci non si trovavano nella zona me- 
tallifera, nè ofirivano posizione particolarmente vantaggicsa 
per il commercio, sebbene, senza dubbio, traessero profitto 
dal portare le mercanzie deli' interno ai naviganti. Come 
razza, tuttavia, sembra che dovunque gli Etruschi abbiano 
mostrato per 1'industria un vivo interesse. La loro debolezza 
tutta orientale per il colore, per gli ornamenti e per gli abiti 
lussuosi, e il loro profondo sentimento religioso che richiedeva 
l'uso determinato di articoli di culto e funêrarii, diede ori- 
gine ad industrie indigene diíluse. Cosi pcrfino città come 
Preneste (i), che non avevano materie prime, divennero 
centri industriali da cui abbiamo ricuperato gioielli fine- 
mente lavorati in oro e pietre preziose, una grande quan- 
tità di specchi di bronzo incisi, e molti fini articoli di 
uso doméstico, In tutti questi lavori, a malgrado di una 
mancanza apparente di originalità di disegno, Ia técnica 
era cosi abilmente sviluppata, che spesso è impossibile dire 
se un oggetto artístico sia di fabbrica indigena o impor- 
tata. E cosi molti prodotti dei periodo sono classificati 
dagli archeologi come fenicio-etruschi, ionico-etruschi 
corinzio-etrusChi. In questo tempo pure furono fabbricate 

(i) Matthies, Praenesi. Spiegel, 34. 
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grandi quantità di vasi negli stili ionico e corinzio, e nel 
famoso stile attico a figure nere, i quali tradiscono talvolta 
Ia loro origine occidentale soltanto con qualche leggenda 
etrusca, o con qualche leggera divergenza nella interpreta- 
zione dei miti che intendono rappresentare. Nella architet- 
tura dei loro templi gli etruschi adottarono principalmente 
disegni ionici e siciliani. Sembra in realtà che architetti 
greci fossero di solito importati per costruirli. Poichè 
inoltre 1' Etruria mancava di buona pietra da costru- 
zione, essi adottarono liberamente dalla lonia e dalla Si- 
cilia 1'uso dei legname. Le testate delle travi, gli archi- 
travi e i frontoni di legno erano conseguentemente ador- 
nati con rilievi di terracotta. Le forme per le necessa- 
rie processioni di aurighi, cacciatori, menadi e satiri e tutto 
il resto, possono dapprima essere state importate dalla 
lonia, oppure gli artisti ionici stessi possono essere stati 
chiamati per disegnarle, ma gli aitigiani indigeni conti- 
nuarono a disegnarne altre con tale meticolosa precisione 
che è difficile dire dove l'opera indigena cominci. Le ro- 
vine di Veii e di Falerii, di Satrico e di Velitre, e perfino 
di Roma hanno fornito statue di cultb e figure templari in 
terracotta che diíRcilmente possono essere pareggiate in bel- 
lezza dall'arte contemporânea di Grécia o d'Asia Minore (i). 

Anche sul mare gli Etruschi, a quanto sembra, ebbero 
una certa importanza durante il secolo sesto. I Greci — i 
quali senza dubbio perdettero alquanto dei loro guadagni 
a cagione di questa nuova concorrenza — erano abituati 
a chiamare gli Etruschi navigatori pirati. Non possiamo 
stabilire fino a qual punto il nome fosse meritato. I metodi 
di un rivale in commercio, specialmente se è di razza 
differente e se il successo gli arride, sono generalmente 
avversati quali essi si sieno. Gli oggetti d'arte trovati 
nelle tombe etrusche dei sesto secolo starebbero ad indi- 
care che merci ioniche, attiche, corinzie, calcidesi, siracu- 

■sane, cumane e cartaginesi, raggiungevano tutte 1' Etru- 
ria con poco impedimento. Nè è probabile che commercianti 

(i) Mrs. Arthur Strong, loc. cit. ; Mrs. A. W. Van Bu- 
ren, Joiirn. Rom. Siud., 1914, 183 sgg. [Figuralive Terracoita, 
Rwetments, 1921]. 
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etruschi trasportassero Ia merce egca per tutto il viaggio, 
poichè gli scrittori greci mostrano poca conoscenza di- 
reita degli Etruschi. Per conseguenza sembrerebbe che Ia 
pirateria o concorrenza etrusca non si sia estesa al punto. 
da chiudere il mare Tirreno ai mercanti stranieri. 

La política etrusca sul mare fu senza dubbio influenzata 
da precedenti cartaginesi. Al principio dei secolo sesto 
Cartagine era stata molto raflorzata dall'arrivo di potenti 
famiglie fenicie che gli invasori assiri avevano fatto fug- 
gire da Tiro (i). Cartagine cominciò d'ora innanzi a chiu- 
dere le acque africane e spagnole ai commercianti greci (2), 
e in conseguenza concluse un trattato di stretta alleanza 
cogli Etruschi. Interno al 537 le due potenze si accorda- 
rono per distruggere Ia colonia focese in Corsica, e piú 
tardi fecero un tentativo per impossessarsi di Cuma, spe- 
dizione che falli solo per 1' intervento di Siracusa. Pos- 
siamo supporre perciò che una linea si stesse tracciando 
tra i Greci da una parte e Cartagine e gli Etruschi dal- 
l'altra, e che entrambe le parti facessero difficoltà ai loro 
avversari ovunque fosse possibile. I navigatori greci si 
astenevano probabilmente dall'andare isolati nel mare Tir- 
reno, come purê gli Etruschi e i Cartaginesi non sembra che 
che si sieno spesso avventurati nelle acque greche. Forse è 
questa Ia ragione per cui il commercio greco aumento 
nei porti dell'Adriatico, donde le merci greche si diííonde- 
vano attraverso 1' Italia (3), per cui nello stesso secolo 
una via di terra dalPApulia a Cuma (4) fu molto percorsa, 
e per cui alia lor volta i prodotti cumani tendevano a 
prendere Ia via di terra da Capua a Falerii. Vi è perfino 
qualche prova di un'acuta rivalità fra le stesse città 
commerciali greche, perchè Ia distruzione di Sibari (5) 

(1) Myers, Handbook of the Cesnola CoUection, p. xxxiv. 
(2) I Rodii tentarono di stabilire colonie nella Sicilia occi- 

dentale intomo al 580 ma furono prevenuti dai Cartaginesi. 
Vedi anche il trattato Romano-Cartaginese dei 509 a. C., Pol., 
III, 22, e Arist., Pol. III, 5, 10. 

(3) Dai,l'Osso, Guida illustrata dei Museo di Ancona. 
(4) Gabrici, Cuma, 420. 
(5) Herod. VI, 21. 



per opera di Crotone nel 510 sembra dovuta al fatto 
che Sibari dominava 1' importante traffico sul versante 
inferiore d' Italia, grazie al quale essa era sfuggita a qual- 
siasi restrizione che i Siracusani, gli Zanclei o gli Etruschi 
avessero posto sullo stretto siciliano. Non è senza signi- 
ficato che Ia grande città commerciale di Mileto, che era 
stata a lungo in termini poco amichevoli con Calcide e, 
perciò, con le colonie dello stretto, mostrasse particolare 
dolore per Ia caduta di Sibari. A quanto sembra i Milesii 
si erano serviti delia via di trasporto per le loro merci 
destinate al nord-ovest. 

Tuttavia non abbiamo diritto di supporre che restri- 
zioni assolute al commercio fossero state poste sinora in 
qualche luogo, se non da Cartagine. La mancanza di rela- 
zioni amichevoli poteva manifestarsi in scorrerie contro 
i malcapitati commercianti che si avventuravano lontano 
senza scorta, ma resta il fatto che nel sesto secolo le im- 
portazioni in territorio etrusco furono cosi varie ed estese, 
che un commercio relativamente libero deve essere esi- 
stito (i). Naturalmente ali'insieme deli'Etruria non po- 
teva essere fatta accettare una teoria di maré clausum 
a beneficio di poche città costiere che prendevano parte 
ai trasporti commerciali, quando una tale politica avrebbe 
grandemente ridotto il commercio delle città non situate 
sulla costa. Inoltre, ogni tentativo di chiudere i mari in 
una costa lunga ed aperta come queUa deli' Italia, quando 
le città deli' interno avevano il vantaggio di numerose co- 
municazioni per via di terra, sarebbe stato completamente 
inutile. 

A giudicare dagli oggetti di commercio straniero, tro- 
vati in Etruria nelle località dei sesto secolo, possiamo 
approssimativamente dipingere Ia situazione commerciale 
neUa maniera seguente. I navigatori cartaginesi, probabil- 
mente, avevano libero accesso ai porti etruschi in seguito 

(i) Vera piii tardi Ia fama che Cera avesse perseguito una 
liberale politica di commercio. Dopo che Roma íu divenuta 
indipendente Cera era naturalmente costretta a tenere il 
porto aperto, se desiderava conservare il suo commercio. 
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a trattati somiglianti al primo trattato punico-romano 
citato da Polibio III, 22. Questo commercio tuttavia riu- 
niva 1' Italia soltanto con 1'África, Ia Spagna, Ia Bretagna 
(principalmente attraverso Ia Spagna) e un poco anche con Ia 
Siria e con 1'Egitto. Gli Etnischi stessi esercitavano un íio- 
rente commercio straniero, che metteva capo, sembra," a 
Marsiglia, a Cuma e alio stretto siciliano. Poichè non sem- 
bra che essi sieno passari freqüentemente nelle acque gre- 
che (i) devono essersi procurati i loro carichi di merci 
greche alia estremità occidentale delle vie di trasporto, 
per es. a Laos, a Temesa, a Medma. e un poco dai porti delia 
Sicilia e da Cuma I commercianti greci, alia loro volta, po- 
tevano sbarcare i loro carichi da Corinto e dalla lonia 
nei porti deU'Italia meridionale o delia Sicilia per il tra- 
sporto ulteriore, sebbene non si possa dubitare che i Fo- 
cesi sulla via di Marsiglia si fermassero nei porti etruschi, 
e che Siracusa esercitasse durante questo secolo una parte 
importante dei commercio costiero. La sua potenza sul mare 
e Ia sua posizione vicino agli stretti erano tali che non 
poteva facilmente essere contrastata. Fu senza dubbio Si- 
racusa (2) che diffuse verso il nord i prodotti di Atene, 
che si accrescevano rapidamente, prima che Atene fosse 
divenuta essa stessa una nazione esportatrice. 

II Lazio, naturalmente, sebbene non in maniera prepon- 
derante, prendeva parte a tutta questa attività durante 
il secolo sesto. Roma era divenuta cosi popolosa che i 

(1) La mancanza di monete ateniesi nei tesori etruschi 
e di stretti riferimenti agli Etruschi nei ricordi ateniesi, sembra 
provare che i navigatori etruschi non dovevano raggiungere spesso 
il Pireo durante U secolo sesto. Lo scambio di tali merci aveva 
luogo senza dubbio vicino agli stretti sicUiani. Cír. De Sanctis 
Storia dei Rom., I, 442 ; Pais, Sioria critica, I, 357 ; Hel- 
BiG, « Rend. Lincei», 1889 ; « Gõtt. Gel. Anz. », 1912. Hackl 
Merkaníile Inschriften, p. 94, ha rilevato che sui vasi attici 
primitivi i segni di commercio sono generalmente in alfa- 
beto ionico. Da ciò inferisce che Ia merce era ordinata e di- 
stribuita da mercanti ionici. 

(2) Siracusa fu üna delle prime città in occidente ad adot- 
tare il tipo attico nella sua monetazione, Gardner, History 
of ancient coinage, 214. 

3. — Storia economica di Roma. 
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navigatori devono aver fatto capo al suo mercato ogni 
volta che fosse possibile, e che le vie di terra dalFEtruria, 
dalla Campania, dal Lazio, e dali' interno delia Sabina, 
passavano per il ponte di Roma. Inoltre le navi si anco- 
ravano sotto Ardea, circa venti rniglia a sud di Roma per 
commerciare coi Rutuli e colle città dei colli Albani, e spe- 
cialmente alia foce dei fiume Astura, per commerciare in 
Satrico, al termine delle strade importanti che conducevano 
neir interno fra Velitre e Norba, sino a Preneste suUa via da 
nord a sud, e sino aUe tribú itàliche abitanti sui colli degli 
Ernicij dei Volsci e degli Equi. 

Poichè il commerciare ricliiede un mezzo di scambio, il 
Lazio deve aver pagato le merci straniere con prodotti in 
suo possesso, ma non è facile accertare quali questi pos- 
sano essere stati (i). Puô darsi che Roma abbia avuto 
qualche parte nell' industria dei metallo che è cosi bene 
attestata per Preneste. Plutarco, che può avere attinto 
ad autori degni di fede su questo argomento, ricorda cor- 
porazioni di lavoratori de.ll'oro e dei rame, come esistenti 
nel período regio, e il Vicus Tuscus puô aver derivato il 
suo nome da una colonia di artigiani etruschi. Sembra in- 
fatti che Ia famosa lupa capitolina (2), considerata dalla 
Roma moderna come una delle sue reliquie piíi preziose, sia 
un capolavoro delfarte ionico-etrusca dei secolo sesto, ed 
essa, se fosse stata eseguita a Roma, sarebbe un pro- 
dotto di quest' industria. Vi può essere stata poca esporta- 
zione di grano, il principale prodotto dei Lazio, date le navi 
leggere dei tempo, ma i Latini potevano fornire di grano 
le tribú montanare deli'interno, in cambio di lana e di pelli 
che potevano venire esportate. Inoltre il loro grano puô 
essere anche servito a procurare rame dalle città indu- 
striali poste oltre il Tevere, e questo alia sua volta poteva 
servire a pagare le importazioni. In ogni modo il La- 

(1) Suir industria romana primitiva v. Pinza, Buli. Com., 
1912, 50. L'articolo su Industrie nel Pauly-Wissowa, dovuto 
a Gummerus, 11 dotto economista di Helsingfors, sebbene pub- 
blicato nel 1916, non oi è stato accessibile sinora [1919]. 

(2) Petersen, KHo, 1909, 34. 
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zio deve avere esportato rame poichè Ia parola latina 
nummus divenne in Sicilia il termine corrente per moneta. 
Similmente Ia parola siciliana che designa il porco, che 
sembra derivare dal latino arvina. Indica che gli antichi 
Latini allevavano maiali a sufficienza per Io scambio com- 
merciale. 

Proprio dalla fine di questo periodo, súbito dopo Ia cac- 
ciata dei tiranni etruschi e Io stabilimento deUa repubblica, 
abbiamo un trattato commerciale fra Cartagine e Roma 
— fortunatamente conservato da Polibio — che getta assai 
T3Íú luce sui metodi commerciali di quel tempo di quanto 
non facciano i mucchi confusi di ceramiche frantumate. 
Questo documento, uno dei ricordi di maggior valore delia 
storia antica suona cosi (i) : 

« Vi sarà amicizia tra i Romani coi loro alleati e i Carta- 
ginesi coi loro alleati, a queste condiziorii: 

d) « Nè i Romani, nè i loro alleati devono navigare 
oltre (cioè ad ovest) (2) il capo Bello, tranne che costretti 

(1) PoLYB., III, 22. Polibio colloca questo trattato «nel 
primo consolato delia repubblica, Tanno in cui íu dedicato 
il tempio capitolino, veiitotto anni prima che Serse invadesse 
Ia Grécia », cioè nel 509-8 a. C. Nonostante questa datazione 
esplicita di un trattato che allora si conservava ancora nel 
tempio capitolino, il Mommsen, il Tâubler (Imperium Roma- 
num, p. 269) e molti altri Io hanno data to dal 348 a. C.. Tut- 
tavia uno studio accurato dell'accrescimento territoriale di 
Roma conduce alia conclusione che le condizioni politiche di 
questo trattato si accordano colla data offerta da Polibio, e 
non con alcuna altra. Cartagine suppone nella terza clausola 
che Roma sia signora di tutte le città delia costa fino a Ter- 
racina. Súbito dopo Ia rivoluzione Roma credette di potere 
ereditare ed esercitare Ia sovranità sul Lazio, come avevano 
fatto i re Etruschi. Pochi anni dopo Ia rivoluzione, minacciata 
dagli Etruschi, essa dovè procurarsi Ia benevolenza e Taiuto 
dei Latini col rinunziare a questa pretesa e col riconoscere 
Tautonomia delle città latine sorelle strette in una lega. Non 
mai in seguito, fino a dopo il 341 le città latine potevano esser 
chiamate «soggette» a Roma, nè alcuno potrebbe sostenere 
che questo trattato sia posteriore al 341. Dobbiamo perciò 
ammettere che Polibio sia approssimativamente esatto nella 
sua data. 

(2) Nel commentare questo trattato in III, 23, Polibio 
pensava a quanto sembra che ènéKEiva significasse sud, cioè 
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dalla tempesta o dal timore di nemici. Se alcuno di loro 
è spinto a riva, egli non può comprare o prendere là per sè 
alcuna cosa, salvo quello che è necessário per Ia riparazione 
delia nave e per il culto degli dei, e ripartirà dentro cin- 
que giorni. 

b) « Uomini che sbarchino per traíEco in Lihia o in 
Sardegna non dovranno contrattare se non in presenza di 
un araldo o segretario delia città. Qualunque cosa è ven- 
duta alia presenza di questi, il prezzo dovuto al venditore- 
sarà garantito dallo Stato. 

c) « Se un Romano viene nella provincia cartaginese- 
in Sicilia godrà di tutti i diritti goduti dagli altrí. 

a') «I Cartaginês! non recherannc offesa ai popoli di 
Ardea, Anzio, Laurentò, Circeii, Terracina; nè ad alcun al- 
tro popolo dei Latini che sono soggetti a Roma. 

b') « Essi si terranno lontani da quelle città dei Lazio- 
che non sono soggette a Roma ; e, se essi ne prenderanno 
una, Ia consegneranno senza danneggiarla ai Romani. 

c') « Essi non costruiranno nessuna" fortezza nel Lazio 
e, se entreranno armati nella regione, non vi si fermeranno 
nemmeno una notte ». 

Questo trattato commerciale, il pià antico delPoccidente 
che ci sia conservato, è cosi preciso e cosi accuratamente for- 
mnlato che ci permette di supporre un lungo svolgimento di di- 
plomazia internazionale nel mare Tirreno, prima delia fine dei 
secolo sesto. E chiaro che era passato da lungo il tempo 
in cui, come ai giorni d'Omero, si afiEermava generalmente 
che tutti i naviganti erano all'occasione corsari. 

Esso rivela anche che Cartagine era uno stato commer- 
ciale e politico di gran lunga piu importante che Roma (i). 

Ia regione chiamata generalmente Libia al suo tempo. Tut- 
tavia il trattato successivo citato da Polibio (III, 24) che è 
piü esplicito, prova che è intesa Ia costa settentrionale del- 
TAfrica ad occidente dei promontorio. 

(i) Frank, Mercaníilism and Rome's foreign policy «Am.. 
Hist. Rev. », 1913, 234. 11 T^vbtjer, - Imperium Romanum 
(1913), 264, ha dimostrato che le clausole concementi Ia resa 
dal luogo di una città conquistata, e Ia sottomissione di di- 
spute di commercio a regolamento pubblico risponde ad idee. 
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perchè è chiaro che Cartagine compose ed impose questo 
trattato. Le numerose restrizioni prima ricordate sono tutte 
in favore di Cartagine. Infatti è difficile capire come uno 
stato che avesse avuto il piú piccolo interesse nel commercio 
€ Ia potenza per proteggeilo avrebbe potuto adattarsi a 
tali condizioni. Nè deve dedursi che Ia clausola che esclude 
le navi romane dalla Numidia implichi un esteso commer- 
cio romano. Qúeste proibizioni che si accordano con Ia con- 
suetudinaria politica cartaginese furono inserite probabil- 
mente in vista di un possibile sviluppo futuro dei com- 
mercio romano o forse per il ricordo di quello che Ia Roma 
etrusca aveva fatto prima delia rivoluzione. II trattato non 
oííre nessuna prova per il commercio di Roma dopo Ia 
espulsione dei re, awenimento che deve aver portato seco 
una notevole emigrazione deUe classi commerciali e indu- 
striali. Certo è che il popolo latino liberato, fedele agli an- 
tichi istinti, si rivolse ora alia campagna, e che nel quinto 
secolo il Lazio fu visitato meno spesso dai commercianti 
stranieri. E difatti Cartagine non pensô che valesse Ia pena 
di ofErire un nuovo trattato commerciale finchè Ia demo- 
crazia dei quarto secolo non mostrô qualche interesse per 
il commercio straniero col colonizzare Ostia, e perfino quel 
trattato mostra che Roma non era in grado di pretendere 
eque condizioni. 

II documento mostra pure che Cartagine era andata molto 
avanti nell'applicare Ia pratica dei mare chiuso. Essa riser- 
vava Ia costa delia Numidia e delia Mauritania, e proba- 
bilmente perciô Io stretto di Gibilterra, esclusivamente ai 
propri commercianti. Questo era praticabile, naturalmente, 
poichè il deserto Ia proteggeva dalla concorrenza alie 
spalle. La Sardegna e Ia Libia non sono ancora interamente 
chiuse, come col trattato successivo, perchè Ia flotta punica 
era ancora troppo piccola per fare eseguire tali restrizioni. 

cartaginesi e non già romane. II Kahrstedt, « Klio», 1. c., 
non affatto inteso il significato político di questo trattato. 
PoLYB. III, 24. La data è 348 a. C. La situazione politica in 
€sso implicata si accorda colle condizioni dei Lazio imme- 
diatamente precedenti alia guerra latina. 



ma sopraintendono ai loro mercati degli ufficiali di stato 
che proteggono gli interessi cartaginesi. Solo Ia Sicilia occi- 
dentale, il cui accesso dalla parte orientale non potevã 
essere chiuso, era aperta a chiunque venisse. Quanto a Roma 
il trattato presume semplicemente il libero accesso al suo 
porto. Dobbiamo concludere senz'altro che questa era Ia 
politica tradizionale delle città italiane, e che era stato 
cosi nella Roma etrusca. II fatto stesso che Cartagine, 
l'alleata permanente dell'Etruria, abbia potuto concludere 
un trattato commerciale con Roma súbito dopo il distacco 
dali' Etruria, è una buona prova che l'alleanza etrusco-car- 
taginese non aveva potuto riservare ai due firmatari il 
dominio dei mare tirreno. Noi abbiamo vedutó di sopra 
come, date le numerose çomunicazioni terrestri del- 
1' Italia, sarebbe riuscito senza valore un tentativo per 
chiudere questo mare. 

II trattato quindi da una parte rivela Cartagine co- 
me una potente nazione commerciale, avida di monopo- 
lizzare le vie di commercio e di guadagnare il maggior 
numero di nuovi porti di accesso che gli sia possibile, 
dall'altra esso implica che mentre Roma poteva nel passato 
aver preso qualche parte alia navigazione, essa era adesso 
piu preoccupata per la integrità territoriale dei Lazio che 
per il commercio ed era disposta a tenere aperti i suoi 
porti a tutti i navigatori rispettosi dei patti (i). 

(i) Poichê v'è stata grande diversità di opinioni riguardo 
airattendibilità degli storici romani primitivi è giusto che 
ogni storico di Roma informi 11 lettore delia própria posi- 
zione in tale questione fondamentale. Nel volume presente 
Polibio, Diodoro, e perfino Livio, sono stati usati liberamente 
nella persuasione che essi fomiscano un racconto dei período 
repubblicano che può con qualche cautela venire accolto. I Ro- 
mani, rispettosi delia legge e delle forme legali fino ad un limite 
estremo, conservavano copie dei loro trattati, delle loro leggi e 
decreti senatorii, ed anche il breve resoconto di avvenimenti 
dei Pontefice Massimo. Gli annali dei pontefici miravano ve- 
ramente a ricordare solo avvenimenti d' importanza religiosa, 
ma, poichô soltanto uomini di dignità politica divenivano sa- 
cerdoti, doveva esser facile che i loro annali contenessero 
accenni di interesse politico. 

La supposizione comune che la maggior parte dei ricordi 
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íossero distrutti dai Galli nel 390 a. C. è tutfaltro che proba- 
bile. Gli archeologi credono che Ia maggior parte dei templi, 
e per conseguenza i ricordi in essi contenuti, sfuggissero alia 
distruzione. A quanto sembra i Celti, come spesso awiene 
dei popoli primitivi, rispettavano i luoghi sacri. In ogni modo 
i trattati che erano conservati sul Campidoglio soprawissero. 
(Vedi Ia discussione sugli Archivi primitivi fatta dal Robert 
in Mem. Amer. Acad. in Rome, II). 

I primi storici di Roma, come Fábio Pittore, furono uomini 
di stato abituati a procurarsi tina esatta conoscenza delle 
leggi e dei trattati. È inesatto ascrivere a tali uomini i me- 
todi storici poco scrupolosi che furono seguiti dai romanzieri 
retorici i quali scrissero per diverti re al tempo di Silla. La cura 
e Ia conoscenza che essi impiegavano negli afíari di Stato, Ia 
usavano senza dubbio anche nel comporre Ia storia (Duckett, 
Studies in Ennius^. 

Nel servirei di storici posteriori, che hanno riempito con 
materiale leggendario Io scheletro fabiano, possiamo in gene- 
rale supporre che Ia struttura principale delia cronologia sia 
attendibile. Non badando naturalmente ad una differenza di 
tre o quattro anni nel período primitivo, le liste consolari 

, sono egualmente sicure e in gran parte le leggi, i trattati, 
i senatus consulti, le date di colonie e le date di guerre impor- 
tanti sono accettabili. Tuttavia bisogna tener presente che 
le leggi proposte ma non approvate, e le discussioni senatorie 
non erano menzionate, e che 1 ricordi dei pontefici non avevano 
spazio per awenimenti come i movimenti di trupp». Quindi 
quando tali fatti si presentano nei racconti dei periodo an- 
teriore al 300 a. C. essi devono essere considerati come pura 
tradizione orale, che è prudente respingere completamente. 
Dopo una tale eUminazione il racconto fomito dalle nostre 
fonti letterarie sembra in ragionevole accordo colle conclu- 
sioni piii recenti delia archeologia. 





Capitolo III. 

L'elevazione dei coltivatori. 

II sesto secolo fiai con una rivoluzióne (i) che cacciò 
da Roma i tiranni etruschi. Che questo non sia stato sol- 
tanto un movimento nazionalista possiamo indurlo dal fatto 
che molti dei nobüi che si distinsero nel nuovo governo 
portavano dei nomi etruschi (2). Nè porta i contrassegni 
di un colpo democrático, poichè il governo che succedette 
fu sotto ogni rispetto oligarchico. Ma esso inauguro anzi 
un'aspra lotta di due secoli fra i patrizi che avevano in 
mano Io stato e i plebei che portavano molti dei suoi cari- 
chi, sebbene godesscro pochi privilegi dei rittadino. Questa 
nuova rivoluzione mostra nelle sue mosse e nelle sue oppo- 
sizioni infinite, nei suoi compromessi intricati e nella sua 
schermaglia giuridica, il carattere paziente e legalitario delia 
razza romana. Nessuna nazione delia storia, tranne 1'Inghil- 
terra, ha prodotto sotto eguale pressione un simile dramma 
di rivoluzione incruenta. La critica recente (3) ha incli- 

(1) Naturalmente Ia storia delia rivoluzione è plena di 
elementi leggendari. Tuttavia considerando Todio persistente 
dei « re » in tempi storici, e i provvedimenti precisi nelle leggi 
primitive contro il delitto àAVadfectare regnum, è piü sicuro 
supporre che realmente Ia coscienza politica sia stata profonda- 
mente impressionata da una rivoluzione che scosse Ia città 
dalle sue íondamenta. Awenimenti di profondo significato, 
come Ia estensione delia Magna Charta, p. es., non è facile 
che vengano interamente travisati dalla leggenda. 

(2) v. ScHULZE, Rõm. Eigennamen. 
(3) V. Niese, Hermes, 1888, p. 410. De Sanctis, Storia dei 

Romani, II, 213. 
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nato a considerare Ia lotta come unicamente política, met- 
tendo in rilievo il fatto che Ia narrazione tradizionale fu pro-' 
dotta dopo il tempo dei Gracchi, e fu perciô colorata proba- 
bilmente da idee che emersero solo piu tardi. Tuttavia se 
anche in Livio vi è eccesso di interpretazione economica 
delia primitiva rivoluzione, le leggi a cui Ia lotta diede ori- 
gine sono durevole testimonianza dei fatto che Ia battaglia 
era stata combattuta in gran parte per ragioni economiche ; 
e Ia società romana primitiva si rivela come un sistema 
di casta basato largamente su premesse economiche. Perciô 
Ia storia di questa lotta ha il suo luogo in una storia eco- 
nomica di Roma. 

Prima delia rivoluzione Ia grande massa dei contadini 
era nella condizione di villani piú o meno liberi. Noi non 
sappiamo che vi sia stata una schiavitú effettiva e non ci viene 
mai parlato di una precisa «liberazione degli schiavi 
sebbene storici recenti (i) abbiano suggerito che Ia crea- 
zione di «tribuni delia plebe » nel 495 possa implicare un 
tale atto. Se alcuni o molti dei contadini erano caduti 
in servitú, Ia liberazione può naturalmente essere stata un 
movimento graduale che non ha perô lasciato alcuna trac- 
cia nelle leggi che hanno sopravvissuto. Cosi, per csempio, 
è possibile che gli autocrati etruschi di Roma abbiano per- 
seguito una politica di indebolimento dei potenti proprie- 
tari fondiarí e di protezione dei contadini per favorire il 
proprio potere, e d'altra parte può darsi che i proprietarí 
durante Ia rivoluzione abbiano abbandonato i loro diritti a 
molte delle prestazioni consuetudinarie alio scopo di assicu- 
rarsi Ia fedeltà dei loro villani nella lotta colle truppe dei re. 
Fatti di questo genere capitavano dovunque nel medioevo 
alio sfasciarsi dei sistema feudale (2). In ogni modo nessuna 
traccia sicura di schiavitú si trova nella repubblica primitiva 
perchè Ia cosiddetta costituzione Serviana, mentre si basa 
principalmente sopra una divisione economica per Ia classe 
elettorale e per 1'esercito, col dare Ia predominanza nel 

(1) Neumann, Bauernbefreiung, 1900, in parte-accolto da 
E. Meyer, articolo Plebs, in Conrads Handwõrterhuch?. 

(2) Cfr. Lipson, The Economia History of England, p. 77.. 
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potere ai ricchi proprietari, forma gran parte dell'esercito- 
per mezzo di contadini che suppone nella condizione di 
liberi possessori. Liberi o schiavi che fossero i contadini 
dei secolo sesto erano comunque in una condizione eco- 
nomica infelice. 

In primo luogo le loro proprietà erano piccole e di valore 
decrescente. Quelle stesse opere di ricupero che noi abbia- 
mo notato, provano che si chiedeva al terreno tutto quanto 
poteva produrre per nutrire una popolazione troppo adden- 
sata. Che il suolo si stesse esaurendo e rifiutasse di rispondere 
a tutte le domande è mostrato pure dai numerosi accenni 
di Livio (i), che ricordano carestie e commissioni annonarie 
nel secolo quinto. Se inoltre i contadini avevano da poco 
ricevuto i loro possessi, come sembra probabile, deb- 
bono aver avuto da fronteggiare tutti i problemi delia in- 
dipendenza economica colla própria responsabilità e con 
poca esperienza. E questo avveniva in un tempo in cui 
una legge di proprietà estremamente severa permetteva che 
i debitori fossero ridotti ad uno stato di servità o ven- 
duti come schiavi in paesi stranieri. Se in tali condizioni 
i contadini invocavano un alleggerimento materiale, come 
Livio aííerma cosi insistentemente, perchè non deve essere 
ragionevole il suo racconto ? E se essi chiedevano pure una 
migliore posizione in tribunale ed eguali diritti politici, ciô 
non poco si doveva al fatto che essi capivano come Ia via 
piu diretta per raggiungere una migliore esistenza fosse at- 
traverso 1'eguaglianza politica e civile. 

Alcune classi urbane che possedevano diritti inferiori 
presero pure parte alia contesa. La politica ardita dei re, 
che avevano portato Roma nelle correnti dei commercio 
e deli'industria etrusca, aveva attirato a Roma molti la- 
voratori. Senza dubbio Roma prese parte in qualche modo 
alia produzione degli oggetti che noi attribuiamo alia 

(i) Cfr. Liv., II, 9; 34; 52; III, 32; IV, 12; 23; 52. 
Alcuni di questi passi sono senza dubbio basati su congetture,. 
ma bisogna ricordare che gli annales pontifica] i si preoccu- 
pavano di registrare avvenimenti di importanza religiosa,, 
come qnotiens annona cara, quotiens lunae aut solis lumine 
caligo aut quiã óbstiterit, Cato, Orig., frg. 77. 



— 44 — 

maggior parte delle città vicine (i), gioielli in oro, argento 
inciso e sbalzato per ornamenti ed articoli di toeletta, ogni 
specie di utensili di bronzo e di ferro, vasellame e decorazioni 
architettoniche di terracotta, vestiário, armi e molti altri 
oggetti. II commercio richiedeva lavoro nei cantieri (z), nel 
trasporto e nelle botteghe. Molto lavoro fu impiegato nella 
costruzione di templi, opere pubbliche e palazzi. Ma molti 
di quelli che erano stati attirati alia città da queste indu- 
strie si trovarono in difficile situazione per Ia cacciata dei re, 
poichè Roma allora non solo fu separata dali' Etruria, 
sede di queste industrie, ma anche, sembra, dalle correnti 
commerciali. Ben pochi articoli datanti dal V secolo sono 
stati trovati in Roma, che indichino contatto colla Grécia 
e con 1' Oriente, e sembra che 11 porto marittimo di Ostia 
fosse caduto in abbandono. Ne risultô un proletariato ozioso, 
dei tutto maturo per Ia rivoluzione. Forse Ia lex Ictlia ãe 
Aventino publicando (3) dei 456 fu un tentativo di pacifi- 
care questa classe con piccole concessioni di terreno e forse 
i primi quattro tribuni furono destinati ad essere patroni 
ufficiali di questi poveri delia città, che Ia cacciata dei re 
aveva lasciato senza protezione ? 

Livio (4) connette Ia prima «secessione» dei plebei 
coUe guerre latine che seguirono aUa espulsione dei re. 
Egli non aveva naturalmente nessuna fonte contemporâ- 
nea che fornisse una spiegazione di cause ed effetti, ma Ia 

(1) PiNZA, Buli. Com., 1912, p. 53. Roma si estese in se- 
guito cosi rapidamente, sulle regioni dove erano state le tombe 
e le abitazioni primitive, che ben poco ci è rimasto da cui Ra- 
dicara le condizioni delia sua industria piü antica. I migliori 
documenti vengono naturalmente dalle città vicine, che scom- 
parvero dinanzi ali' ingrandirsi di Roma. 

(2) Vi sono tracce di un vülaggio dei sesto secolo vicino 
al centro di Ostia. Intomo alia meta dei quarto secolo fu im- 
piantata là una piccola colonia, e il villaggio fu fortificato con 
un muro che sembra ora abbia incluso tre o quattro iugeri di 
terreno. [Calza, Notizis, 1923, pag. 178, metri 226X193]- 

(3) II Rosenberg, Hermes, 1913, 371, pensa che Ia legge sia 
una prova dei fatto che i plebei delia città erano ancora non- 
cittadini, che potevano esser tenuti dentro un territorio de- 
terminato 

(4) Livio, II, 32. 



sua congettura è molto ragionevole. Era questo un penoda 
di liberazione per i Latini come per i plebei di Roma, e 
Pun movimento può bene aver provocato l'altro. II primo 
trattato cartaginese, come abbiamo veduto, presupponeva 
che i re di Roma avessero reso Ia loro città signora dei 
Lazio fino a Terracina, e Ia nuova repubblica con questo 
trattato si impegnava a continuare Ia stessa egemonia. 
Questo non potè naturalmente avvenire perchè il nuovo 
governo, essendo incorso neU'ostilità degli Etruschi, era 
troppo debole per un compito siííatto. I Latini naturalmente 
reclamarono Ia loro primitiva posizione di liberta in una 
federazione di stirpe (i); qu-ando fu loro ricusata combatte- 

(i) L'unione di stirpe, chiamata piii tardi Lega Latina, 
attraversò continui mutamenti, alcune fasi dei quali siamo in 
grado di precisara. 

а) Prima che gli Etruschi entrassero nel Lazio, deve es- 
servi stato un qualche culto comuna di stirpe, che contri- 
buiva alia unità di aziona ancha in questioni politiche, spe- 
cialmente in momenti di pericolo. 

б) I principi etruschi, ottenendo il possesso di varie 
città forti, scompaginarono questa unione. La supremazia 
stabilita dal re romano attraversò il Lazio, era basata sulla 
potenza dal re, e non sopra unità di razza, perchè si estendeva 
sopra città volsche, coma Terracina ed Anzio. 

c) II tentativo íatto dalla Repubblica Romana per con- 
tinuara quasta egamonia venna a fallira, perchè Ia città la- 
tine íormarono una lega latina indipendente, da cui proprio 
Roma fu asclusa se, come si suppona ganaralmente, l'an- 
tica iscriziona citata da Catone Rom. fragm. Cato, 58) 
dà una lista completa dei membri. La linea sattentrionale di 
città era formata di Tibur, Tusculum, Aricia, Lanuvium, La- 
vinium; Ia linea a sud da Ardaa, Pometia e Cora. La lega 
avava perciò un tarritorio alquanto maggiore di quallo di Roma, 
ma non riusci ad ottenere l'adesione delia città latina di Pre- 
neste (forsa ancora sotto dominio atrusco), e dal territorio 
volsco da Anzio a Terracina, su cui Ia Roma Etrusca aveva 
comandato. La data di quasta lega può essere fissata intomo 
al 500, per il fatto che le colonie latine di Signia e di Norba, 
a quanto sambra, non arano stata ancora fondate, mentre Cora 
vi è inclusa; Rosenberg, Hermes, 1919, p. 159. 

ã) Dopo pochi anni di separazione Roma stipulò un trat- 
tato colla lega non quala uno dei nove membri, ma come metà 
precisa delia lega. Questo fcedus Cassianum, datato verosimil- 
manta da Livio (II, 33, 4) nel 493, è riportato da Dion. Hal., 
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rono per essa, s col tempo riuscirono nel loro scopo, cosicchè 
fu fondata una lega latina in cui essi forraarono un elemento 
di eguale autoritàconRoma. Fu durante questa lotta, secondo 
Livio, che il governo oppresso dalle difficoltà, chiamò i conta- 
dini al servizio militare, e cosi diede ai plebei 1'opportunità 
di contrattare per ottenere dei rappresentanti chiamati 
tribuni che dovevano proteggere i loro interessi. 

La istituzione dei tribuni (i) fu singolare sotto molti 
riguardi, e nella sua stessa forma implica qualche cosa 
circa Ia natura dei gravami che dovevano essere corretti: 
i tribuni, quattro dapprima, a quanto sembra erano sacro- 
sancti, il che implica che i plebei avevano formato un'associa- 
zione nello stato, e avevano costretto il governo a impegnarsi 
con giuramento a rispettare Ia persona dei loro rappresen- 

VI, 95. Durante il resto dei secolo questa lega latina agi in buona 
armonia nel difendere il confine di Roma contro gli etruschi 
e il confine latino meridionale contro gli Equi e i Volsci. 

e) Nel quarto secolo Roma cominciò ad assumere ege- 
monia, per Ia sua abilità nelFagire come unità tra città di di- 
versi interessi. Dopo parecchie controversie a questo riguardo, 
specialmente dopo che Roma fu indebolita dalla invasione 
gallica, divenne necessário rinnovare Ia lega con un nuovo 
accordo nel 358. 

Nel 343 vi fu una rivolta generale dei Latini contro Ia pre- 
sunzione di superiorità afíermata da Roma, e Ia vittoria nella 
guerra latina pose Roma in grado di íormare Ia federazione, 
in cui essa dispose a suo piacere gli antichi membri delia lega. 
II culto latino fu continuato trascuratamente sulla respon- 
sabilità di Roma, e tutte le comunità latine (50 o 60, Plí- 
nio, III, 69) furono ammesse alia festa ad eguali condizioni, 
includendo molte città che erano appartenute a Roma (p. es. 
Gabii, Bovillae etc.) o agli altri antichi membri delia lega 
(p. es. Bola, Corioli etc.). 

Poichè dal 493 in poi vi era commercium e connubium fra 
tutti i Latini delia lega, e Ia residenza assicurava Ia cittadinanza 
in qualsiasi città, possiamo supporre che i mutamenti econo- 
miei sia in Roma, sia in qualunque altra parte dei Lazio, si 
facessero súbito sentire in tutto il territorio delia lega. 

(i) Liv., II, 33 ; Diod., XI, 68. II numero primitivo e Ia 
data (495 o 471) erano discussi fra i Romani. Vedi specialmente 
Mommsen, Staatsr., II, 272, E. Meyer art. Plebs in Conrads 
Handwõrterbuch, e Rosenberg su sacrosanctus, in Hermes, 
1913. 359- 
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tanti sotto pena delia vendetta divina. Questo fatto prova 
che Ia tradizione aveva ragione nelFaítribuire Ia vittoria 
plebea ad un colpo di mano. Inoltre il fatto che quello dei 
tribuno non era dapprima potere di magistrato, ma personale, 
da esercitare in aiuto di individui e solo dentro le mura cit- 
tadine, giustifica 1' induzione che i suoi uffici erano quelli 
di un avvocato che doveva intervenire nei casi di dichia- 
rata ingiustizia dei tribunale e dei suoi ministri. Era perciò 
ufficio dei tribuno proteggere Ia libertà personale dei povero 
che rischiasse di essere venduto come debitore e almeno 
di provvedere che egli avesse i suoi giorni di comporto e 
il modo di chiamare gli amici al proprio soccorso. L' in- 
tera istituzione in breve accenna a difficoltà economiche 
come a punto di partenza delia rivoluzione. 

Tuttavia una volta istituiti i tribuni estesero rapida- 
mente il loro potere. Le assemblee dei plebei per le elezioni 
li resero capaci di discutere e di formulara provvedimenti 
ulteriori, di istruire i loro rappresentanti, e quando essi 
furono divenuti un corpo compatto, di usare pressione sullo 
Stato colla minacc.ia di opposizione tribunicia. Cosi nel 452 
«ssi costrinsero il governo a promettere una codificazione 
ed una pubblicazione dei diritto consuetudinario, grazie 
alia quale potevano essere evitate le decisioni arbitrarie e 
poteva esser gettata Ia base di intelligenti riforme. Po- 
chi anni (i) piú tardi essi costrinsero l'assemblea legisla- 
tiva a riconoscere il plebiscito come un disegno di legge 
che Ia assemblea doveva prendere in considerazione, ed 
intanto furono alleggerite le distinzioni sociali col permet- 
tere il matrimonio tra patrizi e plebei. Nel 393 fu rinno- 
vata un'antica usanza delia lega latina, e fu distribuito 
a tutti i cittadini il territorio di Veii recentemente conqui- 
stato, ricevendone ciascuno 7 iugeri. Sulla grande impor- 
tanza di questo atto noi dovremo ritornare; qui basti 
notare che, come Ia distribuzione fu una prova dei potere 

(i) Le date tradizionali sono: le dodici tavole, 451; le 
leggi di Orazio e Valerio che riconoscono in qualche misura 
il plebiscito, 449: Ia legge Canuleia che permette il conu- 
bium, 445. 
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dei democratici e stabili un precedente per Ia política dei 
partito, essa rafforzô d'altro lato il partito col sollevare 
molti proletarí aUa classe dei possessori, dando .cosi loro 
migliore posizione nella assemblea legislativa e ponendo 
molti sulla via che doveva condurli al successo econo- 
mico. La loro forza accresciuta li rese finalmente capaci, 
per mezzo delia legge Licinia Sestia dei 366, di ottenere" 
accesso al consolato (i), Ia magistratura piú alta dello 
Stato, e di aumentara Ia possibilità di prender parte ad ul- 
teriori distribuzioni di terreno,, col limitara a 500 jugeri 
1'ammontare di terreno pubblico che poteva essere dato 
in affitto a ciascuno. Cosi i plebei ottennero riconoscimento 
legale aUe loro richieste di eguaglianza civile e política e 
qualche provvedimento di sollíevo economico. 

Possiamo opportunamente anticipare ed aggiungere che 
nel 287 i plebei con un método molto singolare si servirono 
delia loro potenza per áffermare eguaglianza di suffragio 
nella legíslazione. Essi costrinsero 1'assemblea legislativa, 
che votava per classi basate sulla proprietà, a riconoscere 

(i) Le leggi Licinie Sestia contenevano, secondo Livio, 
una clausola che limitava Tafâtío di terre pubbliche. Alcuni 
critici recenti, seguendo U Niese, Hermes, 23. 410, hanno col- 
locato questa restrizione nel secondo secolo. Non sembra 
che vi sia modo di decidere Ia questione. In due passi succes- 
sivi Livio indica azioni giudiziarie provocate da infrazioni alia 
legge. Ia quale cosa, se è esatta, implica la e^attezza dei rac- 
conto tradizionale. In VII, 16, egli riíerisce che Io stesso 
Licinio fu multato perchè possedeva mille iugeri nel 357, e 
in X, 13 (298 a. C.) che íurono multate molte persone quia 
plus quam quoã lege finitum erat agri possiderent; cfr. X, 23 ; 
X, 47 (damnaiis aliquot pecuariis) sembra riferirsi alia mede- 
sima legge. 

La legge corrisponde bene alia situazione economica dei 
tempo quale noi la conosciamo. II terreno perdeva valore,, 
e alcuni proprietari che. stavano per conseguenza introducendo 
allevamento di bestiame devono aver cercato raífitto di zone 
piü estese. I poveri avevano già appreso il vantaggio delia 
distribuzione di terre, ma avevano naturalmente sofíerto 
molte perdite colla invasione gallica. Nòn c' è bisogno di sup- 
porre col Niese che la legge presupponesse un gran numero 
di latifondi in quel tempo, perchè la esistenza di pochi po- 
teva bastare a provocare una legislazione preventiva. 
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come di egual valore Ia assemblea delle tribú che votava 
per circoscrizioni territoriali, invitando evidentemente i pa- 
trizi, che erano naturalmente una piccola minoranza, a par- 
tecipare alia organizzazione delle tribii. Cosi questo stato 
dentro Io stato, una specie di governo soviettista, coll'as- 
sorbire l'elemento patrizio venne ad essere esso stesso Io 
Stato; d'ora innanzi' i tribuni poterono raccogliere sotto Ia 
loro presidenza Ia plebe per decidere Ia política delia repub- 
blica. Questa fu una vittoria piú che completa, e se Roma 
fosse rimasta uno stato di piccole dimensioni, i cui pro- 
blemi Ia plebe avesse osato risolvere senza il consiglio dei 
senato, Roma, come le città-stato elleniche, avrebbe d'ora 
innanzi fornito un esempio di pura democrazia. Alia luce 
di questa evoluzione noi possiamo ritornare per un mo- 
mento alia distribuzione di terreno dei 393, con cui tutti 
i cittadini si assicurarono una concessione di sette iugeri 
dal territorio Veiente, conquistato a nord delia città. Per 
i ricchi proprietari, naturalmente, Ia concessione aveva 
poco valore ; probabilmente essi vendettero le loro parti 
o le diedero in affitto. Al proletariato, invece, in quei tempi 
di lavoro manuale e di cultura intensiva, essa oíiriva ab- 
bastanza per le necessita delia vita. Per Io stato ciò si- 
gnificava che, durante un periodo di pericoli gravissimi, 
Roma stava per possedere in questi attivi proprietari una 
massa sana di cittadini patriottici e fedeli. Questi Ia aiuta- 
rono per qualche tempo ad evitare Ia immobilità di una classe 
assente di grandi proprietari, e Ia negligenza dei contadini 
fittavoli o dei loro sostituti, gli schiavi delle fattorie. 

I Romani, naturalmente, sapevano anch'essi che l'at- 
tivo e laborioso proprietário nella sua piccola fattoria non 
è sempre utile al progresso. Un maestro di agricoltura 
come Catone, istruito nella scienza agrícola dei Grcci e dei 
Cartaginesi, poteva senza dubbio piantare piú accorta- 
mente e assicurare rendite maggiori coU'adattare i raccolti 
al suolo e a piú ampie necessita di mcrcato. Come nella Ri- 
nascenza i sostenitori dei sistema di economia chiusa in 
Inghilterra, egli conobbe che vi era un vantaggio economico 
neU'accentramento. Inoltre egli deve aver trovato che Ia 
divisione dei territorio veiente in piccole quote distjuggeva 

4. — Storia economica di Roma. 
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la possibilità di costruire quei condotti di prosciugamento 
estensivo che erano stati scavati attraverso larghe zone 
di quel territorio (l). I piccoli possessori difficilmente si sa- 
rebbero curati delle loro porzioni quando non erano in grado 
di dominare Ia corrente in alto e in basso, e Ia coordi- 
nazione di sforzi non poteva probabilmente nemmeno ve- 
nire in questione (2). In ogni modo le condutture caddero 
in disuso, e Ia produzione nel suo complesso deve essere 
pure diminuita. 

Tuttavia quello delia massima produziorie non fu mal 
1' ideale delia política romana. II Senato ordinariamente con- 
siderava il valore dei cittadini dal punto di vista delle necessi- 
ta politiche e militari, e 1'elemento democrático mirava na- 
turalmente ad un miglioramento economico e sociale. E ov- 
vio che un esercito omogeneo di cittadini fosse deside- 
rabile in un piccolo stato come Roma, scarsamente mu- 
nita di difese naturali. Per costituire un tale esercito era 
necessário avere una larga percentuale di proprietari re- 
sponsabili, per cui Ia difesa dello Stato fosse questione 
d' interesse personale. Su tale idea l'esercito si era ba- 
sato per secoli. Era egualmente importante che Ia nazione 
avesse una grande massa di cittadini di tendenze conser- 
vatrici, le cui opinioni e le cui simpatie fossero rese stabili 
in época di elezioni dall'acquetamento e dalla fede nell'or- 
dine esistente. Queste erano in Roma dottrine di ogni giorno, 
e pochi uomini di Stato si permettevano di difendere in se- 
nato i vantaggi economici di un sistema latifondista contro 
i vantaggi politici e sociali dei sistema basato sul piccolo 
proprietário coltivatore. Se il primo sistema nondimeno 
riusci vittorioso alia fine, non fu per mancanza di com- 
prensione o d' interesse, ma piuttosto perchè Ia forza delle 
leggi economiche contrasto l'applicazione di rimedí come 

(1) Molte traccie di questi canali di prosciugamento si pos- 
sono ancora vedere nelle valli vicino a Veii, specialmente 
a nord dove il terreno è collinoso ; esse sono state notate an- 
che piü a nord nelle vicinanze di Bieda, Rõm. Miíiheil., XV, 
pp. 185-6. 

(2) Un accenno a questa difficoltà sembra trovarsi nel 
Digest., 39, 3, 2, I. 
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quelli che erano possibili allora. Che Roma abbia soppor- 
tato cosi*bene 1'urto delia invasione gallica, che essa sia 
passata senza spargimento di sangue attraverso le dispute 
delia lotta di classe, che abbia sopravvissuto aUa rivolta 
dei Latini, ed abbia avuto Ia saggezza d'immaginare Ia co- 
stituzione flessibile e liberale che Ia rese capace di unire 
1' Italia in una federazione effettiva, tutto questo sembra 
ora dovuto in non piccola misura alia abitudine di formare 
dal proletariato, coUa distribuzione di terre, un corpo di 
cittadini interessato e compatto. 

Nel compêndio sin qui tracciato Ia lenta evoluzione 
ílei diritti civili plebei per amor di unità è stata conside- 
rata soltanto in connessione coi problemi agrarí. Verso Ia 
fine delia crisi i problemi economici furono non poco com- 
plicati dali' ingresso di un nuovo fattore, 1' istituzione di 
"una zecca di Stato, Ia quale colla emissione delia moneta, 
non usata sino allora, sconvolse per qualche tempo Ia 
stabile economia di Roma, porto con sè dissesti finanziarí 
e affrettò il corso delia rivoluzione. 

La data precisa in cui Roma istitui una zecca è ora 
difficile a determinara. I Romani, che inclinavano ad asse- 
gnare grande antichità a tutte le loro istituzioni, attribui- 
•vano Ia innovazione a Servio Tullio. Ma i disegni sulle mo- 
nete piu antiche sono ora definitivamente assegnati per 
ragioni artistiche al secolo quarto (i). Se Ia prora (2), che 
è 1'emblema delle prime monete, ha relazione colla colo- 
nizzazione dei porto di Ostia, che data da circa Ia metà 
dei secolo quarto, abbiamo in questa prima emissione una 
spiegazione di molte singolari misure finanziarie che ebbero 

(1) Vedi Hill, Historical Roman Coins. 
(2) Gli argomenti per le date di Ostia sono stati da me 

esposti in Class. Phil., 1919, p. 314. L'asserzione di Festo, 
il quale dica che ,1a colonia fu successiva alia prima costruzione 
dei villaggio, trova appoçgio nel fatto che i cittadini ap- 
partengono a due tribü diSerenti, e che il governo presenta 
una doppia serie di magistrati. V. Taylor, Cults of Ostia. 
Gli scavi recenti hanno rivelato una cinta muraria che mo- 
stra Ia técnica ed il materiale prevalente nel secolo quarto, 
V. Am. J. Arch., 1918, 182. 
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luogo súbito dopo. Nel 352 fu nominata una commissione 
per i fallimenti (i); nel 347 il tasso legale d'interesse, che 
per un secolo era rimasto fermo a 8 e per cento, fu ri- 
dotto alia metà, e nel 342 fu assolutamente proibito che si 
prendesse interesse. Le leggi hanno l'aspetto di uno sforzo 
aíírettato da parte di un governo senza esperienza in ma- 
téria di finanza per restringere i mali che risultano da una 
improvvisa «inflazione» di circolazione. E chiaro che Ia 
prima emissione di moneta corrente in un'età che era abituata 
a barattare deve aver agito come agisce oggi un forte eccesso 
di emissione, e deve avere sconvolto il tenore pacifico dei 
mercato. Deve avere stimolato agli acquisti e deve avere 
attirato nuovo còmmercio alia città, deve aver facilitato 
il prendere a prestito per rischi nuovi, per non dire inu- 
tili e pericolosi; e poichè i prezzi tendono a crescere col- 
1'eccesso delia circolazione vi furono senza dubbio molti 
calcoli cattivi e numerosi fallimenti, Come questa situa- 
zione abbia condotto rapidamente a crisi finanziarie quali 
quelle che Livio ricorda, può essere facilmente compreso. 
Le leggi, che furono approvate per far fronte alia diíHcoltà, 
mostrano che le classi inferiori stavano acquistando sul 
governo una influenza che cresceva ogni giorno. Fu solo 
tre anni dopo Ia proibizione deli' interesse che l'ardito 
condottiero plebeo, Publilio Filone, fece approvare le leggi 
che annullavano il privilegio dei patrizí in Senato col di- 
ritto di veto. 

Gli uomini di stato appresero tuttavia che col vietare gli 
interessi essi non avevano fatto se non accrescere Ia difíi- 
coltà: notizie posteriori mostrano che l'antico tasso legale 
fu tosto accettato, e quando le conquiste nel Lazio e nel 
Sannio aprirono terre nuove alia colonizzazionc l'eccesso di 
circolazione fu senza dubbio assorbito e 1'equilibrio finan- 
ziario ristabilito. 

(i) Legge sul íallimento, Liv., VII, 21 ; leggi sull' inte- 
resse, VII, 27, e VII, 42, da confrontara con Tac., Ann., VI. 
16 e Appian., b. c., I, 54. 



Capitoío IV. 

Terre nuove ín cambio delle antiche. 

L' intensità dello sforzo per ricuperare piccole zone 
di terreno in via di erosione era una prova di sovrapo- 
polazione e di uno sfruttamento pericoloso delle qualità 
produttive dei suolo (i). II pericolo di esaurimento dei 
suolo era particolarmente grande nel Lazio per molte ra- 
gioni. II suolo là non aveva avuto molto tempo per ac- 
cumularsi. Lungo gli estesi solchi di lava che si irradiano 
dai colli Albani verso 1'Aniene, lungo Ia via Appia, e giú verso 
Ardea Ia superfície era cosi dura che preparare il terreno per 
Ia coltivazione era dei tutto impossibik. In tali luoghi nem- 
meno ora puô essere spinto l'aratro. Un semplice graffio nella 
zoUa sottile niette a nudo Ia lava. In altri luoghi le condi- 
zioni sono pià favorevoli, poichè Ia cenere e il tufo favori- 
scono Ia vegetazione di piante a forti radiei, quando sieno co- 
perti da un humus che abbia consistenza própria e con- 
tenga matéria azotate. La superfície era tuttavia nuova e 
perciò sottile, dovunque, tranne che nelle vallate alluvionali. 
Ad accrescere queste disgraziate condizioni Ia cenere era 
caduta inegualmente, in tumuli che il tempo non ha ancora 
completamente appianato. Per conseguenza Ia Campagna 
presenta, quando Ia spazzano le pioggie invernali, una su- 
perfície molto ineguale, e quando per Ia prima volta i co- 
loni làtini ebbero privato Ia superfície dei cespugli e delle selva, 
il terreno sottile correva pericolo di essere portato via dalle 

(i) V. capitolo I. 
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pioggie. Non fa meraviglia che il coltivatore latino abbia 
trovato necessário attirare con Ia massima fretta Ia preda- 
trice acqua piovana in sotterranee condutture. La terra grassa 
delia superfície era troppo preziosa e doveva essere rispar- 
miata. Tuttavia nonostante questi sforzi, 1'esaurimento pro- 
dotto dai raccolti, e le continue erosioni. compirono Topera 
loro ; 1'agricoltura latina fu condannata, e con essa ando 
perduto l'ornamento dei numerosi e prosperi villaggi latini. 
La situazione potrebbe essere bene illustrata dalla storia 
deIl'agricoltura nei distretti arenosi delia Pennsylvania cen- 
trale, dove il viaggiatore oggi passa attraverso a larghe zone 
di campagna quasi deserta, sebbene fornita di granai e di 
fattorie ora abbandonate e cadenti in rovina. Qui i coloni di 
due secoli fa trovarono un terreno alluvionale ricco ma 
poco profondo, giacente sopra un sottosuolo di arena. Un 
secolo di coltivazione spensierata trasse grande ricchezza 
dal suolo, ma quando questo fu sfruttato il paese valeva 
ormai poco, e i coltivatori Io abbandbnarono. 

La situazione nel Lazio non divenne mai cosi disperata, 
nè potrà divenirlo, poichè il sottosuolo, sebbene lento a 
cedere Ia sua ricchezza alie deboli radiei di una vegetazione 
soltanto annuale, è nondimeno relativamente ricco. Pure, 
a giudicare dai continui gridi di angoscia riferiti dai primi 
libri di Livio, il quinto e il quarto secolo prima delia nostra 
èra furono secoli di esaurimento crescente. Si aggiunga alia 
situazione disperata che le estese foreste (i), che avevano 
assicurato la pioggia fin nel cuor dell'estate e avevano for- 
nito agli agricoltori 1'uraidità nella stagione asciutta, stavano 
ormai cedendo di fronte alia scure. L'urgente richiesta di 
nuovo terreno portava a sgombrare ogni tratto che potesse 
essere reso coltivabile: la popolazione abbondante richie- 
deva alie foreste grande quantità di legname, e il com- 
mercio, come abbiamo veduto, portava il legname latino 
sin nella Grécia lontana, ora spogliata d'alberi. II dibosca- 
mento delle montagne volsche a sud delia Campagna portò 
alia rovina di quella intera regione, poichè le pioggie lava- 
rono i fianchi dei monti sino a ripulirli di ogni terreno : 

(i) Nissen, lialische Landeshunde, I, 432. 
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portarono giú i detriti nella sottostante pianura, posero 
ingorghi al corso dei fiumi, e mutarono quello che era stato 
il giardino di molte grandi città in paludi malariche, che 
furono un flagello non solo per Ia loro popolazione, che 
andava scomparendo, ma anche per villaggi lontani come 
Satrico e Astura. Norba, Cora, Setia e Priverno si spòpo-- 
larono sino a divenire borghi senza importanza. II mede- 
simo processo di diboscamento mutô in rocce nude anche 
i coUi Sabini. Le precipitazioni diminuirono, Ia stagione 
asciutta si fece piú lunga, Ia pioggia caduta correva rapi- 
damente al mare e il Lazio divenne a poco a poco Ia pia- 
nura semiarida che è anche oggi. 

Mentre questo mutamento era in corso, i coltivatori 
cercarono naturalmente di porvi rimedio. Vi era scarsità 
di concirna, perchè anche durante il período di cultura in- 
tensiva, quando ogni iugero era lavorato, non sarebbe stato 
conveniente tenere bestiame, poichè il bove di rado veniva 
usato come cibo e i cavalli non erano di uso generale. Tut- 
tavia, quando molti coltivatori si accorsero che Io strato 
di terra grassa era troppo poco profondo per continuare 
Ia coltivazione, non poterono íare altro che seminare a pa- 
scolo i loro campi, poichè Ia zolla poteva almeno proteggere 
quanto di terra grassa restava ancora. Pochi bovi erano 
necessari come animali da tiro, e i ricchi signori delia città 
davano lavoro a qualche mercato per la carne. Erano pure 
richieste le pecore per la lana, sebbene questa venisse per 
mezzo di scambi dai pascoli montani, che erano adatti sol- 
tanto all'allevamento delle pecore. Le capre potevano es- 
sere aUevate per il latte e per il formaggio. 

La difRcoltà principale per il pecoraio e per il pastore 
era la mancanza d'erba in agosto e in settembre che ren- 
deva necessário il faticoso lavoro di tagliare foglie dagli 
alberi (i). Tuttavia nel quarto e nel terzo secolo, quando 
i vicini pascoli montani dei Volsci c i colli Sabini ven- 
nero a trovarsi nella sfera politica di Roma, divenne pos- 
sibile un'utile combinazione di pascoli estivi e invernali. 
Se fu il proprietário latino che cerco di passare Parida estate 

(i) Plin., n. h. XVIII, 314. 
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col ricorrere ai pascoli montani nella stagione asciutta, o se 
furono, come alia metà dei secolo decimonono, i pastori 
sabini che scoprirono verdi e caldi pascoli invernali per 
le loro greggi nelle fattorie abbandonate deUa Campania, 
noi non sappiamo. Ma una volta fatta Ia scoperta, i pro- 
prietari latini aílerrarono rapidamente l'occasione di tro- 
vare un uso, ora vantaggioso, per il terreno che non era piü in 
grado di fornire un mediocre raccolto di grano. II ricordo 
piü antico che noi abbiamo di schiavi romani pascenti in 
gran numero le greggi sui monti vicino a Roma, data dalla 
seconda guerra punica (i), ma poichè tali notizie sono in- 
cidentali e rare, noi non dobbiamo supporre che il costume 
fosse allora di data recente. Chi ha avuto Ia disgrazia di 
provarsi a viaggiare da Tivoli a Roma in senso contrario 
aUa infinita processione di pecore che vanno verso Ia mon- 
tagna verso Ia prima settimana di luglio, sa bene che cosa 
volesse dire Orazio (2) quando scriveva : 

iam pastor umbras cum grege languido.... quaerit. 

Questo mutamento, tuttavia, ebbe serie conseguenze. 
L'allevamento fruttuoso di pecore e di bestiame richie- 
deva dei capitale, se realmente si dovevano provve- 
dere i pascoli nelle due regioni; e naturalmente, poichè 
il pascolare cento capre riçhiede poco piú fatica che il cu- 
rarne mezza dozzina, il povero coltivatore col suo piccolo 
terreno rimase molto indietro nella gara. Cosi i piccoli 
coltivatori, a mano a mano cedettero terreno all'impresario 
che aveva a disposizione il capitale per un allevamento su 
larga scala, e cominciô un movimento generale di riduzione. 
a pascolo, a danno dei campi di grano. D'altra parte, poi- 
chè poca abilità si richiedeva, furono comprati degli schiavi 
per curare le greggi, e quindi uá'area di mille iugeri che nei 
giorni di coltivazione remunerativa aveva dato alimento 
a un centinaio di famiglie di contadini, ora fu aíRdata a 

(1) Liv., XXXII, 26. 
(2) Horat., Carm., III, 29, 21 ; cfr. Varro, r. r., II, i, 

16; II, 2, g-ii ; 5, 11; L. L., V, 36: Plin., ep., II, 17, 28. 
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pochi schiavi stranieri che vivevano a caso. Lo spopolo- 
mento delia Campagna aumento rapidamente. ^ 

Un'altra industria ora afirettava il declinare dell'agri- 
coltura nella regione albana. Qui Ia abrasione dei suolo 
era stata rapidíssima perchê le roccie erano piü scoscesc 
ma si scopri che, mentre le deboli radiei delle piante annuali 
come il frumento e l'orzo non potevano piu a lungo conten- 
dere col suolo, le viti e gli ulivi (i) potevano facilmente nu- 
trirsi anche nel tufo e neUa cenere che erano restati. Tutto 
quello che è necessário è di tritare e schiacciare il tufo e 
di piantare le radiei profonde con un pugno di terra grassa 
perchè Ia pianta possa nutrirsi quando è giovane. Quando 
Ia pianta diviene forte trova il proprio nutrimento, mentre 
il grano non riesce neUa lotta. Da aUora ad oggi le vigne 
e gli oliveti non sono mai scomparsi dai colli e dalle val- 
late intorno al lago Albano. Naturalmente anche questa 
industria fu sviluppata da persone ricche che potevano 
attendere cinque anni per Ia prima vendemmia e qiiindici 
anni per le prime rendite delle somme investite negli oliveti. 

È comune abitudine ripetere che quando Roma ottenne 
il possesso delia Bicilia nella prima guerra punica, ed ere- 
ditô da Cartagine le decime di grano di quell' isola, essa 
distrusse 1'agricoltura nel Lazio, coll' inondare di grano a 
poco prezzo il mercato dei coltivatore latino. Ma è proba- 

(i) La festa delle Vinalia era riconosciuta nel calendario 
dei período regio, ma il vino non era molto usato nei culti 
piü antichi. Al tempo di Pirro sono ricordate le vigne dei colli 
Albani, Plin., n. h., XIV, 12. NeU'età classica Ia vite era 
coltivata assai piü addentro nelle pianure che non oggi, poi- 
chè è ricordata come prodotto perfino di Ardea (Colum. 
III, 9), di Gabii (Galen., 6, p. 334), e di altre località usate 
ora soltanto per pascolo o grano. 

L'olivo fu importato piü tardi, e Ia sua coltivazione fu con- 
nessa con Castore e Polluce. Plinio afferma che il prezzo del- 
Tolio in Roma per il 249 a. C. era di lo assi per 12 libbre — 
prezzo molto alto (XV, 2). II frizzo di Plauto (Ca.pt. 489), sulla 
«associazione » dei mercanti d'olio nel Foro implica che Tolio 
d'oliva fosse divenuto un genere usuale di mercato prima dei 
secondo secolo. Tuttavia il Lazio non arrivò a produme tanto 
da poterlo esportare sino ali' età di Cicerone. 
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bile che i proprietari Romani, i quali dopo tutto avevano 
in loro mano Io stato, avrebbero adottato una política cosi 
rovinosa ai propri interessi f O è probabile che essi fossero 
cosi sciocchi da non accorgersi che questo sarebbe stato il 
risultato dei portare a Roma le décimo siciliane ? Non è 
forse molto piu ragionevole supporre che il processo che noi 
abbiamo disegnato fosse molto avanzato alia metà dei terzo 
secolo, che il Lazio fosse già fallito come paese granario, 
che i proprietari si fossero già rivolti ad altre coltivazioni, e 
che il grano di Sicilia supplisse ad un bisogno già acuta- 
mente sentito f Gli importanti mutamenti qui disegnati 
in breve spazio furono opera di un lungo periodo di tempo 
dal quinto a] secondo secolo. Essi resero necessário na- 
turalmente l'allontanamento continuo di una popolazione 
che abbiamo avuto ragione di credere molto densa nel se- 
colo sesto. Un simile esaurimento dei suolo in Grécia, al- 
quanto tempo innanzi, aveva spinto grandi masse a colo- 
nizzare paesi stranieri ed aveva rivolto molti ad imprese 
commerciali e industriali, che mutarono completamente 
città come Atene e Corinto. Roma non cercò nè 1'uno nè 
Faltro rimedio direttamente. I suoi cittadini non abbando- 
narono Roma per paesi stranieri, nè Roma si rivolse alia 
manifattura e al commercio, sebbene appaia nella fonda- 
zione di Ostia e nella legislazione di Appio Cláudio (i) 
che vi fu per un certo tempo una tendenza in tale direzione. 
La maggiore percentuale di popolazione romana trovò 
invece sfogo nella espansione territoriale che s' iniziò sotto 
i forti capi democratici, che scesero nel fôro alia metà dei 
quarto secolo, súbito dopo che i plebei ebbero vinta Ia 
loro contesa per il consolato nel 366. Nel 343 i Romani 

(i) II Meyer, art. Plébs in Conrads Handwõrterbuch esprime 
Topinione che quando Appio (circa il 312) costrui racquedotto 
nei quartieri piü bassi delia città, pavimentò Ia Via Appia e 
permise ai liherti di registrara il loro voto in quella tribü che 
preferivano, abbia inteso incoraggiare e dare potenza politica ad 
un proletariato industriale. Considerata Ia condizione presente 
delia nostra conoscenza archeologica di tale periodo questa 
teoria sembra andare un poco al di là dei dati. 
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ahitarono i Campani a respingere i montanari sanniti. La- 
guerra fini dopo due anni con una vittoria alleata, grazie 
alia quale Roma ricevette territorio a nord delia Campania 
per la coloiiizzazione. L'anno dopo questa guerra i popoli 
latini si ribellarono airegemonia di Roma, ed essendo stati 
disfatti furono incorporati nello stato romano, parte come 
cittadini con pieni diritti, parte per un periodo di prova 
come cittadini senza diritto di voto. Vi furono natural- 
mente perdite di uomini da ambo le parti, ed alquanto 
territorio fu confiscato e colonizzato dai Romani. Nel 328 
scoppiò una nuova guerra sannitica che a poco a poco si 
diífuse attraverso tutta Tltalia centrale, abbracciando gli 
Umbri, gli .Etrusrhi e i popoli Sabini. Vi fu guerra quasi 
continua per quaranta anni. Questa fu seguita infine dalla 
guerra con Pirro, la cui disfatta lasciò Roma quale centro 
riconosciuto di una confederazione che si estendeva dal- 
l'Arno su tutta quanta 1' Italia. 

Questa época di espansione territoriale tenne dietro, come 
abbiamo veduto, a un periodo di eccessiva popolazione e di 
sete di nuovo territv')rio, che si era espressa costantemente 
coll' invocazione di un miglioramento economico e sociale. 
Gli storici che hanno scritto su questo periodo sono stati 
sempre disposti a concludere che il desiderio di terreni fu la 
forza motrice che guidò alia espansione. Questa conclu- 
sione probabilmente è esatta. II desiderio di possedere mag- 
gior territorio non puô essere messo in dubbio. Un popolo 
agricolo quando si trova sotto dura pressione economica 
pensa ad una espansione territoriale, ed i Romani, sebbene 
molto rispettosi delle forme legali, erano pronti come 
molti altri popoli a trovare uh'oííesa mortale nella condotta 
di un vicino, quando avevano bisogno dei suo cibo. Tut- 
tavia noi non abbiamo nessun diritto di essere indotti a 
questa conclusione, nè dallo sbrigativo argomento dei 
post hoc ergo fro-pter hoc, nè da una fede a friori nella in- 
terpretazione economica delia storia. Conviene solo rilevare 
in primo luogo come il popolo romano, che per secoli ebbe a 
difendere i proprí diritti sulle invidiate pianure contro le 
invasioni di montanari aííamati, aveva con ciô sviluppato 
sino al limite massimo il senso dei diritti di proprietà e di 
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giustizia proprio delFabitante delia pianura (i). Non è un 
caso soltanto che il códice civile di Roma sia stato adot- 
tato da tutto il mondo come Ia base delia legge. Inoltre uno 
studio accurato dei método seguito da Roma nell'utiliz- 
zare le própria vittorie, non rivela. Ia condotta di un ban- 
dito assetato di terreni, ma quella di un organizzatore po- 
lítico lungimirante. Una piccola parte di territorio era 
spesso annessa sotto forma d' indennità ed era spesso un 
fertile tratto sufficiente a invitare e trattenere i coloni, ma le 
porzioni individuali erano generalmente molto piccole, ba- 
stavano appena ad un impiego militare, e fra i colonizza- 
tori era spesso inclusa una notevole percentuale dei popoli 
alleati. I nuovi stabilimenti dei quarto secolo mostrano, 
senza tema di sbaglio, che il governo teneva nel massimo 
conto le necessita dello Stato e non Faspirazione dei citta- 
•dini a nuove concessioni. Le prime colonie furono fatte 
nelle città marittime di Anzio e Terracina, che avevano 
€sposto il Lazio alie spedizioni dei corsari e delle flotte 
etrusche e greche. Ma solo trecento uomini furono mandati 
in ciascuna di esse, probabilmente appena quanti bastavano 
per prendere il controllo politico ed avere in mano i porti; e le 
concessioni furono di pochi iugeri a testa. I coloni furono in 
«eguito coUocati in un tratto dei territorio di Priverno per 
dominara il passo oltre i monti dei Volsci, dietro a Terra- 
cina, territorio che era troppo esposto alia malaria daUe 
paludi Pontine, perchè potesse essera scelto come molto 
desiderabile per ragioni economiche. Oltre Capua, nel ter- 
ritorio preso ai Sidicini aUeati dei Sanniti, fu stabilita Ia 
colonia latina di Cales. Essa comprendeva 2500 coloni, in 
parte Romani, che rinunziarono alia loro cittadinanza per 
quella latina, ed in parte alleati latini a campani. Cales, 
in realtà, è un esempio delia tipica colonia di confine che 
Roma ha favorito. Fu scelto un terreno abbastanza buono 
da indurre i coloni a restare e a guardare un tratto perico- 
loso, Romani a alleati furono mescolati in riconoscimento 

"dei comuni diritti e perchè servissero di elemento di coe- 

(i) In Roman Imperialism, capitoli III e IV, ho cercato 
di spiegare Ia política estera di Roma in questo período. 
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sione nella federazione, e Ia posizione fu scelta principal- 
mente per il suo valore strategico : Cales guardava Ia strada. 
interna fra Roma e Capua, e separava i Sanniti dagli Au- 
runci recentemente sottomessi. Simili colonie militari furono 
stabilite a Luceria, a Suessa, ad Interamna e ad Alba. In- 
fine i campi Falerni sopra Cuma, là dove Ia strada costiera 
sbocca in Campania, furono occupati e colonizzati da citta- 
dini romani. La ragione per l'annessione fu in parte strate- 
gica, in parte punitiva, perchè gli abitanti, evidentemente 
un'antica propaggine etrusca (i), avevano aiutato i Sanniti 
contro Roma. II terreno era realmente eccellente, ma se il 
terreno buono fosse stato Io scopo principale, Roma non 
avrebbe avuto bisogno di mandare i suoi cittadini cento 
miglia lontano. f- ^ 

Queste sono le colonie fatte nel período di espansione 
durante il quarto secolo ed esse rappresentano ugualmente 
bene Ia política di Roma nel secolo successivo. La sola 
difíerenza è che nel terzo secolo Ia colonia di soli Romani 
capita di rado, Ia colonia militare latina diviene il tipo comune,. 
e terreni come Io ager gallicus restano per lungo tempo senza 
occupatori. Tutti questi fatti indicano che nel secolo terzo 
Roma non soííriva piü per Ia niancanza di terreni, ma per 
Ia scarsezza degli uomini necessari al suo compito. Tentare 
di stabilire sino a qual punto Tespansione-di Roma fu pro- 
vocata dalla pressione economica, sarebbe arrischiato senza 
un esame completo di tutta quanta Ia storia delia politica 
estera di Roma. La stretta connessione tra Ia rivoluzione 
economica e l'esparisione politica non può essere negata. 
Noi possiamo almeno dire che 1'eccesso di popolazione, che: 
appare nel I.azio durante il periodo piú antico e Ia difR-- 
cile situazione dei popolo dovuta ad un graduale peggio- 
ramento dei suolo, ebbero parte importante nel porre in 
moto gli istinti e gli impulsi ad una politica estera aggres- 
siva nel 343 ; i successi posteriori e il possesso di una densa 
popolazione di coltivatori permise al governo di formate 

(i) Vergil., Aen., VIII, 724, rappresenta Halaesus come 
un Falisco, il condottiero delle truppe delVagro Falemo; 
V. Deecke, Rosch. Lex. s. v. Halaesus. 
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un esercito irresistibile che rese relativamente facile Ia con- 
quista. Tuttavia le perdite nelle guerre e Ia dotazione per 
le colonie militari nei punti strategici assorbirono presto Ia 
maggiore popolazione, a tal punto che il terzo secolo mostra 
piuttosto una insufficienza che un aííollamento eccessivo di 
popolazione. Inoltre il fatto mostra chiaramente che il gover- 
no fin da principio fu dominato da una politica ben regolata, 
che teneva presenti sopra a tutto le necessita politiche e 
militari, e non tradi mai queste per le esigènze delia pres- 
sione economica esercitata dai cittadini privati. 

E ugualmente manifesto tuttavia che 1'espansione po- 
litica di Roma reagi in maniera permanente sulla vita eco- 
nomica dei popolo. La disponibilità continua di buoni ter- 
reni, che Io Stato desiderava fossero occupati per prevenire 
possibili usurpazioni, attraeva sempre uomini e capitale non 
occupati in altra maniera. Cosi i Romani non sentirono 
ora nessun impulso a tentare nuove intraprese, a svilup- 
pare industrie, o a tentare commtrci per mare e per terra. 
Durante questo periodo di espansione Roma si isolò o quasi 
dalle influenze oltremarine. Rallentò il contatto col mondo 
esterno che le iniziative etrusche avevano prima incorag- 
giato. I templi costruiti a Roma nel sesto secolo erano 
stati quasi ionici in stile, ma l'arte dei quarto secolo ser- 
ba poche tracce di contemporânea influenza egea (i). 
La rozza costruzione di tufo giallo che ci resta di questo 
periodo mostra che Roma aveva cessato di seguire il pro- 
gresso delParte greca ; nè fino al secondo secolo l'archi- 
tettura romana si accorse quanto fosse rimasta indietro. 
La storia è Ia stessa perlearti industriali. In Preneste, Ia città 
che sorgeva nell' interno sopra un colle a solo venti miglia 
di distanza, fiori nel terzo secolo una serie di orefici Ia 
cui abilità artistica è ancora per noi fonte di piacere (2). 
È difficile che sia dovuto soltanto al caso il fatto che gli 
artigiani romani di questo periodo non rivelino nulla di 
tali abilità, poichè entrambe le città erano egualmente la- 

(1) PiNZA, Buli. Com., 1912, 53. 
(2) V. Matthies, Praen. Spiegel, sulla lavorazione dei me- 

talli a Preneste. 
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tine. La spiegazione dei nuovo sviluppo di Preneste sta 
probabilmente nel fatto che Ia città aveva limitati i suoi 
confini territoriali in un trattato di « eguaglianza » con Roma, 
che Ia obbligava in ogni tempo al possesso di circa cinquanta 
miglia quadrate, e costringeva le sue energie eccedenti a 
cercare nell' industria Ia loro manifestazione. Sarebbe stato 
bene per Roma se essa in qualche misura fosse stata costretta 
nella stessa maniera a contare sulla própria abilità in- 
ventiva. Ma per i successi delle imprese espansionistiche 
di Roma i suoi cittadini, sempre invitati a colonizzare nuovi 
terreni e ad investira il loro capitale eccedente in pro- 
prietà immobiliari, divennero per ogni tempo coltivatori 
e capitalisti fondiarí. La necessita, Ia madre dei mestierí 
e delle arti, non li spinse mai ad apprendere queUe occupa- 
zioni che suscitano l'amore per Ia beUezza artistica e edu- 
cano gli istinti alie imprese commerciali. 

0 





CapitoLo V. 

La monetazione romana. 

La storia delia monetazione romana (i) rivela uno dei 
tentativi piu Interessanti che si possano trovare nella espe- 
rienza finanziaria, un tentativo di fornire, soltanto con piccolo 
uso dell'oro — che era troppo scarso per 1' Italia primitiva 
agli scopi delia monetazione — una circolazione adeguata ad 
uno stato che cresceva a salti ed a sbalzi, un tentativo di 
stabilire per il commercio straniero un mezzo accettabile 
di scambio, che potesse competere colle emissioni di centi- 
naia di stati vicini, e di mantenere le monete dei due me- 
talli, bronzo ed argento, in un sistema bimetallico prossimo 
al loro intrínseco valore quando i loro prezzi di mercato su- 
bivano violente oscillazioni. 

La prima cosa che fa meraviglia è che Roma sia riuscita a 
fare a meno di moneta sino alia metà dei secolo IV (2) seb- 
bene le vicine città etrusche avessero emesso moreta da 
piu di un secolo e le città greche deli' Italia Meridionale 

(1) Head, Historia Numorum} ; Hill, Historical Roman 
Coins; Grueber, Coins of the Roman Republic. Le opere ca- 
pitali di Babelon e Mommsen servono come buone introdu- 
zioni. II lavoro dello Haeberlin, Systematik der áltesten rõm. 
Münzwesen, 1905-07, è una contribuzione originàle alia storia 
delia monetazione romana, ma è debole specialmente nella 
trattazione dei íatti storici. I miei argomenti in favore delia 
opinione che il sistema romano fosse bimetallico sono esposti 
in Classical Philology, 1919, 314. 

(2) V. fine dei capitolo III. 

5. — Síoría economica di Roma, 



- 66-- 

e delia Sicilia da piu di due secoli. Questo ritardo non 
puô spiegarsi supponendo che monete di altri stati 
possano essersi introdotte in quantità sufficiente da sup- 
plire al bisogno, perchè i primi tesori trovati nel Lazio 
mostrano ben poche monete straniere. La sola spiegazione 
è che Roma — come infatti implicano gli avanzi delia sua 
arte primitiva — si trovasse dei tutto fuori dalle cor- 
renti dei commercio mondiale, dopochè i principi etruschi 
erano stati banditi, e che Ia lenta economia a base agricola 
si contentasse dei consueto scambio di prodotti favorito dal- 
Tuso di rame pesato nella bilancia, Soltanto dopo che il 
nuovo elemento democrático, che aveva ottenuto nel 366 
Ia sua prima decisiva vittoria, ebbe dimostrato il suo in- 
teresse col fondare una colonia marittima ad Ostia, Io 
stato intraprese a coniare moneta, e allora soltanto fu emesso 
bronzo e in pezzi massicci di una libbra (chiamati asses), 
in frazioni unciali deUa libbra e in multipli delia libbra. 

II bronzo fu infatti Tunico metallo coniato in Roma 
negli ottanta anni successivi, durante il periodo di rapida 
espansionç che Ia porto alia supremazia in Italia. Tuttavia 
pochi anni dopo questa prima emissione, quando Roma 
mando i suoi eserciti nella Campania per aiutarla a respin- 
gere le invasioni sannitiche, i generali romani si trovarono 
in contatto coi popoli Greci ed Osci che usavano moneta 
circolante d'argento. Per acquistare da loro equipaggia- 
mento per l'esercito era necessário possedere abbondanza 
di moneta d'argento ; ed anche i soldati devono aver de- 
siderato Ia loro paga in una moneta che fosse rispettata 
nelle città dove erano alloggiati. L'argento fu provveduto 
di conseguenza per l'uso nella Campania, sebbene vi sia ora 
qualche questione riguardo al modo in cui venne emesso. 
Poichè questi didracmi d'argento portano l'iscrizione romano, 
sebbene Ia loro esecuzione li mostri prodotto delia zecca 
capuana (i), il Mommsen ritenne che Capua, come dipen- 

(i) V. Roman Iniperialism, p. 41 ; ciò favorisce Ia teoria 
che le monete fossero emesse in seguito a contratto. Lo Haeber- 
lin segue il Mommsen nel considerare Capua come una dipen- 
denza; il Babelon, I, p. xxix, Ia chiama monetazione militare. 
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dente da Roma, abbia coniato le monete per ordine e per 
u£o di Roma, li considero perciò come di conio romano 
emessi da una zecca sussidiaria. Tuttavia si ammette ora 
generalmente che Capua fosse ancora sovrana a quel 
tempo. Sembra perciò che Capua abbia prestato Ia sua zecca 
ai generali romani che emisero circolazione militare — come 
Flaminino fece piú tardi in Grécia — oppure si sia accordata 
con Roma per emettere argento per il commercio meridio- 
nale di Roma, come certa zecche campane batterono mo- 
neta per Cora, Cales e Suessa. 

I pezzi in questione erano doppie dracme deUa di- 
mensione allora corrente in Campania, e pesavano circa 
gr. 7-S8> dimodochè ciascuna dracma era conáiderata Yjj 
delia libbra osca di 273 grammi. Su quale base fosse scam- ■ 
biata con 1' asse romano di bronzo non sappiamo. Se 
il bronzo si scambiava allora con l'argento nella propor- 
zione, normale piú tardi, di I:I20, il cambio deve essere 
stato un processo difficile poichè il pezzo d'argento 
avrebbe allora avuto il valore di 3 assi di bronzo e 
Ma è probabile che il bronzo valesse allora un poco di 
piú e che con tre assi si potesse comprara una doppia 
dracma. 

Perchè il governo non abbia portato a Roma questo 
conio d'argento durante il secolo IV, è difficile a capire. 
La scarsità di queste monete su suolo latino, mentre si 
son trovate in abbondanza monete capuane di rame, indi- 
cherebbe che Roma non volle incoraggiare a nord Ia loro 
circolazione. Potrebbe darsi che Roma, ammaestrata dai 
turbamenti finanziarí che se.guirono alia sua prima mone- 
tazione di rame, avesse deciso per il momento di non in- 
trodurre presso di sè argento ? Questo non sembra impro- 
babile perchè difficilmente possiamo attribuire grande espe- 
rienza íinanziaria agliingenui legislatori che proibirono l'im- 
posizione di interesse sulla moneta. 

Intorno al 312 a. C. — se Ia ruota sulla moneta romano- 
campana si riferisce alia costruzione delia via Appia — Ia 
dimensione delia doppia dracma d'argento coniata a Ca- 
pua fu ridotta da 7.58 a circa 6,82 gr., un provvedimento 
che deve essere dispiaciuto ai Campani fra i quali Ia moneta 
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doveva circolare. Difficilmente Roma avrebbe fatto questo, 
se Ia sua posizione nella Campania non fosse stata forte 
tanto politicamente quanto finanziariamente. Si è suppo- 
sto con verosimiglianza che Roma abbia arrischiato tal 
provvedimento solo dopo che Capua ebbe commesso atti 
di infedeltà all'aUeanza, come essa fece nel 312, e fu re- 
legata per conseguenza ad una posizione alquanto inferiore. 
Lo scopo di Roma nel ridurre Ia moneta fu evidentemente 
queUo di stabilire un tasso conveniente di cambio colla sua 
moneta tipo, Passe di bronzo, in una proporzione tra l'ar- 
gento e il bronzo di 120: i. 

Questo leggiero mutamento è interessante perchè i suoi 
efletti provarono súbito a Roma Ia forza delia «legge di 
Gresham », che cioè, restando eguali le altre condizioni, una 
moneta inferiore tende a soppiantare quella di valore 
superiore. Quello che accadde fu che Roma nel corso 
delia guerra sannitica, venne a trovarsi in dirette re- 
lazioni commerciali con Ia Lucania e coU'Apulia, dovie 
aveva sino ad allora dominato Ia circolazione dei Greci 
delPItalia meridionale, e dove Ia sua nuova doppia dracma 
che era circa il 15 % piú leggera delia moneta tarentina, 
generalmente usata, minacciô di porre quest'ultima fuori di 
corso. Taranto (i) provvide con un'analoga riduzione delia 
própria moneta, ma l'incidente mostra quanto potente Roma 
stesse diventando nel mezzogiorno. 

Nei dieci anni successivi al 312, l'asse di bronzo che era 
ancora Ia moneta tipo in Roma fu gradualmente ridotta a 
mezza libbra e le monete divisionarie furono scemate in pro- 
porzione. Questo atto è spiegato dal Mommsen come un ten- 
tativo di ridurre il bronzo alia posizione di moneta secon da- 
ria (2). La sua teoria involge tuttavia parecchie difficoltà. II 

(1) Haeberlin, o. c., p. 24 ; Evans, Horsemen of Taren- 
tum, p. 138 ; Regling, KHo, VI, p. 519. 

(2) Haeberlin, o. c., p. 44, lo interpreta come un tenta- 
tivo di portar sollievo ai debitori, e lo ascrive perciò airanno 236 
a. C., quando i plebei fecero Ia secessione sul Gianicolo. Ciò 
mi sembra assolutamente inaccettabile. Considerata Ia eleva- 
zione dei prezzi delle mercanzie alia fine dei quarto secolo Ia 
data non dovrebbc essere portata oltre il 300 a. C. 
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bronzo era ancora il metallo di commercio nel mercato ro- 
mano, e mancano le prove che fosse venuto a Roma dell'ar- 
gento in quantità tale da poter prendere una posizione do- 
minante. Durante Ia Repubblica, incltre, Roma mostra una 
grande avversione per una moneta dominante, e fa di tempo 
in tempo sforzi disperati per conservare intatto il bimetalli- 
smo (i), e per mantenere di pari valore le sue monete in 
ambedue i metalli. Finalmente l'asse di bronzo, essendo un 
pezzo rozzamente fuso, poteva molto facilmente essere falsi- 
ficato e Io sarebbe stato senza dubbio, se il metallo avesse 
rappresentato in esso soltanto Ia metà dei suo valore di 
mercato, perchè bisogna ricordare che Tasse era ancora una 
moneta di un certo valore, che valeva % di doppia dracma, 
ossia Yio dei prezzo di una pecora. Sembra spiegazione mol- 
to piu ragionevole il pensare che il bronzo, come tutte 
le altre mercanzie, stesse rapidamente crescendo di va- 
lore attraverso il mondo mediterrâneo, per gli enormi tesori 
di oro e di argento che Alessandro il Grande aveva recen- 
temente trovati in Oriente e messi in circolazione. Le liste 
dei prezzi, che possono ricavarsi dai ricordi dei' tempic 
di Delo (2) per i sccoli quarto e terzo a. C. mostrano il 
fatto che, durante i 50 anni che seguirono alie conquiste 
di Alessandro, realmente tutte le mercanzie furono piú 
che raddoppiate di prezzo. E se noi non abbiamo men- 
zione dei prezzo dei rame greggio, non vi è perciò ragione 
di supporre che esso facesse eccezione. La riduzione delle 
dimensioni deirasse di bronzo sembra dovuta soltanto ad 
un aumento nel prezzo dei rame (3). 

(1) Specialmente nelle importantissime riíorme di circo- 
lazione dei 312, 269 6 217 a. C. 

(2) Reinach, Vhistoire par les monnaies ; Glotz, Le prix 
des denrées à Délos in « Journ. des Savants», 1913, articolo 
basato su tutto il materiale pubblicato nelle Inscripiiones Grae- 
cae, XI, 2, nel 1912. 

(3) Lo síorzo per conservare il bimetallismo col cambiare 
il peso di una delle monete era stato tentato ripetutamente 
in Grécia. La monetazione di Agatocle di Siracusa ne fomi- 
sce un buon esempio, press'a poco alia stessa data. Per far fronte 
airabbassamento di prezzo delForo da 15 : i a 12 : i egli ri- 
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Tuttavia questa nuova monetazione di assi di mezza 
libbra introdotta circa il 300 a. C. non fu affatto perma- 
nente. Le successive emissioni dei primi 30 anni dei III 
secolo fornirono monete di peso in costante diminuzione 
finchè Passe non si fu ridotto a 2 oncie, cioè ad Ye di lib- 
bra. D'altra parte gli argomenti ora oííerti, escludono Ia 
supposizione che, Ia moneta di bronze stesse cedendo di- 
nanzi çid un monometaUismo basato snU'argento. Può 
sembrare troppo sbrigativo il supporre un aumento di tre 
volte tanto nel valore dei rame nei primi 30 anni dei terzo 
secolo, ma noi abbiamo veduto recentemente un aumento 
egualmente impressionante nel prezzo dei rame, prodotto 
in due anni da cause non dei tutto dissimili da quelle allora 
prevalonti. lia condizione dei mercato dei rame era infatti 
singolare. La continua domanda di metalli durante Ia lunga 
guerra sannitica stava indubbiamente esaurendo il mercato, 
poichè il rame era allora usato molto piú largamente che in 
seguito, in carri, navi, macchine da guerra, armature, scudi 
ecc. Ma Ia crisi reale venne nel 296 quando i Sanniti si assi- 
curarono 1'appoggio dei Galli e degli Etruschi. Allora il 
rifornimento di Roma, che era venuta quasi interamente 
dali' Etruria settentrionale, deve essere stato completa- 
mente interrotto. Durante Tanno successivo Roma sgom- 
brô il Nord dai nemici, ma il centro di rifornimento cadde 
di nuovo in mano dei nemico fra il 285 e il 280, mentre Ia 
richiesta romana di metallo si accresceva per l'estensione 
delia guerra a nord e a sud. In tali condizioni un aumento 

dusse le sue monete d'argento da dieci ad otto litrae. Gli stati 
moderni hanno agito nella stessa maniera. Nel 1864 Ia Fran- 
cia ridusse le sue monete divisionali per l'affluire deiroro dalle 
miniere di Califórnia; tre anni dopo essa ridusse il pezzo da 
due íranchi alia posizione di moneta privilegiata, ed ora ha 
abbandonato completamente il bimetallismo. Se Ia Francia 
avesse atteso pochi anni piü tardi quando Targento fu scoperto 
nella Nevada, il processo avrebbe potuto essere rovesciato. 

(i) II rame sul mercato americano si elevò da 12 cents 
per libbra nel 1914 a 36 cents nel 1916. Nel 1919 stava airar- 
gento press'a poco nella stessa proporzione che nel 1914. 
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di tre volte nel prezzo è meno strano di quanto accadde 
negli anni 1914-1916. 

Plinio (i) ci ha conservato per caso Ia curiosa notizia 
che i Romani nel 280 a. C., quando espugnarono Ia città 
etrusca di Volsinii, portarono via come bottino circa 2000 sta- 
tue di bronzo, ed egli cita un autore greco che scherzava sulle 
guerre fatte da Roma per amore dell'arte. Ma forse vi era 
qualche cosa di piú che uno scherzo in questa osservazione. 
Senza dubbio molti di quei busti finirono nella fornace 
per compensare le privazioni degli anni anteriori. Quando 
nel 269 Roma -riformò su nuova base Ia sua monetazione, 
potè ristabilire l'antica proporzione di 120 : i che per al- 
cuni anni era caduta a 20 : i. Quesio naturalmente divenne 
possibile per il ristabilimento dei prezzi di pace in tutta 
Italia, e per l'acquisto di grandi quantità di metallo in con- 
seguenza delia presa di Volsinii e di Vulci nel 280. E il pro- 
cesso fu senza dubbio favorito dal fatto che il commercio 
e 1' industria greca avevano ora talmente assorbito l'ec- 
cesso di circolazione dei secolo passato che i prezzi delle 
derrate erano scesi generalmente al di sotto di quelli preva- 
lenti prima delia conquista d'Alessandro. 

Dopo che le guerre coi Sanniti e con Pirro furono ter- 
minate con una vittoria completa, nel 272 Roma si trovo 
aUa testa di una confederazione che comprendeva tutta 
quanta 1'Italia, e tuttavia Ia su'à circolazione era formata 
da una moneta greca d'argento, coniata per lei da una sua 
tributaria, e da una moneta di bronzo rozzamente fusa, 
emessa direttamente. Era naturalmente venuto il tempo 
per un sistema piú conveniente e piú dignitoso. Nel 269 
fu intrapresa una riforma completa, fu interrotta l'antica 
monetazione e fu introdotto il sistema denariale a Roma 
e in molte zecche collaterali per tutta 1' Italia. Questa 
nuova circolazione fu concepita su sane basi, conveniente- 
mente regolata e súbito s' impose in tutto il bacino dei 
Mediterrâneo. In primo luogo Ia nuova libbra romana 
(Ia libbra attica di' 327 grammi), che aveva trovato fa- 

(i) n. h., XXXIV, 34. 
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vore neiritalia Centrale, fu sostituita come unità di peso 
alia libbra osca che era di circa un sesto piu leggera. Fu 
regolarmente divisa in 12 onde, o 288 scruples (i). L'asse di 
bronzo di due oncie (48 scruples), che era stato trovato 
di misura conveniente, fu adottato permanentemente nel 
nuovo sistema. Tuttavia poichè i prezzi di pace avevano 
stabilito in 1:120 Ia proporzione tra l'argento e il bronzo, 
questo nuovo pezzo ebbe valore di circa delPasse di 
2 oncie dei tempo di guerra. Come moneta tipo in ar- 
gento fu adottato un pezzo di 4 scruples, il denaro. Era 
questa Ia misura delia dracma ateniese, alquanto piú pe- 
sante perciô che Ia dracma romano-campana (4.55 invece 
di 3,80 gr.). La adozione di una moneta cosi grande a- 
vrebbe naturalmente procurato una perdita a Roma nel 
■commercio deli' Italia meridionale, se i mercanti avessero 
cominciato a scambiare alia pari Targento greco e romano, 
poichè Ia moneta piú vile dei mezzogiorno minacciava di 
íar finire i pezzi piü grandi nel crogiuolo dei fonditore, 
Ma Roma, a quanto sembra, decise di correre il rischio 
per avere una circolazione sana e rispettata. Nel caso mi- 
gliore Roma sarebbe stata abbastanza forte finanziaria- 
mente per vincere Ia concorrenza (2) ; nel caso peggiore 
avrebbe potuto servirsi di una pressione politica per sop- 
primere le zecche dei mezzogiorno. Se si sia servita di 
questo potere non sappiamo; in ogni modo le zecche 
d'argento meridionali si chiusero ura dopo l'altra durante 
il secolo, probabilmente per incapacità finanziaria a soste- 
nere Ia concorrenza. Poichè Ia proporzione di cambio tra 
i metalli era ora di 1:120, Ia moneta d'argento di 4 scruples 
valeva 10 assi di bronzo di 48 scruples, e Ia moneta d'argento 

(1) [i scruf^le —20 grani (gram. 1,296).Trescí'Mp/fs = i dracma 
(gr. 3-888)]. 

(2) Per superare il período di confusione e soprattutto 
per richiamare l'attenzione sulla superiore valuta dei de- 
nario, Roma continuò ad emettere, dalla zona capuana e da 
alcune altre succursali meridionali, moneta d'argento dei peso 
antico (366 scruples) che furono chiamate vicioriati. Pro- 
babilmente esse si cambiavano col denario sulla base di 4 a 3 
ma non portavano nessun segno dei loro valore ed erano trat- 
tate, come Plinio dice, mercis loco. 
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fu chiamata per conseguenza denasius, che divenne piú 
tardi denarius. Fu purê emesso un. pezzo d'argento di uno 
scruple che valeva naturalmente due assi e mezzo, e ve- 
niva perciô chiamato sestertius. Furono anche battute 
varie frazioni dell'asse di bronzo. 

Strano a dirsi, gli scrittori romani posteriori che vis- 
sero quando gli imperatori stavano falsificando e svalu- 
tando con leghe Ia moneta dei loro tempo, fraintesero tal- 
mente questa grande riforma da supporre che 1' ado- 
zione dell'asse di due oncie fosse stato un atto di andace 
svalutamento. Plinio (i) arriva sino a dire ; « cosi fu fatto 
un guadagno di cinque sesti e furono cancellati i debiti 
sino ad una tale misura». Nulla in realtà potrebbe es- 
sere piu lontano dalla verità. Nel nuovo sistema il governo 
emetteva tanto argento che bronzo al valore dei mercato, 
e, se mai, sosteneva una perdita colPadottare un denaro 
che era piú pesante dei pezzi d'argento con cui era pro- 
babile dovesse entrare in concorrenza. Quanto ai debiti 
questi saranno stati probabilmente câlcolati in argento e 
computati naturalmente secondo il valore intrinseco delle 
rispettive emissioni. II fatto che il nuovo asse di bronzo 
era solo un sesto di libbra non poteva perciò recar danno. 
II' termine « asse » significava soltanto « unità » e i tribu- 
nali romani erano troppo rispettosi dei diritti di proprietà 
per essere indotti da un vocabolo a permettere il ripudio dei 
debiti. A coloro che avevano contratto un debito in vecchie 
dracme ed assi, esso poteva facilmente esser fatto compu- 
tare in nuovi denari e in nuovi assi; il procedimento non 
dovè essere piú diíRcile di quanto Io sia stato quando dopp 
Ia rivoluzione americana gli antichi contratti stipulati in 
libbre sterline dovettero essere sistemati in dollari e cen- 
tesimi. 

L'accusa di svalutam>,nto si presentava cosi naturale 

(i) Plin., XXXIII, 44-43 : cfr. Festus (Lindsay), 470, 
87, 468. In ispecie Tultima citazione, che ascrive il mutamento 
alia seconda guerra punica, mostra che Festo era capace di 
gravi errori. A qVianto sembra non vi era nessuna storia fe- 
dele delia monetazione al tempo di Plinio e di Festo. 
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agli storici abituati ai mali delia circolazione imperiale, 
che essi k impiegarono per render ragione di quasi ogni 
mutamento neUa monetazione repubblicana. Sta di fatto 
che mentre molti autocrati, tanto greci che romani, sva- 
lutarono le loro monete per trarne guadagno, le repubbliche 
greche e Ia tine non Io fecero mai se non sotto forte pres- 
sione. II popoio romano in questo tempo aveva poco da 
guadagnare da un tale tentativo. Gli stati vicini avrebbero 
súbito scoperto Tinganno, e avrebbero rifiutato di accettare 
delle monete di valore nominale; mentre ali'interno il popoio 
che riceveva la moneta dello stato come paga per il servizio 
militare, per materiali di guerra e per pubbUci contratti, co- 
stituiva anche i membri dell'assemblea che doveva approvarc 
un tale procedimento. Naturalmente essi non avrebbero po- 
tuto favorirlo. La situazione nell'Impero, quando il sistema 
delle leglie monetarie divenne prevalente, era dei tutto 
diversa. Allora il debitore piú largo, l'unico che doveva 
pagare le grandi somme dei bilancio di stato era un auto- 
crate, e poteva trarre temporaneo profitto dal pagare quelle 
somme in moneta avvilita. Inoltre, poichè 1' Impero si 
estendeva sulla maggior parte dei mondo commerciale, 
quasi tutto il traffico era interno e poco importava che 
il resto dei mondo rifiutasse o accettasse la moneta imperiale. 
La situazione assomigliava a quella deli' Inghilterra dei 
secolo XIV, quando i re poterono gradualmente ridurre 
la cosi detta libbra ad un quarto delia sua misura, poichè . 
c'era monopolio nel traffico, allora prevalentemente interno. 
Coll'aumento dcl traffico straniero nell'età di Elisabetta 
Ia moneta entrò in concorrenza colle emissioni straniere, 
e allora cessarono le riduzioni arbitrarie. È bene perciô 
sottoporre a critica tutte le affermazioni che fanno carico 
di riduzioni con scopi fraudolenti durante il periodo re- 
pubblicano. La maggior parte di esse sono dovute ad er- 
rônea attribuzione di un inconveniente posteriore. Soltanto 
uno o due casi al piú di un tale tentativo sembrano ora 
probabili nel periodo piú antico. 

II piú interessante di tutti gli esperimenti di Roma in 
matéria di fmanza è probabilmente l'atto dei 217 a. C. colquale 
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Passe fu ridotto ad un'oncia (l), il denaro d'argento fu procla- 
mato dei valore di i6 assi invece di lo, e l'oro fu emesso in' 
pezzi di 20, 40 c 60 sesterzi. L'afferma?ione di Plinio (2) 
suona caratteristicamente: «Quando Annibale premeva du- 
ramente i Romani, sotto Ia dittatura di Fábio Massimo, 
l'asse fu ridotto ad UD'oncia e fu deciso che il denaro si 
sarebbe scambiato per 16 assi, il quinario per 8, il sester- 
zio per 4. Cosi lo Stato fece un guadagno delia metà ma 
nel pagare i salarí militari un denaro doveva ancora essere 
dato per 10 assi». Questa misura è sorprendente se fu de- 
stinata, come Plinio dice, a ripudiare i debiti di stato per 
una metà, poichè Fábio Massimo era un aristocrático puro. 
Festo attribuisce Ia legge al condottiero democrático Fla- 
minio, implicando che Ia misura fosse di natura rivoluzio- 
naria ed intendesse portare soccorso ai singoli debitori. 
Evidentemente gli autori erano in contrasto per Ia spie- 
gazione, ed era giusto che lo fossero. 

Consideriamo quale fu l'effetto delia legge. Essa fu ap- 
provata nel 217, dopo che gli eserciti romani erano stati 

(1) Plin., XXXIII, 45 ; Festus (Lindsay), 470. Sembra 
probabile che Plinio, nel riferire Ia legge alia dittatura di Fá- 
bio, sia da prefeiire a Festo, che ascrive Ia legge a Flaminio. 
Quesfultinjo fu ucciso nella battaglia dei Lago Trasimeno 
che produsse Ia crisi. GU autori posteriori, i quali sostenevano 
che Ia legge aveva un intento demagogico dovevano, natural- 
mente, fermarsisu Flaminio come proponente. Zonaras, VIII, 26, 
sembra credere anch'egli che Ia legge intendesse portar sollievo 
ai debitori. 

(2) L'oro era stato emesso una volta dalla zecca romano- 
campana prima dei sistema denariale. Fu anche allora in un 
momento critico, íorse quando fu fatto il trattato con Carta- 
gine nella guerra con Pirro, 279 a. C. La moneta rappre- 
senta Tatto di concludere un trattato. Gli storici affermano 
generalmente che questa moneta fu emessa intomo al 300-290, 
poichè il suo valore (4 scruples d'oro = 30 assi) sembra coin- 
cidere coirasse librale. Ma se _noi abbiamo ragione nel soste- 
nere che U rame aumentò di Valore, cosicchè il nuovo as di 
mezza libbra valeva altrettanto quanto il vecchio as librale, 
questo argomento cade, e Ia moneta d'oro può facilmente 
essere assegnata al tempo delia guerra di Pirro. 
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quasi completamente annientati da Annibale. Grandi eser- 
citi dovevano essere arruolati d'uii tratto, Roma doveva 
essere fortificata, dovevano essere costruite delle flotte, 
vi era bisogno di emissioni molto larghe di circolazione, 
e Annibale occupava l'Etruria da cui il rame proveniva, 
mentre il denaro circolante, come sempre accade in tempi 
di invasione, stava scomparendo nei nascondigli. Non sem- 
bra probabile che Ia legge fosse destinata a portare sollievo 
ai debitori privari, in quanto Io stato aveva recentemente 
assegnato l'Agro Gallico. Nè si può credere che Io stato 
abbia approvata Ia legge per ripudiâre le sue obbligazioni, 
poichè esso non aveva debiti a quel tempo, aumento espli- 
citamente Ia paga militare per coprire Ia differenza tra Ia 
vecchia e Ia nuova moneta, e in tutti i contratti resi necessari 
dalla disfatta avrebbe in ogni caso dovuto pagare secondo i 
prezzi dei mercato. Dobbiamo concluderne che Plinio e Festo 
anche questa volta proiettano nel passato delle teorie poste- 
riori. E chiaro che quello che Fábio tentava di fare fu di ac- 
crescere il volume delia circolazione con ogni mezzo possi- 
bile. Naturalmente l'emettere due monete piccole invece 
di una grande, non poteva aiutare materialmente, ma Ia 
nuova monetazione fece qualcosa di piu. Essa riconobbe Tau- 
mento di valore sostenuto dal rame in tempo di guerra, 
e cosi guadagno per il tesoro l'ammontare di questo au- 
mento. La proporzione di cambio era ora di 112 : i, quindi 
un'oncia di bronzo valeva circa un sedicesimo di una mo- 
neta di argento di 4 grammi; il denaro perciò fu realmente 
ridotto di dimensioni e proclamato, com'era realmente, 
dei valore di 16 assi. Non vi fu inganno nell'una o nel- 
Faltra emissione ; entrambe intendevano adattarsi al va- 
lore dei mercato, e poichè Io Stato elevava Ia paga dei sol- 
dati per adattarsi alia nuova moneta, i tribunali videro 
senza dubbio da ciò che tutti i vecchi contratti potcvano 
venire giustamente regolati per mezzo di un computo 
conveniente. I vantaggi per Io Stato furono numerosi. 
In primo luogo ora che Roma doveva comprare alFestero 
rifornimenti di guerra, essa aveva una moneta d'argento 
piú vicina alia misura di quella cartaginese e delia dracma 
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greca, e questo procurava un risparmio; poi, come sopra fu 
notato, il provvedimento si avvantaggiò deli'aumento di 
valore nel prezzo dei rame. Finalmente colPemettere mo- 
nete piú piccolc Io Stato attirô alia zecca Ia vecchia cir- 
colazione cbe stava scomparendo nei nascondigli. II solo 
svantaggio, oltre al lavoro richiesto, fu che d'ora innanzi 
il denaro non fu piú eguale a lo assi, come il suo nome im- 
plicava, ma a i6, distruggendo cosi 1'opportuno sistema 
decimale delia monetazione primitiva. Probabilmente per 
questa ragione gli uomini d'afíari cominciarono a fare i 
loto conti col sesterzio, che ora valeva 4 assi. 

Le monete d'oro emesse in questo stesso periodo furono 
le prime reali emissioni romane in questo metallo. Poichè 
il pezzo da uno scrufle era marcato XX (sesterzii) e i 
nuovi sesterzi d'argento pesavano circa cinque sesti di uno 
scrufle, il tasso di cambio deve essere stato di i: 16 
Questo tasso sembra alto perchè in Grécia durante que- 
sto stesso periodo l'oro generalmente si adattava al tasso 
di I : 12. Tuttavia quando noi consideriamo che 1' Italia 
era povera d'oro, che lo scopo delFemissione era di fornire 
quanta piú circolazione era possibile in un momento di 
grande angustia, non possiamo fare a meno di concludere 
che il tasso era moderato. 

È naturalmente una cosa disgraziata che il sistema 
decimale sia stato cosi abbandonato, ma è difficile vedere 
come in una tale crisi lo Stato, senza Faiuto di un sistema 
di credito piú sviluppato, avrebbe pot-uto agire piú saggia- 
mente per conservare il metallo in circolazione, si da íar 
fronte all'enorme richiesta, e al tempo stesso per mantenere 
le sue emissioni nei tre metalli al valore dei mercato, quando 
le esigenze delia guerra avevano aumentato il prezzo com- 
merciale dei rame. 

II sistema adottato nel 217 rimase in vigore fin nell'Im- 
pero, tranne che le monete d'oro furono tosto ritirate dalla 
circolazione e 1'emissione degli assi di bronzo fu sospesa 
di tempo in tempo, e il peso dell'asse fu durante Ia guerra 
sociale ridotto a mezz'oncia. Quale scopo abbia consigliato 
quest'ultima riduzione non può essere determinato, per- 
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chè noi non conosciamo il valore commerciale dei rame (i) 
a quel tempo. 

II sistema monetário di Roma non era naturalmente 
dei tutto soddisfacente. La necessita di cambiare spesso 
Ia misura deU'asse, per le fluttuazioni subite dal prezzo 
commerciale dei rame, deve aver provocato confusione negli 
affari; ma Poro era troppo scarso nei primi tempi per po- 
terlo prendere come base, e Ia sua adozione avrebbe potuto 
condurre a mali peggiori. Probabilmentè un monometallismo 
a base di argento sarebbe stato migliore ma è dubbio se sa- 
rebbe stato possibile iare accettare alia rozza plebe romana 
monete di bronzo di valuta fittizia piú presto di quanto essa 
fece. Un secondo difetto fu Ia maniera irregolare con cui Ia 
moneta era messa in circolazione. Poichè una libera e illi- 
mitata monetazione dell'argento e dei rame era fuori di que- 
stione, l'entità delle emissioni veniva determinata dai con- 
soli e dal senato, ed è difficile che questi possano aver avuto 
un buon critério per giudicare quando era necessaria una 
maggiore circolazione. Senza dubbio molte crisi finanziarie 

, furono dovute aUa irregolarità delle emissioni, specialmente 
perchè il sistema di banca e di credito si sviluppava molto 
lentamente. Pure vi era forse una flessibilità che non avreb- 
be potuto esservi se Roma, come gli Stati moderni, avesse 
lasciato che Io sfruttamento casuale delle miniere d'oro 
determinasse Ia circolazione per capita 

In ogni modo Ia storia di tre secoli di sforzi, per tenere 
uniti due metalli cosi difficili a regolare come il bronzo e 
l'argento, per adattare Ia circolazione ai bisogni di un im- 
pero che si estendeva rapidamente, e per mantenerla tut- 
tavia sana e rispettata, torna ad onore degli uomini po- 
litici repubblicani. I tre secoli di manipolazione egoistica 
da parte degli imperatori autocratici che vennero dopo ab- 
bassarono le monete a meno di un cinquantesimo dei loro 
valore di un tempo. 

(i) Vedi Grenfell ed Hunt, Tebiunis papyri, I, append. 2, 
e Mitteis-Wilcken, Chrestomathie, I, LXIV per le teorie con- 
trasta nti. 
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Per quanto possa essere desiderabile, sembra impossi- 
bile stimare il valore delia moaeta romana rispetto ai va- 
lori correnti moderni. Veramente se noi potessimo tentare 
un calcolo puramente statistico, senza soUevare Ia questione 
di quello che dovrebbe essere computato nel costo delia 
vita, potremmo tracciare un quadro comparativo breve, 
sebbene dei tutto inadeguato, dei prezzi commerciali mo- 
derni e romani, e questo mostrerebbe che l'oro comprava 
assai piú cose necessarie ad un povero di quello che 
esso abbia fatto negli anni vicini a noi. L'oro al tempo di 
Cicerone comprava (i) due volte tanto frumento, segala 
e formaggio, circa Ia stessa quantità di pesce salato, da tre 
a cinque volte tanto dei vegetali comuni, e sei volte tanto 
di fave secche — erano queste il cibo principale dei po- 
vero — di quanto ne acquistava nel 1910, per citare un 
anno di prezzi normali. NelFantica Roma il vino di bassa 
qualità e Folio, l'uno e 1'altro necessari al suo vitto, il 
lavoratore poteva procurarseli con circa un terzo delia 
somma che il moderno lavoratore doveva pagare prima 
delia guerra; le scarpe e Ia lana greggia erano circa ad un 
quarto dei prezzo attuale. 

Per quel che concerne i metalli Poro comprava alquanto 
meno argento — il tasso di cambio variando da 12 : i a 16 : i 
— il 25 per cento in piu di rame, ma solo circa un quinto 
di ferro. II ricco aveva Ia sua servitú ordinaria a circa 
un décimo dei prezzo moderno, ma doveva averne moita 
di piú. Bove, porco, prosciutto, castrato e poUi, che il 
povero non poteva procurarsi, erano venduti a circa Ia 
metà dei prezzi correnti nel 1910. Le qualità migliori di 
vino e di olio, e le ricercatezze gastronomiche di ogni genere 
che venivano importate, non sembra che fossero a buon 
mercato. Gli aflStti delle case, per cui abbiamo pochi dati, 
variavano allora come oggi in base ad altre considerazioni 

(i) Per i prezzi v. il capitolo XV, e Schulz, Sokrates, 
1914. 75- 
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che il valore dei canitale. La casa di Cicerone, nel quartiere 
elegante di Roma, era tutt'altro che nuova ma costava 
tre milioni e cinquecentomila sesterzi (circa 150.000 dol- 
lari); Süla quando era un giovane povero, ma rispetta- 
bile, aveva preso un piano in affitto per 150 dollari alFanno 
e sembra che vi fossero stanze miserabili per i lavoratori 
ad un dollaro al mese. 

Questa enumerazione naturalmente non ci porta lon- 
tano, ma riassomma il niateriale in base al quale gli storici ar- 
rivano alia conclusione, opportuna e statisticamente esatta, 
sebbene tale da sviare deplorevolmente, che l'oro al tempo di 
Cicerone aveva una capacita di acquisto circa tre volte supe- 
riore a quella che esso aveva al principio deliiostro secolo. Que- 
sta affermazione non dovrcbbe esser fatta senza modificazione 
immediata. In primo luogo quello di Roma non era un prezzo in 
oro; se Ia piccola quantità di oro allora disponibile fosse stata 
chiamata a formare Ia base delia circ0lazione,il suo prezzo cer- 
tamente si sarebbe moltissimo rialzato. Quindi è súbito viziata 
una comparazione per ogni computo delia circolazione. Inoltre 
certe mercanzie non occupano Ia stessa posizione relativa, in 
una lista antica e in una moderna di generi di prima necessita. 
II ferro, per esempio, era ordinariamente di molto minore 
importanza nella vita antica di quello che non sia oggi, ed 
era molto caro. II lavoro che era un articolo di uso molto 
piú largo per coloro che dovevano impiegarlo, era straordi- 
nariamente a buon mercato. Finalmente i prezzi erano 
meno stabili, e variavano piú di ora secondo Ia distanza 
dei luoghi di produzione dai centri di commercio, mentre 
le guerra e le carestie interferivano piú di freqüente nei 
prezzi, e il sollievo in tempi di difRcoltà inclinava ad essere 
tardo. Per esempio alcuni prezzi estremamente bassi sono 
ricordati da Polibio come prevalenti nella Spagna e nella 
Gallia Cisalpina. Tuttavia essi non rappresentano in nes- 
sun modo prezzi normali, ma piuttosto condizioni di paesi 
agricoli di confine, dove ancora sussisteva un'agricoltura 
primitiva che bastava a sè stessa, dove il commercio non 
era entrato regolarmente ad assorbire 1'eccesso di produ- 
zione, e dove il danaro si vedeva raramente. 

Ê bene pure ricordare che Ia schiavitú formava un abisso 
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cosi grande fra le classi superior! e inferiori di Roma, clie 
difficilmente uno solo dei generi necessari nel bilancio 
di un lavoratore ricorreva nelPelenco dei generi di prima 
necessita per il ricco. Perfino il pane che deve avere assor- 
bito il cinquanta per cento dei salario di un lavoratore, 
se egli aveva una famiglia di quattro persone da mantenere, 
era difficile che potesse formare Io 0,5 per cento nelle spesc 
annuali di Cicerone. E questo fatto porta alia piú grande 
difficoltà nel tentare una comparazione delle valute. Ê vero 
che il denaro dei lavoratore comprava dúe o tre volte 
tanti generi di prima necessita quanti nel 1910, ma ciô 
dipese dal fatto che egli doveva limitarsi a pochi degli 
articoli piú a buon mercato che erano necessari per con- 
servarsi in vita; e non si sarebbe verificato se egli avesse 
cercato di godere Ia varietà di cibo, vestiário e i divertimenti 
che 1'uomo moderno richiede, non si sarebbe verificato se avesse 
dovuto procurarei un complesso di generi che allora erano co- 
stosi come ora. Nel caso dei ricco, non è assolutamente esatto 
il dire che Poro comprava due o tre volte quel che si compra 
ora, pefchè egli aveva bisogno di molti generi e di molto 
servizio, i quali, per Ia difficoltà dei trasporti e Ia man- 
canza di macchine, venivano a costar molto cari. I viaggi 
di Cicerone per pubblici affari, con le vetture private, con le 
navi, con le lettighe portate a mano, con Ia sua posta che 
doveva essere inviata per mezzo di corrieri privati, coi 
suoi abili stenografi e copisti, coi suoi accompagnatori pri- 
vati che erano necessari in mancanza di guardie stradali, 
erano necessità, e molto costose. II suo affitto nel quar- 
tiere di Roma, dove egli doveva vivere, non sembrerebbe 
a buon mercato ai moderni romani. I mobili, l'argenteria 
e gli ornamenti delia casa, erano senza dubbio un articolo 
altrettanto costoso quanto Io sarebbero oggi, perchè essi esi- 
gevano un lento lavoro manuale che, sebbene il lavoro fosse 
a buon mercato, li rendeva costosi. La somma di 100.000 se- 
sterzi (circa 4000 dollari) che Cicerone doveva spendere an- 
nualmente per l'educazione di suo figlio in Atene, non rap- 
presenta realmente divertimenti comodità e lussi moderni 
per tre volte 4000 dollari. La necessità di avere insegnanti 
privati, in un tempo in cui non vi erano università organiz- 

6. — Sioria economica di Roma. 
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zats, di impiegare servitú personale, Ia necessita di cibo, 
vestiário ed appartamenti convenienti alia sua posizione, 
il costo dei viaggio, di libji raanoscritti ecc., Io allontanavano 
dal mercatò, dove potevaiio aversi generi a poco prezzo. 
Per Cicerone, una libbra di oro romano comprava, proba- 
bilmente, poco piú dei suo equivalente odierno. 



Capitolo VI. 

Le piantagioni. . 

Nel 264 a. C. Roma giunse ad un bivio e con 
caratteristica iniziativa scelse Ia via che conduceva 
entro profonde foreste senza segnali. Per Ia prima 
volta essa acquistô territorio non italiano col disputara 
a Cartagine il possesso delia Sicilia. II significato reale 
di questo passo sta nel fatto che essa trovò e adottô in 
Sicilia una teoria orientale delia sovranità, che col tempo 
mutò completamente i suei ideali politici, e permeando 
il suo códice sopravvisse in forme ancora riconoscibili 
nei tempi moderni, per giustificare quei crudi tipi di impe- 
rialismo che hanno ultimamente mutato il mondo in un 
grande campo di battaglia. Sinora Roma aveva formato 
una federazione di Stati autonomi, che avevano ceduto 
Ia loro sovranità politica senza il pagamento di un tributo. 
In Sicilia essa trovò che 1'autorità suprema, Cartagine, 
proclamava di essere proprietária dei suolo, e che i posses- 
sori erano afRttuari che pagavano cânone, e tenevano il 
possesso alia mercê dei potere sovrano che esercitava do- 
miniuin in solo provinciali. Questa utile teoria che permet- 
teva al conquistatore di esigere gravi tributi, Cartagine 
e il tiranno di Siracusa lerone, l'avevano appresa dai re 
deli' Egitto e delia Siria, i quali 1'avevano ereditata da Ales- 
sandro, come egli al suo tempo l'aveva adottata, insieme 
con Ia sua teoria dei diritti divini, dali' impero Persiano. 
In virtú di essa i Cartaginesi avevano imposto in Sicilia 
decime sul grano, e tributi dei quinto su vari altri prc 
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dotti dei suolo, mentre davano in affitto al piü alto ofle- 
rente, o coltivavano come demanio di Stato, i terreni di cui 
avevano preso completo possesso. Cosi, gran parte delia 
Sicilia era stata trattata come terreno pubblico (i) che do- 
veva essere sfruttato a vantaggio dei conquistatore. Fino 
a qual punto il pensiero di attribuirsi questo vantaggioso 
possesso abbia contribuito ad indurre i Romani ad entrare 
liei rischi pericolosi di una guerra con Cartagine, è difRcile 
dirlo. Pollbio afferma che quando il Senato esitava ad 
agire, i nazionalisti spinsero 1'assemblea popolare a conside- 
rare i vantaggi materiali che ne sarebbero seguiti, e forse 
era proprio il tributo quello che essi avevnno in mente. Bi- 
sogna aggiungere tuttavia, che il Senato agi con esitazione, 
e per due anni mando cosi piccole forze alia íronte che non 
vi fu evidentemente, da parte sua, nessuna intenzione 
immediata di conquistare una nuova provincia.» a loro 
sembrava abbastanza che Messina fosse protetta in modo 
tale che Io stretto potesse essere liberato dal dominio car-, 
taginese. 

Coloro che si ripromettevano vantaggi materiali dalla guer- 
ra non potevano restare piú delusi. Ebbe luogo una lotta co- 
stante di ventiquattro anni, in cui Roma esauri le sue ri- 
sorse fino alPultima goccia. Ogni uomo valido fu usato 
per terra e per mare in interminabili campagne, finchè i 
suoi campi si mutarono in un deserto e i debiti superarono 
le rendite degli scarsi raccolti. Per conservare una quota 
sufficiente al suo esercito Roma, alia fine delia guerra, con- 
cesse Ia cittadinanza a tutte le genti sabine e picentine, 
spingendo attraverso 1' Italia fino al mare Adriático le 
mura immaginarie delia sua città-stato. 

Roma vinse alia fine e occupò Ia Sicilia cartaginese, con 
molte delle mire di lucro che avevano avuto i precedenti pos- 
sessori, ma per il momento essa non pote soppiantare alcuno 

(i) II Rostowzew, Siudien zur Gesch. des Rõm. Kolonats, 
229-240, spiega brillantemente le complicazioni dei método 
orientale applicato in Sicilia. Io ho tentato di disegnare gli 
aspetti politici delia conquista delia Sicilia per parte di Roma 
nel Roman Imperialism, pp. 88 sgg. 
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deiproprietari terreni, di nè mandare nelPisola alcunacolonia. 
Le ragioni sono manifeste. L'esaurimento delia sua popo- 
lazione era stato cosi forte che non sarebbe stato faciie 
trovara volontari per una colonia tanto lontana, nè Io 
Stato poteva servirsi di una colonia militare dei tipo usuale. 
Soltanto una legione di soldati di professione avrebbe ser- 
vito alio scopo, poichè in essa i conquistati, Io desiderassero 
o no, dovevano essere tenuti in soggezione come tributarí. 

11 tributo annuale che Roma raccoglieva ammontava 
a circa un milione di staia di frumento, che veniva por- 
tato a Roma e venduto sul mercato per conto dei tesoro. 
Poichè questo ammontare bastava probabilmente alia metà 
almeno dei bisogno delia città, sarebbe interessante cono- 
scere che cosa pensassem i coltivatori di questa concor- 
renza dello Stato al loro mercato. Disgraziatamente le 
nostre magre fonti non ci hanno lasciato informazioni 
al riguardo. Non si puô crederc che se i proprietarí 
di terre si fossero opposti seriamente, le tribú urbane, che 
erano solo quattro, avrcbbero potuto avere Ia maggioranza 
dei voti sulle tribu rurali in íavore dei grano a buon mer- 
cato. Poichè Ia esazione dcl tributo in nstura continuo e, 
per quanto conosciamo, non fu fatto nessun tentativo per 
avviare il raccolto ad altri mercati, dobbiamo concluderne 
che realmente vi era bisogro di molto grano. Se cosi era, le 
condizioni dei Lazio si erano già mutate rispetto a quel 
che erano al tempo di Catone, quando Ia cultura dei 
grano aveva ceduto terreno su larga scala al pascolo, alia 
coltivazione delia vite e dell'ulivo. II processo, in quanto 
non era ancora completo, deve naturalmente essere stato 
afírettato dalla inondazione dei grano siciliano. Da allora 
una província dopo 1'altra fu sfruttata per nutrire Ia popo- 
lazione crescente delia città, e PItalia centrale non potè 
piú riacquistare Ia posizione di regione produttrice di cereali. 

Nel 232 Flaminio, un ardito precursora dei Gracchi, 
riaffermô 1' idea, adottata dopo Ia caduta di Veii, che le 
terre pubbliche dovevano essere impiegate a migliorare 
le condizioni economiche e sociali, piuttosto che date in 
affitto, come il Senato desidcrava, per arricchire il tesoro 
dello Stato. II terreno in questione era l'Agro Gallico, che 
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Roma aveva tolto ai Senoni, quando, nel 285, essi avevano 
tentato di ripetere Ia memorabile scorreria di un secolo 
innanzi. Allora il terreno era stato lasciato indiviso per 
mancanza di occupanti, e probabilmente era stato dato 
in aííitto in grandi concessioni agli allevatori di bestiame. 
Tuttavia come Ia ríttà fu cresciuta, i senatori, che erano 
in generale Ia classe che poteva esercitare tali investimenti 
di capitale, trovarono .naturalmente vantaggiosi gli affitti. 
Ma i loro argomenti contro Flaminio non erano basati soltan- 
to su considerazioni personali. Come amministratori esperti 
essi vedevano naturalmente i vantaggi dello Stato ncl pos- 
sedere una fonte salda e sicura di entrata per il tesoro, 
in aggiunta alia tassa di ricchezza fondiaria, e potevano con 
sincerità porre in dubbio la saggezza di una dottrina le cui 
conseguenze si sarebbero espresse inevitabilmente nella 
teoria che Io Stato deve a tutti i cittadini i mezzi per la 
vita. Quanto possano essere state forti le riohieste di nuove 
distribuzioni noi non possiamo supporre, ma è molto pro- 
babile che negli anni di assestamento dei conti,che segui- 
rono alia lunga guerra cartaginese, molti coltivatori avessero 
perduto le loro proprietà nelle ipoteche poste sui loro 
beni mentre erano stati in servizio all'estero. In ogni modo 
vi fu aspra contesa, prima che Flaminio nell'assemblea 
delle tribu riuscisse finalmente ad assicurare un voto di 
maggioranza alia sua proposta. Polibio (1), che scriveva 
piu tardi quando la città stava scivolando verso il vórtice 
graccano, e adottava 1' interpretazione delia legge che tro- 
vava ncllo scrittore aristocrático Fábio, osserva cinicamente 
che questo fu il principio delia rovina di Roma, ed aggiunge, 
e sembra qui di intendere Peco di una invettiva senatoria, 
che questa fu la causa delle successive guerre gallirhc 

(i) PoLYB, II, 21, 7; il pensiero íu agglunto probabilmente 
in una posteriore revisione deiropera da parte deirautore. 
Vedi anche Cícero, Cato mai. 11 e Brut., 57. II tratto è chia- 
mato talvolta ager Gallicus et Picenus, perchè sembra che 
i Picentini Io abbiamo posseduto prima delia invasione gallica. 
Sulla legge di Flaminio v. Cardinali, Stuãi Graccani e Mün- 
ZER art. Flaminius in « Pauly-Wissowa ». 
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nella v. llata dei Po. Gli scrittori posteilori adottarono ge- 
neralmente questa condanna, poichè i veri storici delia re- 
pubblica, che hanno impresso Torma delle proprie predile- 
zioni sulla stoiia repubblicana sono stati quasi tutti memhri 
delia aristocrazia. E questa è Ia ragione per cui tutta Ia car- 
riera di questo capo originale (i), sebbene soverchiamenle 
impetuoso, è in ogni circostanza diffamata da fantastiche 
accuse. Un risultato immediato di questa legge fu che 
Roma rivolse di nuovo il suo eccesso di energie alio svi- 
luppo agricolo, sebbene l'aprirsi di una ricca provincia fuori 
d'Italia debba a ver richiamato l'attenzione sui guadagni 
oííerti dali' industria e dal commercio (2). 

La seconda guerra punica, che íu combattuta su suolo 
itálico, produsse una tcrribile rovina nella occupazione 
principale dei popolo, ed affrettò con ciò i processi che ab- 
biamo già notato. Per piú che dodici anni le linee di batta- 
glia spazzarono in lungo e in largo i campi e i villaggi del- 
1' Italia centrale e meridionale. Le città si arrendevano, 
per essere protette, a quello dei due avversari che sembrava 
piu forte, soltanto per essere saccheggiate in punizione quando 
venivano espugnate dall'altro. Ogni qualvolta si ritirava uno 
degli eserciti in contesa campi di grano venivano incendiati 
per ragioni militari, vigne e frutteti tagliati, e portato via 
il bestiamCi Gli abitanti che sfuggivano si disperdevano 
ai quattro venti, molti abbandonarono permanentemente 
r ItaFia per Ia Grécia. Molte famose città delia Magna 

(1) Fu Flaminio che costrui Ia via Fiaminia, Ia quale ser- 
viva tanto come strada militare verso Ia Gallia, quanto come 
via maestra dei coloni verso Roma. L' interesse che egli ebbe 
per le questioni industriali è rivelato dairappoggio dato alia 
lex Metilia de fullonibus, che regolava le coiporazioni dei ful- 
loni (Plin., XXXV, 197), e dalla approvazione delia legge 
Claudia, che vietava ai senatori di impegnarsi attivamente nel 
commercio estero. II secondo grande teatro di Roma, il Cir- 
cus Flaminius, costruito da lui, attesta il suo interesse per Ia 
plebe urbana. 

(2) Poichè Cláudio e Flaminio F.tíiTaróno opportuno im- 
pedire ai senatori di impegnarsi nel commercio marittimo, 
possiamo indurne che alcuni almeno stavano entrando in gara 
a quel tempo. 
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Grécia uscirono dall.i guerra con poche centinaia di uomini 
sparuti, spinti dalla carestia, che si affollavano lungo le 
rovine delle mura cittadine (i). 

Dopo^la guerra veriDerr i probleml ddla ricostruziore, 
i quali naturalmente eccedevano di molto le risorse dello 
Stato indeboiito ed indebitato. I pochi uomini che poterono 
essere indotti a pensare alie colonie furono raccolti insieme, 
e spediti alie frontiere che richicdevano prote?,ione imme- 
diata. Cosi Cremona e Piacen^a furono ripopolate come 
baluardo contro i Galli, e sole poche centinaia di cittadini 
furono trovate per ciascuno dei molti porti rovinati delia 
costa meridionale, ora esposti alie scorrerie ed alie inva- 
sioni (2). Anche per queste località meridionali non pote- 
rono sempre essere fornite le tre centinaia necessarie di cit- 
tadini, cosicchè Turii c Vibo furono impiantate come colonie 
latine ed elementi non romani furono inclusi anche in 
alciire delle altre. 

(1) La parte attiva spiegata da Marsiglia nella seconda 
guerra punica suggerisce 1' induzione che le cause economiche 
sieno state assai piü importanti di quanto Livio supponeva 
nel produrre Ia guerra. Marsiglia aveva avuto molti emporii di 
commercio sulla costa di Spagna, dove i suoi mercanti attira- 
vano Ia produzione di tutta Ia penisola. Naturalmente quando 
Amilcare e Annibale marciarono verso il nord da Cartagine 
Nuova, tagliando tutte le antiche vie di commercio, Marsiglia 
trovò che i prodotti delia Spagna' cominciavano ad aíHuire 
a sud verso i porti cartaginesi, piuttosto che verso oriente. 
E poichê Cartagine, dovunque poteva, monopolizzava il com- 
mercio dei suoi possessi, il successo di Cartagine nella Spagna 
avrebbe naturalmente importato Ia completa esclusione di 
Marsiglia. Perciò è molto probabUe che fosse Marsiglia per 
prima a tentare di opporsi ai Cartaginesi, e non riuscendovi, 
facesse il possibile per spingere il Senato romano ad agire 
in suo favore, coiresagerare le nolizie sui disegni punici 
contro Roma. II trattato deli' Ebro e Ia alleanza saguntina 
possono bene essere il risultato delia diplomazia massiliota. 
Cfr. Frank, Roman Imperialism, 121 sgg. 

(2) Le colonie marittime, stabilite, a quanto sembra, in 
vista di una possibile invasione di Antioco unito ad Annibale, 
furono Sipontum, Croton, Tempsa, Buxentum, Salernum, Pu- 
teoli, Liternum, Volturnum, Thurii e Vibo. Si sa che anche 
alcuni cittadini di Fregellae presero parte alia colonizzazione. 
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Vaste aree di terreni devastati, in punti meno impor- 
tanti, non potcvano evidentemente venir prese in conside- 
razione per il momento. Lo Stato líe prese possesso, in 
parte perchè erano senza pretendenti, in parte, secondo Ia 
nuova teoria delia sovranità recentemente adottata in Si- 
cilia, perchè venivano confiscate a vantaggio dei con- 
quistatore. Che cosa si poteva fare di queste vaste distese 
che comprendevano un totale di forse 2 milioni di iugeri (i), 
di cui Ia metà almeno coltivabile? Naturalmente lo Stato 
segui Ia politica, che sembrava ragionevole, di offrirle 
in affitto in larghi lotti ai Romani che avevano il ca- 
pitale necessário per farne uso. Con questo método al- 
meno vi era qualche speranza di risollevare il terreno, 
poichè colla scarsità di coloni e Ia mancanza di capitale 
disponibile per comprarlo súbito, restava solo 1'alternativa 
dei continuo abbandono e quindi dei brigantaggio. Sotto 
Ia protezione delia legge le terre pubbliche potevano cosi 
essere date in affitto, in appezzamenti di 500 iugeri per 
affittuario o di icoo iugeri per cittadini che avessero due 
figli. La coltivazione, intensiva veramente era fuor di que- 
stione in tali appezzamenti, perchè il lavoro era scarso e 
coi mezzi di trasporto allora in uso il grano non poteva 
raggiungere con profitto buoni mercati. Ma il terreno poteva 
almeno essere mutato in prateria, poichè l'allevamento dei 
bestiame con I'aiuto di pochi schiavi era facile a compiersi, 
e il prodotto con poca difficoltà si poteva trasportare al 
mercato. 

Nonostánte queste condizioni, per molto terreno non si tro- 
vo chi lo prendesse in affitto e sembra che 1'ufficio dei censore, 
in modo giustificabile se non saggio, abbia permesso ad affit- 
tuari intraprendenti di oltrepassare, se lo volevano, le loro 
concessioni dei cinquecento iugeri legali, e in molti casi abbia 
anche chiuso gli occhi quando tali affittuari facevano pasco- 
lare il loro bestiame nei terreni meno ricercati che si trova- 
vano, non affittati, nelle vicinanze. Cosi larghe zone di terreno 
pubblico, che per il momento non potevano essere utilizzate 
altrimenti, vennero col tempo ad es?er comprese nelle con- 

(i) Beloch, Bevôlkerung der Griech.-Rõm. Welt. 
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cessioni originarie, senza iin titolo valido e legale. Fu un 
procedimento che ha trovato riscontro negli uffici di re- 
gistro degli Stati occidentali delia Confederazione ameri- 
cana. Qui come là Ia pratica fu non solo giustificata, ma per- 
fino incoraggiata dslla publ>lica opinione, che non vedeva 
provenire se non vantaggio da quello che è chiamato Io 
sfruttamento delle risorse naturali. Piü tardi quando Ia 
popolazione fu cresciuta, e i coloni si fecero avanti chiedendo 
nuove concessioni, si iniziò una reazione che chiedeva Ia 
« conservazione delle risorse naturali» e alcuni dei funzio- 
nari furono gettati in prigione per avere permesso quello 
che Ia pubblica opinione aveva cordialmente.approvato. 

È inutile dire che quando Roma si fu riavuta dai ter- 
ribili effetti delia guerra, quando Ia popolazione commciò 
a crescere ancora una volta e a colmare i vuoti, sebbene 
questo richiedesse piú di una generazione, si trovô che 
l'affrettata liberalità dello Stato era stata imprudente a 
non imporre le dovute restrizioni. Le praterie avevano 
occupato terreni adatti all'agricoltura; gli schiavi impor- 
tati dali' Orien te prosperavano, là dovc avrebbero do- 
vuto formarsi a poco a poco, per il servizio nel momento 
dei bisogno, i cittadini soldati (i); il territorio, che avrebbe 
potuto servire per Ia colonizzazionc da parte delia popola- 
zione eccedente, fu trovato occupato, e Ia coltivazione ca- 
pitalistica, che anche in condizioni normali soppianta Ia 
piccola coltura, era stata instaurata e diiesa con un atto di 
stato. Dopochè tali affittuarí, con molti investimenti e mi- 
glioramenti avevano stabilito un diiitto ulteriore su pos- 
sessi non reclamati, Ia richiesta da parte dei comizi tributi 
di un ritorno alia teoria di Fleminio, avrebbe potuto provo- 
care una soluzione molto pericolosa. I germi delia sedizione 
dei Gracchi erano latenti nella inadeguata politica di rico- 
struzione adottata dopo Ia guerra punica. 

(i) Appian. bell. civ., I, 7, afferma che gli schiavi veni- 
vano preferiti al lavoro hbero, sia perchô non potevano es- 
sere arruolati per Ia guerra, sia perchè vi era guadagno nella 
loro prole. 



Un breve cenno dei metodi di agricoltura in uso in una 
fattoria di media grandezza può servire non solo a descri- 
vere 1'industria principalc di Roma, ma anche ad illustrare 
l'ordinario m.etodo romano di trattare i problemi pratici. 
Noi siamo bene informati circa le pratiche delPagriroltura 
dal trattato, istruttivo, se ben vagliato, che Catone ha scritto 
nel secondo secolo a. C., dali'opera composta da Varrone 
un secolo piú tardi, e dal trattato, completo e attraente, di 
Columella, composto nel primo secolo delia nostra èra. Dati 
importanti si trovano pure nelle Georgiche di Virgílio e nella 
enciclopédia pliniana. Poichè il sistema ortodosso era già in 
voga al tempo di Catone, e le opere posteriori rivelano sol- 
tanto un'es..ensione dei sistema, con pochi mutamenti adat- 
tati ai nuovi bisogni, noi possiamo con qualche cautela inte- 
grare le notizie di Catone con l'aiuto dei due nutori posteriori. 

Parlando dei sistema di piantagione in Italia, non in^ 
tendiamo fare un raccostamento ai metodi capitalistici 
impiegati per Ia coltivazione dei grano negli Stati ame- 
ricani occidentali, dove il successo dipende dalFuso esteso 
di macchinario, che può venire impiegato per risparmiare 
il lavoro in aree completamente piane di terreno grasso e non 
roccioso. L'agricoltura italiana, anche quando si specializzava 
in cereali, continuava per ovvie ragioni a servirsi dei metodi 
di coltura intensiva. Innanzi tutto, anche prima dl Catone, 
il bisogno di fertilizzare era divenuto imperativo nell' Italia 
Centrale, e il concime non poteva essere assicurato in quan- 
tità iUimitate, nè applicato senza molto lavoro. In secondo 
luogo 1' Italia Centrale ha poco terreno adatto ali' impiego 
di macchinario. Se i proprietari di terre dei Lazio odierno 
impiegano numerose squadre di uomini, donne e fanciulli, 
per zappare, smuovere e falciare il grano, ciò non è dei 
tutto dovuto a mancanza d' intelligenza e di capitale. 
L'aratro di legno. Ia copia esatta di quello descritto da Vir- 
gílio, è ancora usato in varie parti delia campagna romana, 
là dove vi è bisogno di uno strumento modesto che possa 
schivare le pietre e scivolare leggermente suUa superfície. 
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se il terreno è poco profondo. Tall íratri non sono capaci 
di rivokare il terreno ; è necessário quindi arare di traverso, 
lavorare a mano coUa marra, e rierpicare. Da tutto que- 
sto deriva che nei molti processi di preparazione dei suolo 
era richiesto un gran numero di lavoratori, e nna volta a 
aisposizione, questi erano usati anche per il raccolto e per 
Ia trebbiatura, dove avrebbe potuto essere inventata qual- 
che macchina per fare il lavoro piú rapidamente. Insomma 
i metodi impiegati nelle piantagioni di grano erano pre- 
cisamente eguali a quelli impiegati nei picroli poderi; Ia 
difíerenza stava in gran parte nelle conseguenze sociali, 
per il fatto.che i latifondi sostituivano un gregge di schiavi 
ai cittadini coltivatori. 

La villa tipica era una grande costruzione irregolare 
che comprendeva in una parte granai, torchi da vino e tini, 
nell'altra quartieri di lavoro per gli schiavi, e un secondo 
piano, comodamente arredato, per ricevere il padrone, 
quando gli aífari di Stato gli lasciassero il tempo di pren- 
dersi un breve riposo in campagna. L'amministrazione dei 
fondo, che ronsisteva verosimilmente in una fattoria com- 
posta di duecento o trecento iugeri, era affidata ad uno 
schiavo di fiducia, il « vilicus », e a sua moglie. Se si tentava 
la coltura crdinaria, un branco di quaranta o cinquanta 
schiavi non era eccessivo. II coltivatore, in genere, si spe- 
cializzava in un raccolto, poichè si mirava a trarre da 
una grossa quantità di un solo prodotto un guadggno 
netto per il padrone, e solo piccola parte dei terreno 
era dedicata ai varí prodotti secondari che dovevano ali- 
mentare gli schiavi e servire alie piú elementari necessita 
delia villa. 

Una tipica piantagione di grano impegnava una nume- 
rosa schiera di schiavi. In autunno si doveva arare (i), 
ed arare di traverso, un processo lento perchè i bovi cammi- 
nano molto lentamente, e si fermano spesso per riposarsi; 
ma 1'antico pensava come Walter di Henley che il bove 
è preferibile al cavallo, essendo «cibo dell'uomo quando 
è morto, mentre il cavallo è carogna «. Infatti l'allevamento 

(i) Aratura: Columella II, 4, 3. 
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dei bestiame, oitre agli animali da tiro per l'aratro, produceva 
latte formaggio e carne, e se anche Ia bestia arava lentamente, 
il tempo dello schiavo non era, dopo tutto, costoso. Una se- 
conda e perfino una terza aratura erano necessarie per 1' in- 
sufHciente strumento che veniva usato, e se il terreno era 
un prato rotto da poco alia coltivazione, Ia zoUe dovevano 
venire scliiacciate a mano colla zappa. Allora il terreno era 
circondato (i), come è anche oggi, di canali circa 12 piedi 
distanti, alio scopo di mantenere le radiei fuori dell'acqua 
stagnante durante 1' inverno lungo e piovoso che minac- 
ciava di infradiciare il grano. Tutto questo richiedevà lento 
lavoro manuale. In primavera quando le pioggie erano ces- 
sate, e l'ardente sole italiano cominciava a cuocere il terreno, 
bande di schiavi uscivano per estirpare le erbacce e smuo- 
vere (2) il terreno tra le piante, in modo da rompere Ia ca- 
pillarità dei suolo vicino alia superfície e per impedire che 
evaporasse 1'umidità dei sottosuolo, iiecessaria alie radiei 
durante il mese asciutto, prima dei raccolto. Al raccolto, 
come spesso viene fatto oggi, erano prima falciate c strasci- 
nate al granaio le cime, e poi il rimanente dello stelo in una 
seconda falciatura. La paglia serviva come stoppia per le 
capanne degli schiavi, come lettiera per il bestiame, ed anche 
un poco come foraggio. Infine Ia trebbiatura era fatta per 
mezzo di correggiato e di vaglio. Gli schiavi dovevano vi- 
vere ed era giusto che fossero tenuti occupati. 

Naturalmente il lavoro di fertilizzare (3) il campo non 
poteva essere trascurato. Questa funzione era cosi importante 
che Tallevamento dei bestiame era giustificato in gran parte 

(1) Fossati : Varro, r. r., I, 29 {quo pluvia aqua delaha- 
tur); CoLUM., II, 4, 8; 8, 3. 

(2) Lo zappettare veniva fatto due o tre volte: Cato, 
de. r.r., 37, 5; Plin. XVIII, 18^; Col. II, 11, 2. Gli Ita- 
liani continuano tale pratica, ma io non 1' ho mai veduta ap- 
plicare in America nel caso dei grano. 

(3) Fertilizzazione: v. art. Düngung nel «Pauly-Wis- 
sowa » ; i Greci e i Romani erano abili neiruso di trifoglio 
e di legumi che formassero sostanze azotate; Cato, 37, 2; Co- 
LUM,, II, 15 : XI, 2, 44 ; Plin. XVIII, 134 ; Varro, I, 23, 3 ; 
Talfalfa cominciò ad essere apprezzata convenientemente solo 
al principio deli' imperò.: Columella, II, X, 25. 
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dal concime ; iin capo ne forniva per mezzo ettaro di ter- 
reno. Durante Ia repubblica nessun fertilizzantc chimico era 
conosciuto, ma nell' Impero fu introdotto dalla Gallia l'uso 
di marna e di calce. 

Perifar fronte alie spese correnti delia villa, per tenere 
occupati gll schiavi nell' intervallo tra i lavori regolari e 
per fare uso di prodotti inutili potevano essere coltivati al- 
cuni raccolti secondarí. Un filare di salici (i) nella palude 
forniva ramoscelli con cui gli schiavi intessevano canestri 
durante Ia stagione piovosa ; un bosco di olmi e di pioppi 
forniva legname per il fuoco deUa cucina, per Ia fabbrica 
di vasi delia villa, dove venivano fatte le giarre per il vino 
e per il frumento (il terreno alluvionale vulcânico dà una 
bella ceramica rossa), per il forno di calce, e provvedeva foglie 
per il bestiame. Gli schiavi avevano naturalmente un appez- 
zamentodi terreno per cavoli, navoni, ed altri vegetali di poco 
prezzo. I maiali potevano essere allevati se c'erano delle 
quercie vicino : essi non ingrassavano abbastanza con soli 
avanzi di cucina, sterpi e radiei, e potevano essere venduti ad 
un buon prezzo soltanto se si nutrivano di ghiande. Le pecore 
pascolavano il terreno incolto e l'uliveto e davano lavoro per 
il telaio alie schiave che erano troppo vecchie per lavori piú 
pesanti. Se il padrone era intraprendente poteva allevare 
anche polli. Varrone (2) conosceva un agricoltore che ven- 
deva pollame allevato in casa e pesce per 25.000 dollari 
all'annD, e un altro che allevava migliaia di tordi, che gli 
rendevano cinquanta cents ciascuno. Anche i pavoni va- 

(1) Cato, I. 7, in fatto di prodotti agricoli elenca neirordine 
seguente le sue preferenze : (i) vinea (se Ia qualità è buona), 
(2) hortus (se uno può irrigarlo), (3) salictum — a quanto pare 
per Ia fabbricazione dei canestri nei paesi produttori di 
írutta —, (4) oletum, (5) pratum, sembra per foraggio, (6) grano, 
(7) legname per il íuoco, (8) arbustum — forse combinazione 
di verziere e di giardino, (9) foresta di quercie, per il legname 
e per Tallevamento dei maiali. Plinio tuttavia (18, 29) cita Ca- 
tone come sostenitore soprattutto deirallevamento di bestiame. 
Poichè Topera di Ca tone che abbiamo si riferisce specialmente 
airagricoltura vicino alia Qampania, può darsi che il pas- 
saggio citato da Plinio si trovasse in qualche libro perduto, 
che si riferiva alia agricoltura nel Lazio o nei colli Sabini. 

(2) Varro, r. r., III, 2, 14-17. 
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levano parecchi dollari e davano buoni guadagni. In ge- 
nerale, tuttavia, il padrone insisteva perchè il suo terreno 
fosse usato per Io scopo particolare cui era stato destinato. 
Una economia domestica che bastasse a sè stessa non era 
1' ideale dei capitalista, il quale considerava Ia sua fattoria 
non come una casa, ma come una fonte di entrata. Se gli 
conveniva di piü, egli era disposto perfino a mandare dalla 
città alia sua fattoria il ciho e il vestiário (i) per gli scliiavi. 

Naturalmente Ia cultura dei frumento non poteva essere 
continuata per molti anni di seguito senza esaurire il ter- 
reno; quindi, quando era esso il prodotto principale, un'op- 
portuna rotazione di raccolti serviva a compe.nsare Io sforzo. 
L'appezzamento usato un anno per il frumento soleva es- 
sere seminato a segala, orzo o avena nell'anno successivo (2), 
e ogni due o tre anni venivano sostituiti fave, piselli, alfalfa, 
od altro raccolto leguminoso, che restituisse sostanze azo- 
tate al terreno. Talvolta raccolti ancora verdi di questi 
prodotti erano ricoperti con l'aratro per arricchire il ter- 
reno, oppure si concedeva al terreno di restare ozioso per 
un anno come pascolo incolto (il seminarvi sarebbe stato 
troppo costoso), e le pecore vi entravano a pascolare. 

Non si deve supporre che una grande parte dei versante 
dell'Italia occidentale abbia continuato regolarmente fino al 
primo secolo Ia cultura dei cereali. Naturalmente, anche 
con lavoro servile a buon mercato, quando i tributi delle 
provinde venivano a Roma sotto forma di grano portato 
per mare, le spese minacciavano spesso di superare i guadagni. 
Quando al tempo di Augusto, Dionigi d'Alicarnasso venne 
a Roma, aílerma di aver trovato tutta Ia campagna come 
un giardino ; ma egli era un greco abituato a un paese di 
roccie calcaree. Quello che Dionigi vide probabilmente fu 
un numero insolito di vigneti e di piantagioni di fichi, 
d'olivij di meli, di peschi, di susini, di ciliegi e di man- 
dorli, molte delle quali, come in Campania oggi, ammette- 

(1) Cato, 135. Molti degli oggetti che gli schiavi potevano 
fabbricare nella villa, come rastrelli, marre, giarre da vino, 
canestri (Varro, I, 22), e perfino abiti per gli schiavi. Ca tone 
a quanto sembra li comprava in città. 

(2) Plin., n. h., XVIII, 187; CoLUM., II, 9, 4, e II 12, 7-9. 



— 96 — 

v;mo fra i loro filari cereali cd erbaggi. Queste combina- 
zioni di orto e tnitteto sono possibili sotto il sole dell'ltalia 
dove le messi piú leggere traggono reale beneficio dalPombra. 
Gli olmi (i), i pioppi e i fichi, erano posti in filari distanti tra 
loro circa quaranta piedi e su di essi erano allevate le viti. 
I fichi si rendevano utili sia per il loro frutto, sia per soste- 
nere Ia vite. Pioppi ed olmi erano graditi, perchè non face- 
vano un'ombra troppo pesante, e le loro foglie venivano 
potate come foraggio. Cosi col piantare grano ed erbaggi 
tra i filari delle viti appoggiate agli olmi, il coltivatore tro- 
vava che le piante minori prosperavano meglio, godeva i 
vantaggi di un raccolto variato, non doveva attendere che 
le viti fossero completamente cresciute perchè il suo ca- 
pitale rendesse, e non perdeva tutto quando Ia grandine 
gli rovinava il raccolto delFuva. 

Spesso l'allevamento delle pecore fu combinato con Ia 
cultura delPulivp, poichè le pecore poteyano pascolare sul- 
l'erba che cresceva tra gli alberi, ma apparve possibile anche 
Ia coltivazione dei cereali negli oliveti. Dove il terreno era 
ricco e 1'irrigazione agevole, come in Campania (2), grazie 
ad una successione costante di grano, legumi ed erbaggi, tre 
raccolti all'anno potevano esser prodotti fra i filari delle viti. 
Tuttavia là vi era il Vesuvio che aveva reso fertile il suolo 
con una pioggia benefica di ricchi detriti vulcanici, e i fiumi 
delPAppennino fornivano acqua abbondante alia vasta pia- 
nura ; ma il liazio e 1' Etruria non erano egualmente fa- 
voriti. Nel complesso il collivatore romano sembra essere 
stato molto abile nell'uso dei concimi, dei legumi produt- 
tori di sostanze azotate, e nella opportuna rotazione dei 
raccolti; egli si mostro puro, attraverso i secoli, abbastanza 
versatile nell' alternare cultura di cereali, pascolo e pro- 
duzione di frutta, cosi dá permettere periodi di riposo al 
terreno aííaticato. Sebbene, come vedremo piii oltre, l'agri- 
coltura italiana non sia riuscita in ultimo a far fronte alie 
richieste di Roma, è dubbio se si debba far risalire proprio al 
coltivatore indigeno il biasimo di questa mancanza. 

(1) V. Tart. arbustum nel Paui.y-Wissowa ; Varro, I, 
7, 2 ; Plin., XVII, 202 ; Colum., II, 9 ; V, 9, 11. 

(2) Strabo, IV, 3. 



Capitolo VII. 

Industria e commercio. 

Durante il quinto secolo, quando il potere político 
stava sfuggendo a Roma, era difficile che essa conser- 
vasse sul commercio e sull' industria 1' influenza rag- 
giunta sotto i principi etrusclii. Infatti durante quel 
tempo Ia classe industriale probabilmente diminui, invece 
di aumentare, poichè Ia lenta rivoluzione che fini con le vit- 
torie dei 339 non rassomiglia in alcun modo alie esplosioni 
socialiste d'un proletariato industriale urbano. Dal vasto 
spazio recinto dalle mura Serviane si deduce talvolta che 
Ia città losse molto popolosa, e che per conseguenza gran 
numero dei suoi cittadini fossero impegnati in occupazioni 
produttive. Tuttavia il muro aveva un giro cosi lungo sia 
per potersi avvantaggiare di alcune condizioni dei ter- 
reno, sia perchè vari santuari posti sui colli confinanti re- 
clamavano protezione. Quale spazio non abitato esso ab- 
bia incluso in questa maniera non possiamo dire. In ogni 
modo sarebbe molto arrischiato calcolare Ia popolazicne 
dalParea compresa entro le mura. 

Piii tardi, nel quarto secolo, vi sono misure politiclie 
di carattere nuovo che implicano, almeno temporaneamente, 
1' influenza di nna democrazia urbana. II famoso Appio 
Cláudio (i), le cui simpatie per i poveri urbani si rilevano 

(i) Riíorme di Appio Cláudio; Diod., XX, 36; Liv., 
IX, 46; V. anche E. Meyer, art. Plehs in Conrad's Hand- 
wõrterhuch. 

7* — Storia economica di Roma» 
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dalla costruzione di un acquedotto per i quartieri dei lavo- 
ratori, o dali'appoggio dato a un liberto, Flavio, per un 
ufficio curule, per che mirasse a d un, suffragio individuale 
universalc, allorchè tentava di togliere Ia qualificazione 
in base alia proprietà, col concedere al proletariato urbano 
di essere registrato in qualunque quartiere delia città, mi- 
sura Ia quale, poicliè Ia votazione aveva luogó nella 
città, avrebbe fatto si chc le classi operaie dominassero 
in molti quartieri. La proposta fu respinta dal censore suc- 
cessivo, ma il tentativo di Cláudio starebbe a provare 
che alia fine dei quarto secolo esisteva una classe di uomini 
impegnata in occupazioni diversa da quelle dell'agricol- 
tura. Tuttavia quando noi cerchiamo i prodotti di questa 
supposta industria è difficile trovarli. Non vi sono rife- 
rimenti casuali negli autori greci che accennino al- 
l'acquisto di mercanzie romane, e vi sono ben pochi og- 
getti trovati fuori dei Lazio che faccian supporre un'ori- 
gine romana. Riguardo alia ceramica, per esempio, il 
vasellame indigeno che appare nelle tombe deli' Esqui- 
lino (i) di quel periodo è straordinariamente povero, e certa- 
mente non avrebbe potuto trovare un mercato lontano. 
La ceramica migliore è generalmente campana ed etrusca.- 
Una sola eccezione alia regola, dato che Io sia, sono i due 
vasi trovati a Falerii (2) con iscrizione latina. II lavoro è' 
buono, ma 1'archeologo afferma che, se fu fatto a Roma, non fu 
fatto da un indigeno, e questo è commento suficiente alie con- 
dizioni dell'industria romana di allora. Esiste, a dir vero, una 
scatola d'argento molto finemente incisa. Ia ben nota cista 
Ficoroni, che porta l'esplicita testimonianza: «Novio Plauzio 
mi fece in Roma » (3). Evidentemente, vi erano degli arti- 
sti che lavoravano in Roma, e producevano in qualche caso 
delia merce di buona qualità, ma qui, come nel caso dei 
vasi, il soggetto ed il lavoro non erano romani. Tali in- 

(1) PiNZA, Buli. Com., 1912, p. 24. 
(2) Helbig, Führer', II, 1799 b. 
(3) Novios Plautios med Romai jecid. Lo Helbig osserva 

che il nome è di aspetto campano, e che Ia localita non sa- 
rebbe stata probabilmente indicata se fosse stata Ia residenza 
abituale delFartista, Helbig', II, 1752. 
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diistrie tuttavia non rispondevano a bisogni romani, ma 
erano state trapiantate artificialmente in Roma ò mori- 
rono, a quanto sembra, coUa generazione che ve le aveva 
portate. Accanto a questi due esempi, possiamo ricordare 
soltanto pochi vasi di rozza manifaítura latina, che fino 
ad un certo punto entrarono nel commercio etrusco; e 
questo avvenne in un tempo alquanto piú tardo che il 
secolo quarto (i). Dopo una raccolta cosi magra di prove ci 
sembra di dover concludere che una classe industriale di que- 
sta fatta dificilmente avrebbc potutp fornire un vasto mer- 
cato. Vi erano probabilmente soltanto gli uomini necessarí 
a fare abiti, scarpe ed armature per gli eserciti di Roma 
in continua espansione, carri, aratri e zappe per le ville, 
vasi e casseruole per Ia cucina. 

Veramente il quarto secolo non fu in nessun luogo un 
secolo di progresso industriale. Le città greche stavano 
ancora segnando il passo dopo Ia disastrosa guerra dei Pe- 
loponneso, e Ia nuova attività commerciale, che sorse quando 
Alessandro ebbe dischiuso le risorse commerciali dell'Asia, 
non appariva ancora. L' Etruria, indebolita dalla -perdita 
delia Campania e dei Lazio a sud, e di tutta 1' Italia setten- 
trionale, non offriva piú un ricco mercato ai Greci, e sofíriva 
per di piú a causa delia debolezza finanziaria delle città 
greche, che avrebbero almeno acquistato i suei minerali e 
il suo metallo lavorato. 

II ravvivarsi dei commercio che segui alia conquista 
d'Alessandro non ebbe durevoli efíetti nel Mediterrâneo 
centrale. Fu in gran parte un' attività febbrile, stimo- 
lata da una circolazione inflata, che non poteva du- 
rare, poichè Ia sorgente delia nuova ricchezza non era 
un' industria di produzione continua. Durante il secolo, 
in cui i tesori da poco trovati ravvivarono le correnti 
di commercio, i conti completi dei tempio di Delo (2), 
che notano con tanta precisione ogni obolo ricevuto e 
speso, segnano con melanconica monotonia 1'addormentarsi 

(1) Helbig', I, 565: cfr. Mélanges d'an.h. et ã'hist., 1910, 
p. 99. 

(2) Glotz nel Journ. des Savants, 1913, p. 206. 
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delia vita attraverso l'abbassamento dei salari e Ia produ- 
zione di lavoro. Quanto a Roma, è significativo il fatto che Ia 
riforma di Cláudio non riusci, e che per il momento non fu 
proposta di nuovo. Alia fine dei secolo e alia fine dei suc- 
cessivo, la forte richiesta di uomini per l'esercito e per 
le colonie (l) libero Roma da ogni bisogno di un program- 
ma di politica sociale. 

Nei due secolf successivi non troviamo prova di mu- 
tamenti notevoli nella natura delia produzione di 
Roma. Senza dubbio l'ammontare delia merce ordinaria 
prodotta nell' interno aumentava col crescere delia città 
— il trasporto antico era troppo costoso per rendere con- 
veniente il commercio delle merci di poco prezzo — ma 
di mercanzie che meritassero di essere esportate non sen- 
tiamo parlare. L'unica difíerenza ora è che l'opera, prima 
compiuta dal lavoro libero, cominciô nel terzo secolo a 
cadere nelle mani di schiavi, il che naturalmente avvili 
il lavoro á tal punto che il cittadino povero, se non po- 
teva procurarsi un pezzo di terra, doveva necessariamente, 
per conservare la sua dignità, restare ozioso alia grep- 
pia dello Stato. Lo schiavo, che divenne il nuovo operaio 
deli' industria, non aveva altra scelta se non lavorare in 
silenzio, e cosi la voce che aveva parlato per la classe indu- /• 
striale urbana nelle assemblee politiche fu d'ora innanzi 
ammutolita. 

Per un lungo periodo di tempo il commercio romano non 
ebbe sorte migliore dell'industria.Nell'occidenteMarsiglia, Car- 
tagine e le città greche deli' Italia meridionale che non erano 
ancora « protette » da tiranni greci e siracusani fino a mo- 
rirne, tennero il campo dei commercio legittimo, mentre 
città minori come Cere ed Anzio, prive di forte autorità 
politica, si abbassarono sino alia pirateria. -11 commercio 
romano, non sentendo lo stimolo di una produzione eccessiva 
in cerca di uno sbocco, e scoraggiato dalla indifíerenza' di 
una nobiltà agricola che lo dispregiava, e perfino lo tra- 
diva per interessi politici, nei trattati con stati commer- 
ciali, non fece nessun progresso permanente. Col trattato 

(i) V. il capitolo IV. 
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dei 348 un negoziante cartaginesa aveva libero accesso ai 
mercati dei Lazio (i), ma un negoziante romano, se. avesse 
voluto entrare in competizione, era escluso dai tre quarti 
dei dominio cartaginese ; e il Senato, in cambio di quali 
privilegi non sappiamo, aveva rinunciato al diritto dei com- 
merciante romano di navigare lungo Ia costa italiana ad 
oriente di Taranto. Fu intorno al tempo di questo trattato 
che una colonia fu stabilita alia foce dei Tevere (2). Sino ad 
allora, il battello che riusciva a traversare Ia barra alia foce 
doveva vogare per quindici miglia contro Ia forte corrente 
dei Tevere, ma le navi a vela avevano di rado un equipag- 
gio di rematori sufficiente a tale bisogna. Un porto forniva 
una stazione di trasporto alia foce dei fiume, dove le navi 
da carico potevano sia sbarcare in magazzini per mezzo 
di barche, sia trasportare una parte dei loro carico su bat- 
telli piú leggeri (3), imbarcare rematori ed avanzare fino a 
Roma. Questa prima colonia fu dapprima molto piccola, evi- 
dentemente non superiora a due ettari e mezzo. Ma sembra 
che sia stata sufficiente per molto tempo. Non vi sono segni 
di espansione fino al tempo dei Gracchi. Allora è probabile 
che il tribuno, che non temeva esperimenti di politica pa- 
terna, abbia istituito qui i granai di Stato, sebbene sem- 
bri che non abbia approfondito il porto. 

Durante Ia guerra annibalica fu necessário alio Stato 
che foss ro trasportate mercanzie agli eserciti in Spagna 
in Sardegna e in Sicilia (4). Per sviluppare una flotta ro- 
mana sufficiente a questo scopo, il governo ofíri di assicu- 
rare le navi e i carichi, facendo contratti in tali termini 
con tre corporazioni. Tuttavia Ia prova non fu dei tutto 
felice, perchè le compagnie ingannarono Io Stato col 
concedera assicurazione a carcasse marcite. Dopo Ia 
guerra Roma continuo ad aver bisogno di trasporto di 

(1) POLYB., III, 24. 
(2) V. il capitoio III, in fine. 
(3) Dion., Halic, III, 44; Strabo, III, 5. Le navi di 

3000 talenti (mano di 100 tonnellate) non potevano entrare 
nel Tevere al loro tempo, mentre le navi mercantil! ordiná- 
rio dei Mediterrâneo erano grandi da tre a cinque volte tanto. 

{4) Liv., XXIII, 48, 49 ; XXV, 3, 4 ; Polyb., I, 83, 7. 
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grano per gli eserciti che operavano in Grécia e in Asia 
Minore, e noi possiamo supporre che questi impegni contri- 
buissero ad attirare i mercanti romani nel campo dei com- 
mercio orientale. Questo campo tuttavia era già occupato da 
abili commercianti greci e siriaci, i quali conoscevano molto 
meglio dei Romani il linguaggio, i capricci, i hisogni dei 
compratori orientali. A prescindere dai contratti di Stato, i 
mercanti romani fecero perciò ben poco progresso. 

Nè Io Stato sembrò inclinato a difendere o promuovere 
gl' interessi dei mercanti romani, se non in quanto Io ri- 
chiedessero le necessita immediate delia amministrazione 
militare. Prima delia guerra punica un'assemblea democrá- 
tica aveva vietato ai senatori (i) di possedere navi capaci di 
tenere il mare. Le ragioni di questa misura sono state lar- 
gamente discusse. Temeva forse il popolo che i senatori 
potessero sprecare pubbliche entrate in miglioramenti di 
porti ? Pochi anni piu tardi, un censore fu accusato di 
trattare per cantieri a Terracina, perchè egli possedeva dei 
terreni nelle vicinanze (2). O poteva darsi che le corporazioni 
commerciali fossero già forti abbastanza per domandare e 
assicurarsi privilegi di monopolio ? Una tale ipotesi non è 
sorretta da altre prove. La spiegazione di Livio che i Ro- 
mani considerassero le occupazioni lucrose lesive delia 
dignità di un senatore, è senza dubbio Ia vera, e il fatto 
che Cesare (3) ristabili Ia. legge mostra che il tempo non 
aveva mutato il sentimento. Questo sentimento celava 
anche probabilmente Ia considerazione pratica che i sena- 
tori erano necessari al servizio dello Stato ; infatti il se- 
natore chiedeva sempre permesso formale al Governo, prima 
dl poter viaggiare oltre il termine di convocazione alia cúria. 

(1) Liv., XXI, 63, spiega che íu approvato perchè era 
sconveniente che i senatori si impegnassero in occupazioni 
lucrose. II massimo specificato era 300 anfore = circa 225 staia 
di grano. La legge claudia fu fortemente appoggiata dal ra- 
dicale democrático Flaminio, e ciò sembra implicare che Ia 
restrizione non fosse imposta senza un certo riguardo agli 
antichi mores romani. 

(2) Liv., XI, 51, 2. 
(3) Digest., 50, 5, 3. 
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Perciò quando noi passiamo in rassegna il secondo se- 
colo, período nel quale si snppone comunemente che 
gl' interessi commerciali di Roma abbiano acquistato tale 
influenza nella política da cagionare Ia distru^ione di Car- 
tagine e di Corínto (i), dopo un csame delle nostre fonti, 
troviamo che realmente non vi era nessun commercio ro- 
mano importante, e non troviamo nessuna prova, tranne 
al tempo dei Gracchi, che Io Stato si curasse d' incoraggiare 
i commercianti romani. Dopochc Annibale fu sconStto, 
Roma permise ancora a Cartagine di chiudere i suoi mari (2), 
fatto che rivela una incredibile indifferenza: e quando 
Cartagine finalmente íu caduta nel 14.6, Roma non costrui 
nessun porto per Ia própria provincia, ma lasciò che Utica, 
città libera, ne creditasse il commercio, e perfino regolasse 
il profitto dei Romani che si erano stabiliti nella nuova 
provincia. Nella provincia di Sicilia, Roma non stabili 
per sè nessuna esenzione nci porti, e nessuna preferenza (3). 
Nella città alleata di Ambracia ("4), col trattato dei 189, 
Roma chiese di fatto immunità doganali, ma provvide 
esplicitamente che queste fossero anche estese a tutti gli 
alleati, includendo nel provvedimento le città commerciali 
greche delia Magna Grécia, che erano realmente le rivali ^ 
commerciali di Roma, se Roma aveva un qualsiasi com- 
mercio a quel tempo. Similmente, sebbene Roma abbia 
aiutato Ia sua alleata Marsiglia (5) a soggiogare le tribú 

(1) Mommsen, Rom. Hist., III, 238;; Heitland, The Ro- 
man Republic, II, 156; Ferrero Grandezza e decadema di 
Roma I, pp. 20 e 38. L'argomento è stato da me piü compiu- 
tamente discusso in Roman Imperialism, c. XIV. V. anche 
piü oltre il c. XIV. 

(2) Peter, Histor. rom. fragm., p. 273, írg. 9. 
(3) Si considera talvolta che Ia richiesta di Rodi, per avere 

il permçsso di acquistare grano in Sicilia nel 169. implicasse 
un controllo generale dei commercio siciliano, Polyb, 28, 2. 
Tuttavia questa richiesta fu fatta quando Roma si trovava in 
guerra, ed aveva bisogno dei grano. Cícero (Verr., V, 145 
e 157) mostra che il commercio nella Sicilia era generalmente 
libero. 

{4) Liv., XXXVIII, 44. 
(5) V. Roman Imperialism, p. 280. In conseguenza di que- 

sto trattato il vino italiano, al pari di quello massiliotico, trovò 
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montanare delia Savoiü, e, coll'apporre Ia sna firma al trat- 
tato, l'abbia aiutata a stabiliie il commercio di vino nel 
paese sottomesso, nondimeno si astenne durante tutta 
Ia sua storia dali' imporre simili provvedimenti in favore 
dei proprio commercio, sia in Spagna, in África, nelPAsia 
Minore, sia nelle proprie provincie galliche. D'altra parte, 
nel cedere Delo ad Atene, dopo Ia terza guerra macedo- 
nica, Roma stipulò che esso dovesse essere porto libero 
per tutte le nazioni. II vantaggio di Roma stava senza 
dubbio nelPassicurarsi un luogo in cui i suoi eserciti e le 
sue flotte, quando erano Impegnati in Oriente, potessero 
procurarsi rifornimenti a prezzi ragionevnli. Ma i guadagni 
commerciali toccarono ai numerosi commercianti delia 
Grécia, delia Siria, deli' Egitto, che súbito fecero di Delo 
un importante centro di commercio. Sono mercanti di 
questa provenienza, che occupano Ia niaggior parte delle 
numerose iscrizioni di Delo dal secondo secolo. Verame."te 
si presentano anche i nomi di non pochi occidentali ma, 
ad un esame accurato, si scorge ch' essi appartengono 
a Greci deli' Italia meridionale e a commercianti cam- 
pani (i), finchè non fu acquistata Ia provincia d'Asia al- 
cuni anni piú tardi. Ben pochi commercianti romani ebbero 
parte alia grande prosperità deli' isola, prima di allora. 
Infine possiamo ricordare che durante Ia repubblica gl' in- 
teressi commerciali a Roma non furono potenti abbastanza 
da ottenere Ia leggiera prevalenza necessaria per far costruire 
ad Ostia una rada capace di accogliere vascelli d'alto mare. 

Finchè Cláudio non ebbe migliorato il porto di Ostia, 

smercio nei limiti di tale zona : Athen., II, 36. Ma Roma 
non estese' mal Ia proibizione alie parti delia Gallia che sot- 
tomise da sola, pçichè nelle grandi provincie galliche il vino 
era dovunque raccolto : Strabo, IV, 178, 179 ; Colum., III, 
2, 16; XII, 23; Martial., XlIIj 107; Plin., XIV, 27; 
C. I. I., XIII, 1954 al. I passi che ricordano un divieto (Cic., 
De rep., III, 9, e Hist. Aug. Prob., 18, 8) si riferiscono perciò 
al piccolo distretto nella bassa Savoia, che Marsiglia annesse 
nel 154 a. C., v. Polyb., XXXIII, 11. 

(i) Hatzfeld, Buli. Corr. HelL, 1912; I.cs trafiquants 
Italiens dans VOrient, 1919; Holleaux, R^nie, Ia Grèce et les 
monarehies Hellenistiques, 1921, p. 85. 



le navi piú giandi si ancoravano a Pozzuoli (i), a cento- 
cinquanta miglia da Roma. In realtà il mondo nntico 
non conosce uno Stato importante cosi poco preoccupato 
dei suo commercio come Io fu Ia Repubblica Romana. 

# 
* * 

Nelle pagine precedenti si è continuamente osservato 
clie l'acquisto costante di nuovi terreni, fatto da Roma, 
allontanò uomini e capitale dal commercio e dali' indu- • 
stria, e li avviò in campi piu conformi alia loro indole, e 
clie qui sta Ia ragione principale dei limitati interessi eco- 
nomici di Roma. Puô essere utile considerare con maggior 
larghezza come questa restrizione abbia agito sulla so- 
cietà, in maniera da creare particolari inibizioni mo- 
rali, e perfino aggruppamenti sociali, col cui aiuto Ia natu- 
rale evoluzione economica, rhe abbiamo tracciato, si giu- 
stificava alia coscienza romana. Una tale considerazione 
può rivelare le ragioni per cui i metodi a friori d' inter- 
pretare uno svolgimento storico per mezzo di massime 
economiche e psicologiche generalmente r.ccettate, devono 
essere applicati alia storia romana solo con grande cau- 
tela. Dovrà essere notato in particolare che quelle forze le 
quati nelle società moderna trovano espressione eííettiva 
attraverso il sufFragio universale, e un facile ascolto attra- 
verso agevoli mezzi di comunicazione, allora non riusci- 
vano spesso nemmeno ad arrivare agli organi di governo. 
Nella Repubblica Romana, non è prudente concludere che 
un grande bisogno o un forte desiderio, sentito da qualche 
classe o da qualche gruppo, abbia potuto airoccorrenza 
manifestarsi in un atto di governo o in una legge. 

(i) Per Puteoli come porto al tempo di Cicerone v. Cic. 
Verr., V, 154; In Vat., 12 ; Rah. Post., 40 ; de Fin., II, 84, 
Strabo, IV, 6. Si ricorderà che anche S. Paolo nel suo viag- 
gio a Roma sbarcò qui, e íece per Ia via Appia il resto dei 
viaggio. 
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Pet esempio le classi lavoratrici, le quali ora sono forti 
abbastanza per modificare praticamente a loro vantaggio 
ogni progetto di legge íinaniiiario industriale e commerciale 
approvato da un moderno corpo legislativo, al tempo di 
Cicerone potevano appena esercitare una leggiera pressione 
sul governo. Allora il lavoratore era o uno schiavo, Ia cui 
voce non era intesa, o un cliente che, considerando il pro- 
prio vantaggio, votava come gli diceva il patrono. Anche 
se egli preferiva votare indipendentemente, il suo voto 
si fondeva ordinariamente in una delle quattro tribú 
cittadine coi voti dei discendenti dei liberti. Egli, seb- 
bene libero, non poteva organizzarsi per elevare Ia própria 
posizione èconomica, perchè i salari degli schiavi e le loro 
condizioni di vita determinavano anche Ia sua condizio- 
ne. In mille anni di storia romana non è ricordata una 
sola contesa di lavoro. Egli aveva soltanto quéllo clie 
i poteri dominanti credevano opportuno di dargli, e che 
in genere era, in maggior parte, bcneficenza. Insomma egli 
aveva grandi bisogni, ma non aveva mcido di esercitare 
una pressione reaie sul governo, per ottenere ciò di cui 
aveva bisogno. 

Quando ci volgiamo dalPimpiegato a chi impiega, tro- 
viamo di nuovo una diíTerenza analoga fra le condizioni 
romane e quelle moderne; mentre nello Stato industriale 
moderno l'uomo d'aiíari è divenuto Ia potenza dominante, 
non solo nella società ma anche nel governo, a Roma egli 
era cosi lontano dalPessere un cittadino influente che perfino 
Cicerone, che ne aveva bisogno per Ia sua concordia ordinum, 
trovava possibile discntere se fosse dei tutto rispettabile (i). 
Cicerone concludeva che Io era ! Ma Cicerone era egual- 
mente sicuro che ogni uomo che si recasse nelle provincie per 
un giro d'affari mancava degli istinti di un vero romano : 
un cittadino degno non avrebbe abbandonato il centro 
delia cultura per ragioni soltanto finanziarie. Se Ia ricchezza 
fosse stata capace di ottenere agli uomini prestigio so- 
ciale e politito in Roma, Ia nobiltà non avrebbe escluso i 
capitalisti dal Senato, come essa fece fino a Cesare. l.'homo 

(i) Cic., ad Quint., I, i, 15, de Officiis, I, 151; pro Flacco, 91. 
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novus di rado si apri Ia via fino al consolato e, quando 
il miracolo potè compiersi non fu attraverso il potere fman- 
ziario, ma grazie alia abilità forense o al valore militare. II Go- 
verno delia Repubblica Romana in realtà non ebbe occH per 
vedere il valore político di un' industria e di un com- 
mercio collocato su sane basi, e non apprezzò i concitta- 
dini, relativamente poco numerosi, che attesero con abi- 
lità a queste occupazioni. Esso avrebbe potuto ideare ta- 
riffe e sussidi, per aiutare coloro che dovevano fronteg- 
giare Ia concorienza straniera, ma non Io fecc. Un gruppo 
di industriali e di armatori è assolutamente inconcepibile 
nel Senato romano, per chi conosce intimamente Ia società 
e i costurni romani. Vi furono parecrhi conflitti economici, 
ma Li pressione si esercitava di rado attraverso le vie po- 
litiche : evidentemente in questo caso fu il sistema delle 
caste sociali che agi come barriera. 

Veramente il ricco otteneva qualche riconos'jimento in 
un campo limitato, cioè là dove il servizio civile aveva bi- 
sogno di bii. Poichè Ia repubblica romana, coi suoi muta- 
menti frequenti nel potere esecutivo, non poteva formare 
ufficí e consigli perm.anenti per Ia riscossione delle entrate e 
per le opere pubbliche, aveva bisogno dei capitalista per ese- 
guire i contratti, e per questo servizio si degnava conceder- 
gli un titolo, un anello e un seggio nel teatro. Per conse- 
guenza gli equites divennero una íorza pçlitica bene orga- 
nizzata nelPuItimo secolo delia repubblica, e 1'ultima espan- 
sione fu in qualche misura dovuta a questa classe. Ma è 
interessante notare che in questo caso particolare Ia posi- 
zione sociale era ottenuta attraverso un servigio di natura 
semipolitica recato alio Stato, e che questa üosizione era 
considerata come di gran lunga inferiore a quella delia no- 
biltà dominante. 

La classe agricola dalPaltro lato fu molto potente du- 
rante graa parte delia repubblica. Gli affittuari ed i proprie- 
tarí di terreni avevano probabilmente il dominio di tutte 
le tribu urbane, e i loro interessi coincidevano in parte con 
quelli dei Senatori che possedevano in genere grandi esten- 
sioni di terreno. E strano perciò che non si senta mal par- 
laie di leggi protettive delia produzione agraria romana. 
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Tuttavia, se anche non possiamo trovare nelia legislazione 
romana traccie di misure positive in favore degli agricol- 
tori, possiamo forse attribuire al loro predomínio Ia indif- 
ferenza dal governo per le necessita industrial! e com- 
merciali, un sistema di entrate non progredito, un' ingom- 
brante politica finanziaria, e Ia mancanza di quei pro- 
blemi complicati che sorgono generalmerite dai conflitti 
economici. 

Tuttavia era difficile ottenere un' azione comune da 
parte degli agricoltori. Non possedendo rapidi mezzi di tra- 
sporto essi dovevano tener presenti i vantaggi dei mer- 
cato piií vicino, e cosi questa classe si divideva pronta- 
mente in varie fazioni diverse, mossa ciascuna da inte- 
ressi particolari. Perciô forse possiamo indicare cosi poca 
legislazione positiva chc mostri chiaramente una im- 
pronta agraria. L'influenza deUa classe proprietária di 
terreni si manifesto dapprima nel desiderio di sicurezza 
a] confine, e per conseguenza di relazioni bene ordinate 
fra le tribú. Come spesso si è detto, il ricco agricol- 
tore dell'aperta pianura aveva tutto da perdere e nulla 
da guadagnare da uno stato di brigantaggio al confine, 
cosicchc si converti ben presto alia fede nella santità 
dei possesso. Allora egli organizzô il suo meccanismo mi- 
litare e colpi gli autori di scorrerie, finchè non li ebbe 
convertiti al suo modo di vedere — non dimenticando di 
esigere una indennità, e in casi speciali applicando il mé- 
todo dei terrore. II fattore economico fu perciò di grande 
importanza nel formare Ia confederazione latina, ma ció 
non vuol dire che essa fosse o potesse essere organizzata per 
il raggiungimento di fini economici immediati. 

Naturalmente i nobili che dirigevano Ia politica di Roma 
potevano di solito esprimere i propri desiderí coll'azione, ed 
è probabíle che i loro interessi, che erano assai uniformi, 
non fossero trascurati. Noi abbiarao veduto che essi rivol- 
gevano troppo poca attenzione, da una parte ai bisogni 
deli' industiia e dei commcrcio e dall'altra a quelli delle 
classi iavoratrici. Verso i propri interessi essi non íurcno 
naturalmente cosi trascurati, sebbene non dobbiamo sup- 
porre che questi interessi fossero sempre di ratura materiale. 
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11 nobile romano di tipo comune era pivttosto duro e pratico, 
prudente, calcolatore, non molto sentimentale, ma neirin- 
sieme assai giusto. Gli interessi materiali erano molto impor- 
tanti per lui, perchè egli doveva conservare le qualifiche 
delia sua proprietà o cadere al disotto delia sua classe. Per 
questo scopo egli aveva bisogno di avere le terre bene am- 
ministrate e di ricevere lasciti dai propri clienti. Ma i motivi 
che potevano agire sopra un senatore erano molti e vari. 

AI giorno d'oggi è giusto dire che, poichè l'uomo rivolge 
tutte le sue attività alia conquista delia ricchezza, im- 
piega naturalmente alio stesso scopo tutto il potere poli- 
tico di cui puô disporre. Tuttavia, se noi dobbiamo appli- 
carc questo principio al senatore romano, dobbiamo te- 
nere presente che Ia maggior parte delle inflaenze in- 
torno a lui non erano di natura economica. Egli non 
era un uomo d'affari, e spendcva nei suoi interessi ma- 
teriali ben poco tempo delia sua vita. I problemi dello 
Stato e il servizio giudiziario o legale occupavano general- 
mente Ia sua attenzione, cosicchè i suoi aflari d'ogni giorno 
Io tenevano naturalmente meno occupTto dei punto di 
vista economico di quanto sia vero degli uomini in generale. 
Poichè l'economista tiene conto dell'ambiente, noi dobbiamo 
considerare come questo agiva sul senatore romano. Sin 
daUa sua fanciullezz ■. egli viveva alia presenza delle ima- 
gines degli antenati. Alcuni di loro erano morti sul campo 
di battaglia, altri avevano trioníato, altri portavano nomi 
che erano scritti su leggi, su trattati, su templi dedicati. 
Vi erano tra loro consoli, giuaici, oratori, governatori di 
provinde — non vi erano capitani d'industria. Essi ave- 
vano conseguito Ia memória setnpiterna che Ia storia romana 
teneva dinanzi all'uomo come Ia sua meta piü alta. Come 
potevano i figli d'un nobile passare ogni giorno dinanzi 
alie immagini degli antenati senz'essere accesi da un de- 
siderio di gloria ? Nullam enint vi-^tus aliam nurcedem labo- 
rim periculorumque desiderat praeter hanc landis et gloriae 
— sentenza che non aveva ancora perduto tutto il suo 
significato, nemmeno nei tempi di lotta civile che rende- 
vano cinico il migliore degli uomini. Nessun popolo ha mai 
fatto piú tesoro delle glorie e delle virtú degli antenati. I 



nobili stessi scrisseio Ia storia delia nazione: Fábio, Cindo, 
Postumio, Catone, Pisone, Fannio, Sempronio, e infiniti 
altri. Essi espressero il loro profondo rispetto per le opere 
grandi nelie loro istituzioni: Ia laudatio funehris, l'arco 
trionfale, le dediche onorarie, Ia sepoliura eroica, Ia pompa 
dei trionfo, e tutto il resto. Per áflerrare Io spirito che ani- 
mava questi uomini bisogna leggere in Virgílio Ia sfi- 
lata degli eroi o in Livio il poema épico di sette secoli. 
La decisione incrollabile, il dorr.inio di sè, Io stolto purita- 
nesimo, come Ia durezza e l'arroganza delFantico romano, 
erano qualità di razza, una parte dell'eredità di sangue, tra- 
smessa dopochè secoli di ruvida lotta avevano estirpato tutto 
quello che non si confaceva a questa vita. NclPantico nobile ro- 
mano queireredità noti era cosi indebolita che Ia sua virtus non 
rispon desse rapidamente all'appello delle memorie degli avi. 
Soltanto quando le guerre civili ebbero abbattuto l'antico 
ceppo, quando l'emancipazione e l'emigrazione ebbero me- 
scolato il sangue e Teccessiva prosperità ebbe provocato il 
parassitism.o, gli ideali un tempo onorati non ebbero piu 
valore. 
• Come abbiamo detto, l'attendere ogni giorno ai pro- 
blemi politici e diplomatici dello Stato rendeva il romano 
alquanto insensibile ai problemi economici. La sua atten- 
zione era rivolta alie complicazioni di cento trattati stipu- 
lati con stati liberi, alleati e tributarii; egli doveva tener 
presenti le relazioni dello Stato con gran numero di tribú, 
in ogni grado di civiltà o di barbarie, lungo tutti i conflni; 
vi" erano sempre provinde da tenere tranquille, governatori 
da nominare e da invigilare, eserciti da arruolare, traspor- 
tare e dirigere. Tutti questi argomenti implicavano sotti- 
gliezze di interpretazione legale, di etichetta e di onori. 
Immerso in questi problemi egli acquistò mentalità legale, 
e divenne pomposo, ma era difficile che Io potésse ri- 
scaldare 1' ideale di una «amministrazione di ailari». II 
fatto che il Senato romano non abbia mai consacrato Ia 
metà delle cure necessarie alia situazione economica, è do- 
vuto in gran parte a questa preoccupazione per gli aflari 
diplomatici, politici e cerimoniali. 

Infine il desiderio di conservare Ia própria, posizione e il 

í 
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proprio potere, Ia auctoritas senatus tanto per il prestigio per- 
sonale quanto per i vantaggi materiali che Ia posizione assi- 
curava, consigliò Ia nobiltà ad assumere un'attitudine conser- 
vatrice. Se, per esempio, qualche console proponeva una 
guerra di espansione era probabile che il Senato Io contra- 
riasse. L'aribtocrazia aveva in realtà imparato che quando 
una piccola città-stato estendeva i suoi confini troppo 
lontano, un grande esercito era necessário per conservara 
1' impero, e un condottiero popolare di esercito costituiva 
una minaccia per il dominio aristocrático. 

Sembra perciò che Roma sia stata uno di quelli Stati 
in cui Ia pressione economica normale incontra gerieral- 
mente potenti forze di opposizione. II lavoratore non po- 
teva arrivare a richiamare l'attenzione delia classe gover- 
nante, gli interessi industrial! erano deboli e il loro va- 
lore sòttovalutato. I coltivatori erano cosi separati- geo- 
graficamente che i loro interessi non arrivavano a coinci- 
dere, e Ia nobiltà era cosi preoccupata dei problemi ammi- 
nistrativi e cosi gelosa dei proprio prestigio da rivolgere 
poca attenzione alie cure economiche. Bisogna dire in ge- 
nerale che i problemi economici romani erano straordi- 
nariamente semplici. La conquista graduale deli' Italia e 
dèlle provinde atirasse tutto l'eccesso di capitale e di popo- 
lazione", sicchè non vi fu sentito nessun bisogno per 1' in- 
dustria e il commercio. Le rendite ricavate dal semplice 
investimento in terreni ed in imprese capitalistiche ba- 
stavano allora a tenere il popolo in prosperità, e ora in- 
vece in rilassato abbandono. Perciò le complicazioni dei 
nostro bistema economico non fecero mai sentire Ia loro 
azione disordinata sul governo di Roma; e Taccusa che 
Livio e Tácito abbiano scritto storia política perchè « cie- 
chi ai fatti econoniici » non ê esatta; essi hanno scritto 
come hanno scritto perchè hanno aflerrato chiaramente i 
fatti essenziali delia società romana. 





Capitolo VIII. 

La rivoluzione dei Gracchi. 

La metà dei secondo secolo a. C. trovava Roma in- 
soddisfatta e scontenta. Sotto Ia direzione di una aristo- 
crazia filellena, Io Stato s'era impegnato in alleanze imba- 
razzanti traverso alia Grécia e all'Oriente, che costringe- 
vano ora Roma a decidersi se sopportare come « amica » 

- gl'insulti giornalieri o far sentire il suo dominio. Essa 
scelse Ia seconda alternativa, sebbene non senza sospetti: 
perchè il Senato temeva il potere militare di cui 1' impero 
aveva bisogno, e i capi democratici temevano il potere e 

/ il prestigio che sarebbero venuti ai Senato dall'ammini- 
strazione provinciale. Insomma, le questioni di politica 
estera erano divenute cosi disperatamente intrecciate con 
ogni problema doméstico; che Ia piú semplice riforma 
non poteva essere discussa di per sè stessa. Le questioni 
irritanti di governo minacciavano di dividere Roma in 
fazioni ostili. 

In questo tempo il ceppo primitivo di Roma aveva comin- 
ciato a mutare, non per 1' immigrazione ma per 1'aumento 
degli schiavi e dei prigionieri di guerra manomessi. Senza 
dubbio il frizzo di Emiliano andava troppo oltre, quando 
egli proclamava di aver condotto a Roma in catene le masse 
che ora approvavano le proposte rivoluzionane di Gracco. 
Ma Ia frase sarebbe passata senza ferire, se non vi fosse 
stata moita verità.in essa. II fatto che. Ia riforma attraverso 
il compromesso regolare abbia ceduto álla rivoluzione con 
spargimento di sangue, è dovuto in gran parte alia sosti- 

8. — S^or/a ecoiwmica di Roma, % 
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tuzione delle vere popolazioni italiche, per opera di uomini 
di rar.za orientale punica e ibérica. 

Infine le cattive conseguenze dei troppo benevolo 
sistema di affitto cominciarono ora a farsi sentira su 
,tutto il paese. Gli affittuari ottennero presto il possesso 

■ di tutti i terreni vacanti, precludendo con ciò nuove di- 
stribuzioni alia generazione che cresceva. Ma inoltre, avvan- 
taggiandosi sui coloni che cercavano di lavorare i loro ter- 
reni con metodi precarí e alia giornata, essi usurparono 
a poco a poco molti di tali appezzamenti, e ne tennero 
il possesso. Nei sessant'anni precedenti alie riforme dei Grac- 
chi, durante un periodo in cui si fecero poco sentire le vi- 
cende delia guerra, Ia popolazione cittadina di Roma non 
crebbe affatto. Evidentemente i contadini si persero di co- 
raggio e si ritirarono nelle provinde o nelle innumerevoli 
città di secondaria importanza. 

Fu un giovane aristocrático, Tiberio Gracco (i), amico 
e membro di un gruppo di moderati che leggevano filosofia 
stoica nei momenti d'ozio, che ebbe il coraggio e Ia fede 
di tentare riforme agrarie, le quali sembrarono promettere 
un miglioramento politico e sociale. Egli aveva osservato 
viaggiando attraverso 1'Etruria, che il sistema delle pian- 
tagioni riposava sulla schiavitú, Ia quale egli, di vista 
piú acuta che i suoi contemporanei, riteneva un male in 
sè stessa. Nei suoi discorsi elettorali, di cui ci sono perve- 
nuti frammenti, egli afíermava che un tale sistema non 
poteva fornire Ia forte classe di prosperi agricoltori necessa- 

(i) Le narrazioni principali si trovano in Appiano, b. c., 
I, 1-26, e nelle vite di Tiberio e Gaio Gracco scritte da Plu- 
TARCO. II Greenidge 6 il Clay, Sources for Roman Histmy, 
offrono una opportuna raccolta delia maggior parte delle 
antiche testimonianze. I capitoli introduttivi nel Greenidge, 
A history af Rome, danno una ammirabile rassegna delle condi- 
zioni economiche e sociali. I suoi capitoli sui Gracchi e quelli 
dello Heitland, The roman republic, II, sono i migliori 
quadri delle riforme graccane. Per Ia discussione delle íonti 
V. Fowler, in Engl. Hist. Rev., 1905; E. Meyer, Kleine 
Schriften, p. 383, e Cardinali Studi Graccani, 1912. I fram- 
menti delle orazioni dei Gracchi sono raccolti in Meyer, Orat. 
Roman. Fragm. 

h 



ria all'esercito di uno Stato crescente. Ma egli andô piü 
oltre, e fece ugualmente appello ai metodi umanitari, e, adot- 
tando una teoria sociale che allora otteneva -seguito fra i 
pubblicisti greci, affermô che Io Stato doveva ai suoi cit- 

> tadini, in cambio dei fedeli servigi,' un appezzamento di 
terreno che fornisse loro il necessário per vivere. II suo 
proposito era di reclamare i terreni pubblici, che erano 
occupati contrariamente alie restrizioni quantitative delia 
vecchia legge Licinia, e di distribuirli in piccole conces- 
sioni a cittadini romani, come affitto inalienabile ad un câ- 
none basso. 

I senatori discussero il progetto e Io respinsero. Essi so- 
stennero 1' ingiustizia di riaííermare un diritto su terreni 
che Io Stato aveva trascurato per generazioni, e che in realtà 
erano stati migliorati dagli affittuarí con spese non lievi, 
ed anche, in parte, per testamento o per acquisto, erano 
passati a « vedove ed orfani », i quali sembra che in qualche 
modo fin da allora avessero accumulati titoli dubbí. Essi ri- 
cordarono pure ai popoli italici, che erano stati ammessi a tali 
terreni, che se le misure di Gracco fossero state adottate, 
essi avrebbero dovuto probabilmente cedere tutto quanto 
possedevano a cittadini romani. 

Tiberio ostacolato dal Senato, richiamô in vita il provve- 
dimento da lungo tempo in disuso delia costituzione dei 287, 
che permetteva un referendum (i) ai comizi plebei sulle 
proposte legislative. Tuttavia, quando egli chiese il voto, 
un collega tribuno, Ottavio, come era suo diritto legale, 
interpose il veto. Tiberio, non soffrendo di essere osta- 
colato, fece allora Ia proposta di revocare legalmente i 
tribuni che agissero contrariamente ai dçsideri dei loro 
elettori. II provvedimento fu approvato in mezzo a 
grida ed accuse di ribellione. Portato avanti a forza come 
esso fu, senza una adeguata giustificazione costituzionale, 
il provvedimento fu quasi insurrezionale, e pochi in seguito 

(i) F. F. Abbott The Referendum and Recall among 
ihe Ancient Romans, Sewanee Review, 1915. La teoria delia 
revoca íu di nuovo applicata con successo al tempo di Ci- 
cerone ; Ascinius, In Cornelianam, ed. Kiess. p. 64. 
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si richiamarono a quel precedente. Ma il motivo ispiratore di 
Tiberio era giusto. II tribuno, in origine, non era destinato 
,ad cssere un magistrato dello Stato, ma piuttosto im av- 
vocato e un patrono di una classe o di individui, e come 
tale ossequente ai bisogni dei suoi elettori. Inoltre l'esten- 
sione deli' ufficio di tribuno al non comodo numero di 
dieci, non era destinato a produrre divisione nell' ufficio 
stesso, ma soltanto ad estendere Ia sua capacità di azione 
sopra un campo piú largo. Dopo che i tiibuni ebbero comin- 
ciato a vendere i loro servigii, per darsi scacco l'un 1'altro, 
venne meno Io scopo originário dell'ufficio, e solo col ridurre 
il suo numero, virtualmente o di fatto, ad uno solo, Ia sua 
efficacia poteva essere ristabilita : ciò che almeno 1' intro- 
duzione delia revoca avrebbe compiuto. In ogni modo 
dalla costituzione dei 287 l'assemblea aveva ricevuto il 
potere di tentare qualsiasi esperimento legislativo, che de- 
siderasse, sebbene fosse obbligata a servirsi di metodi 
meno sbrigativi di quelli usati da Tiberio in questa occa- 
sione. 

Cosi, col mettere di nuovo in moto Ia macchina delia 
sovranità popolare, Tiberio fece approvare Ia sua energica 
legge agraria. Egli ottenne una commissione giudiziaria, eletta 
col potere di esaminare e aggiudicare i titoli e distribuire 
gli appezzamenti. II Senato tento ancora d' impedire l'ese- 
cuzione delia legge, ed infatti dopo Ia morte di Tiberio riusci 
ad annullare i poteri delia commissione, ma alcune delle 
pietre di confine da essa erette esistono ancora, e se è esatto 
quanto sostiene il Mommsen, che 1'aumento di 73.000 (i) 

(i) V. Mommsen, Rom. Hist., III, 335 ; Beloch, Die 
Bevôlk. p. 308, mette in dubbio questa interpretazione. L'e- 
nigma non può essere risolto íinchè noi non conosciamo pre- 
cisamente Io scopo delia lista di censo. Contro Ia opinione 
dei Mommsen è stato obbiettato che gli appezzamenti di ter- 
reno venivano dati in aífitto, e non senz'altro donati, e che 
perciò il loro possesso non poteva portare con sè Ia cittadinanza 
intera. Tuttavia questa obbiezione può difüoilmente valere. 
Gracco mirava soprattutto a formare un corpo sano di citta- 
dini con pieni diritti, e perciò può bene avere inserito nella 
sua legge una clausola che concedesse Ia cittadinanza intera ai 
propri coloni. 
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nomi sulla lista censoria di Roma delFanno 125 a. C. si- 
gnifica SLi per giú un accrescimento di altrettanti affit- 
tuari, Ia commissione deve aver lavorato con grande 
successo. II destino ha generosamente risparmiato una 
pietra miliare (i) eretta dal console Popilio, 1'oppositore 
principale di Tiberio, su cui egli ha scritto il sorprendente 
ricordo : « Io per primo costrinsi i pastori a cedere il ter- 
reno pubblico ai coltivatori ». Si è quasi tentati ad arri- 
schiare Ia congettura che qualche lavoratore sarcastico 
abbia inscrito per scherzo Ia linea. Ma forse Popilio era 
in fondo un astuto politicante che sapeva navigare se- 
condo il vento. 

II tentativo di Tiberio di assicurarsi Ia rielezione fini 
in un tumulto nel quale egli fu ucciso, e Ia sua opera fu 
súbito interrotta. Tuttavia suo fratello Gaio raggiunse Io 
stesso ufficio nel 124, e continuo l'opera con un programma 
assai esteso. Gaio Gracco è ancora un enigma per noi, 
poichè i documenti su cui si basano le nostre tarde fonti 
sono stati scritti tutti col piú acre spirito di partigianeria, sia 
pro che contro il tribuno. Dai frammenti delle sue ora- 
zioni (2), citate letteralmente sebbene spesso trascelte con 
cattiva intenzione, è chiaro ch'egli talvolta agiva collo 
spirito d'un capopartito che ali' occasione sapeva pro- 
porre provvedimenti di poco interesse generale, per guada- 
gnare aderenti e rafforzare Ia sua fazione. Che egli abbia 
colpito i suoi oppositori per puro desiderio di vendetta sem- 
bra dimostrabile dalle sue stesse parole. Non si deve lasciare 
tuttavia che questi fatti abbiano serio peso nel giudicare 
il suo programma principale, o nell' interpretare punti di- 
scussi. Nella Roma pagana, non ancora molto lontana dal- 
l'età delia vendetta di sangue, Io spirito vendicativo, su- 
scitato dali' uccisione d' un fratello, era açcettato come 
ragionevole, e considerato dei tutto compatibile con ideali 

(1) Era una pietra miliare in Lucania, sulla nuova strada 
militare che conduceva da Capua in Sicilia. 1," iscrizione suona: 
Eidemque primus fecei ut de agro poplico araioribus cedereni 
paastores, CIL, I, 551. 

(2) Meyer, Orai. Rom. Frag., p. 224 sgg. 
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elevati. La sola questione clie c'interessa in questo momento 
c se Io scopo di vendetta abbia contaminato Ia visione o abbia 
sviato 1'ultimo colpo, quando il grande compito di riforme do- 
veva essere completato, e si deve riconoscere che fra i prov- 
vedimenti legislativi approvati nessuno ve n'era che non fosse 
pienamente giustificato dal punto di vista dei suo programma. 

Quanto alia intrusione di politica di parte, di rado pos- 
siamo dire quali misure fossero dei puri e semplici mezzi ad 
uno scopo, destinati ad 'cssçre annullati o neutralizzati dopo 
che Io scopo fosse stato raggiunto. La distribuzione mensile di 
frumento fatta a metà prezzo fu citata dai suoi oppositori 
come un caso di corruzione evidente. Ciò puô essere esatto. 
Ma è anche possibile che Gaio fosse ricorso a questo prov- 
vedimento per ottenere un temporaneo sollievo, che do- 
veva servire finchè non avesse potuto assicurarsi seguito 
sufficiente per sparpagliare i poveri nella campagna con 
una ulteriore colonizzazione. Nel frattempo il grano a buon 
mercato serviva come parte delia paga, per il lavoro delle 
numerose intraprese in cui impiegava i lavoratori urbani. 
Tuttavia non è improbabile che questo fosse un libero esperi- 

" jnento di socialismo di Stato, suggerito forse da Blossio, 
■ il suo mentore stoico. Noi sappiamo che lá teoria che Io 

Stato dovesse dare di che vivere ai suoi poveri era divenuta 
corrente in Oriente nei tristi giorni dei III secolo, in cui Já 
Grécia andava lentamente riducendosi alia frivolezza (i). E 
se Gracco fu toccato da tali idee umanitarie, Ia tentazione 
era grande, poichè i granai dello Stato erano pieni di grano 

(i) Kõhler, Sitz. Akaã. Berlin, 1898, p. 841 ; Wilamo- 
wiTZ, ihid., 1904, p. 917; Rostowzew, art. Frumentum in 
Pauly-Wissowa, VII, 139. II filosofo stoico Blossio, mae- 
stro e compagno dei Gracchi, sembra che abbia esercitato 
verso i suoi discepoli Io stesso ufficio di riformatore sociale 
che aveva esercitato Síero, il quale un secolo prima aveva in- 
coraggiato Cleomene a dividere tutta Ia proprietà in Sparta. 
I Gracchi potevano anche avere appreso notizia di tali mo- 
vimenti, avvenuti in Grécia, dalla loro conversazione con Po- 
libio, il quale si era profondamente interessato alia viia dello 
strano re spartano. 11 passo di CicERONr, De officII, 80, sup- 
ponc che i Gracchi seguissero l'esempio dei re spartani: ex eo 
tempore tantae discordiae secuiae sunt. 
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delia Sicilia, che apparteneva al popolo. Essi non dovevano 
fare altro se non votare una distribuzione a sè stessi delia 
loro proprietà. Perchè dovevano restare aííamati, quando Ia 
decisione di aprire i propri granai stava nelle loro mani f 

Veramente l'esperimento porto a risultati disastrosi, 
sia col neutralizzare il successo dei progetti coloniali di 
Gracco, sia perchè nessuno piu tardi osò opporsi alia ele- 
mosina, nel continuo processo di pauperizzazione delia 
plebe romana. Ma i primi sperirnentatori, in fatto di le- 
gislazione sociale, cadono facilmente in errore, e Tesperienza 
recente ha mostrato che gli Stati, i quali debbono fronteg- 
giare le esigenze di grandi necessità militari, per rendere 
Ia plebe contenta e ben pasciuta, operano senza riguardo alie 
conseguenze future per Ia morale generale. 

Duc altre misure vengono generalmente attribuite a spirito 
partigiano : il trasferimento dell'ufíicio giudiziario dai se- 
natori agli uomini di finanza, gli equites, e Ia sostituzione 
dei collcttori di tasse indigeni, neUa província d'Asia, 
con pubblicani romaíii, che raccoglievano per contratto 
i tributi. Un frammento di una orazione di Gracco prova 
chiaramente che nel primo caso l'autore intendeva bene 
che il provvedimento avrebbe creato una divisione (i) 
fra Ia nobiltà e i cavalieri, come realmente avvenne. L' impor-, 
tante conseguenza poHtica delia: legge, accentuata da Dio- 
doro (2) e da altri critici di Gracco, cioè il suo eííetto di 
porre i governatori delia provincia alia mercê dei pubblicani, 
diíRcilmente avrebbe potuto essere contemplata, o magari 
preveduta, al momento dell'approvazione, poichè quel risul- 
tato lontano fu reso possibile soltanto dagli efíetti lenta- 
'mente accumulati delia legge di contratto. 

Gaio mirò chiaramente alia riduzione dei potere sena- 
torio, ma se noi teniamo presente Ia sua fede particolare 
negli uomini d'affari e nei metodi d'affari, possiamo facil- 
mente credere che egli desiderasse soprattutto elevare 
quella classe nella stima popolare con qualche forma di 
riconoscimento ufficiale, e di porre a pubblico profitto Ia 

(1) Cio. de leg., III, 9; Diod. XXXVII, 9. 
(2) Diod. XXXV, 25. 



sua buona volontà e Ia sua esperienza pratica; sebbene Ia 
prova che questa classe fece in seguitç come corpo giudi- 
cante sia stata probabilmente al disotto delle sue aspetta- 
tive, non si puô mostrare che essa abbia compiuto questi 
uffici con minore onestà ed efficacia dei senatori. 

L'essersi assicurato i tributi asiatici con dei contratti seb- 
bene, come tutti i lavori fatti per mezzo di contratti politici, 
conducesse a moita corruzione, procuro un'entrata piú larga 
e piú stabile di quella che avrebbe potuto essere fornita 
dell'azionc delle autorità locali, in genere in cattivi rapporti 
fra loro e troppo lontane per sorvegliarne Ia riscossione. 
Naturalmente un ufficio civile bene organizzato, come quello 
che 1' Impero istitui piú tardi, avrebbe usato maggiore ri- 
guardo al contribuentc. Ma ciò non era ancora possibile per- 
chè Ia costituzione repubblicana era basata sull' idea che i 
magistrati dovessero restare in carica soltanto un anno, e 
naturalmente importanti ufEci di Stato, essendo alia mercê 
di ciascuna amministrazione, avrebbero potuto difficilmente 
durare sotto un tale sistema. I critici politici non si stancano 
mai di accennare alia perniciosa influenza dei sistema di con- 
tratto, che è per necessita cosi largamente usato anche nelle 
democrazie moderne. Per Gaio Gracco Ia introduzione dei 
contratto fu naturalmente un passo verso Ia piena efficienza 
dei sistema. Egli trovô che il tributo d'Asia, istituito pochi 
anni prima, stava scomparendo, in parte perchè alcuni di- 
stretti erano incapaci di amministrazione finanziaria, in 
parte perchè i piú capaci di essi cercavano di sottrarsi con 
ogni pretesto al gravame. Se egli sapeva — come ogni ro- 
mano esperto -doveva esser venuto a sapere dai lamenti 
contro i pubblicani adoperati in Italia — che le compagnie 
potevano cadere nella tentazione di defraudare ed estor- 
cere il denaro, nondimeno egli aveva ragione di confidare 
nel controllo dei proconsole o nel potere di qualche tribuno 
romano per Ia punizione dei colpevole. In ogni modo queste 
due misure rivelano in Gracco fede e interesse profondo nei 
possessori di ricchezza, un tratto di cui abbiamo notato 
qualche traccia in Appio Cláudio e in Flaminio, ma difficil- 
mente in altri. 

Fu Ia stessa simpatia per le classi commerciali che portò 



Gaio a concepire una nuova classe di colonie (i), vere e pró- 
pria colonie portuarie, questa volta non semplicemente per 
proteggere luoghi di abarco contro le incursioni, ma per inco- 
raggiare il commercio mediterrâneo. Quando nel 146 il grande 
porto di Cartagine fu distrutto, il Senato aveva talmente 
trascurato gli interessi commerciali da lasciare che Ia 
nuova provincia d'África dipendesse da porti non ro- 
mani, come Utica, per Ia importazione e Ia esportazione. 
Gracco propose di rimediare a questa deficienza collo istí- 
tuire una colonia di cittadini a Cartagine. Anche Taranto, 
rovinata in parte durante Ia seconda guerra cartaginese, 
doveva avere una colonia di cittadini scelti che potessero 
ricondurre il porto alPantico splendore. La necessita qui 
era grande, poichè larga parte dei terreni recentemente 
concessi stava nell' Italia meridionale. Una terza colonia 
di cittadini scelti fu mandata a Squillace, di contro a Vibo, 
forse seguendo il consiglio di mercanti che preferivano 
avere là un punto di approdo, anzichè correre il rischio delia 
pericolosa navigazione attraverso Io stretto di Messina. 
Si ricorderà che Roma trovava ancora pratico di ottenere 
molte delle sue mercanzie per via di terra da Pozzuoli! 
In tutti questi provvedimenti è facile che il tribuno 
abbia tenuto presente il consiglio dei migliori uomini d'af- 
fari, poichè nelle sue vaste intraprese egli fu costante- 
mente in contatto con loro. 

La proposta su cui il giovane entusiasta fu battuto — pro- 
posta che offriva pura giustizia, senza alcun beneficio materiale 
a chi Ia votava — fu un progetto che dava Ia cittadinanza a 
tutti i possessori di diritti latini, e Ia lattnila! a tutti gli altri 
italici. I suoi nemici non seppero vedere in esso che un dise- 
gno per crearsi un nuovo elettorato legato a lui solo, sebbene 
sia difficile vedere perchè egli avrebbe dovuto porre in rischio 
Ia forza che costituiva Ia sua base per crearsene una nuova. 

(i) Plut. C. Gracch., 6, 8, 10; App. b. civ, I, 23 ; Liv. 
epit., 60 ; Vell., II, 7. VI Hardy, Six Roman Laws, p. 73. 
La politica di Gracco in queste fondazioni coloniali è stata 
ben studiata dallo Abbott, The Colonizing Policy of the Ro- 
mans, in «Class. Phil.», 1915, p. 368. 
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se il suo fine era Ia potenza. II suo proposito in questo prov- 
vedimento fu in parte di porre gli Italiaci in buona posizione 
per quanto concerneva Ia legge agraria, in parte di estendere 
su tutti i Latini Ia protezione dei tribunali civili, quando 
soffrissero p^r gli abusi di irresponsabili magistrati romani. 
Inoltre il suo dichiarato interesse per una classe sana, i 
cittadini, da cui trarre soldati per Tesercito, e Ia sua av- 
versione per Ia classe dei liberti che minacciava di domi- 
nare Ia città,giustificano 1'opinioneche egli abbia veduto nella 
misura anche grandi vantaggi per Roma. La proposta tut- 
tavia non fece che sollevare negli Italici speranze che rima- 
sero deluse, e Ia sua caduta affrettô Ia guerra sociale. 

Le riforme dei Gracchi non allontanarono da Roma le pene 
che le spettavano per le sue colpe. I provvedimenti piú impor- 
tanti furono contrastati, quelli approvati furono modificati dal 
senato o applicati con uno spirito cosi diverso da quello del- 
Tautore, che i loro benefizi furono in gran parte neutralizzati 
e i loro difetti esagerati. I risultati effettivi tradirono tutte 
le speranze e tutte le intenzioni. Le leggi agrarie senza dub- 
dio migliorarono 1'Italia centrale, e diedero a Roma tempo- 
raneo sollievo, ma, rimaste incomplete, seminarono i germi 
delia guerra sociale, mentre Ia continuazione delle distri- 
buzioni di grano trascinò tosto Ia città in una condizione 
peggiore delia precedente. Gli equiUs ottennero ricono- 
scimento negli aííari di Stato, e questo fatto deve avere 
allargato 1'orizzonte economico dell'uomo di stato romano. 
Disgraziatamente, attraversati e contrastati in ogni circo- 
stanza dalla gelosia dei vecchi aristocratici, essi degenera- 
rono in una fazione egoistica, che si contentava di vivere 
come parassita delle pubbliche finanze, impinguandosi in 
tutti gli investimenti di capitale offerti dal nuovo sistema 
di contratti. II richiamo in vigore dei principio delia so- 
vranità popolare era scusabile soltanto se l'elettorato fosse 
stato riformato come intendevano i Gracchi. Senza tale 
riforma Ia plebe romana sarebbe diventata incapace di 
governare, nonchè il mondo, sè stessa. E Ia breccia, pro- 
dotta nella costituzione da tale tentativo non potè facilmente 
essere riparata, quando Ia plebe ebbe cosi riacquistato Io 
strumento che Ia rendeva potente. La riabilitazione delia 
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assemblea delia plebe condusse perciò direitamente alie 
guerra civili e alia autocrazia cesariana. 

D' interesse immediato per gli economisti, come risultato 
di queste contese, sono Ia elevazione delia classe capitalistica 
mercantile ad una posizione di potenza nello Stato e nelle 
intraprese finanziarie di esso, il chiudersi alia colonizzazione 
delle terre italiche, che spinse il capitale in altre direzioni, 
e Ia accettazione delia politica delia carità statale verso i po- 
veri di Roma, che rovinô per sempre 1' industria cittadina. 





Capitolo IX. 

Le finanze pubbliche. 

II romano era un esperto uomo d'aífari nell' ammini- 
strazione dei suoi interessi privati, ma nell'amministra- 
zione delle íinánze pubbliche il suo istinto pratico era neu- 
tralizzato, come accade in tutte le democrazie, dalla pres- 
sione di amici che cercavano privilegi speciali, dalla man- 
canza di una politica stabile e durevole nel continuo' mu- 
tare dei governo, dalPassenza di ogni esame e controllo 
superiore, e dalla richiesta popolare di magistrati affabili 
piuttosto che severi. Avvenne perciò assai spesso che i 
despoti orientali, che i governatori romani sostituirono 
in Oriente, furono amministratori migliori dei loro Suc- 
cessori. I loro regni erano stati il loro possesso privato, 
essi avevano scelto perciò gli uomini adatti ad ammini- 
strare le satrapie, avevano allontanato quelli che non 
erano capaci ed avevano continuato a servirsi degli impie- 
gati migliori, finchè questi non erano divenuti specialisti nei 
loro compiti rispettivi. La democrazia romana al contrario si 
basava sulla teoria che qualsiasi cittadino di buona famiglia 
potesse servire in qualsiasi compito Io Stato. Un giovane 
eleggibile cominciava Ia carriera come ufficiale dei tesoro per 
un anno, poi dopo un anno di riposo, se piaceva alia plebe 
votante, egli era incaricato come edile di qualche sczione dei 
lavori pubblici, ufficio che, in circostanze ordinarie, Io am- 
metteva a far parte dei senato, a vita. Dopo un altro anno 
di riposo egli poteva esser fatto giudice in uno degli im- 
portanti tribunali pretorii, avesso o non avesse studiato 



120 — 

legge. In realtà una delle ragioni per cui Ia legge civile romana 
si libero cosi presto da logore concèzioni legali e serbò un 

■critério di giustizia dettato dal senso comune è proprío in 
questo, che uomini di aílari di coltura normale erano chiamati 
a presiedere giurie di uomini dello stesso tipo. Ma Io stesso si- 
stema per ovvie ragioni non riusci a creare una legge crimi- 
nale adeguata. AlPufficiale si dava poi un anno di pratica nel 
governo di una delle minori provincie, e dopo questo, se il 
popolo cosi disponeva, egli poteva divenire per un anno il 
magistrato supremo di Roma. Egli soleva dopo essere po- 
sto per un anno al comando di una provincia importante 
donde ritornava a Roma per vivera il rimanente dei suoi 
giorni come stimato senatore, e contribuire a dirigere 
Ia politica imperiale di Roma. Naturalmente questi uomini 
acquistavano un'esperienza molto larga, ma non erano spe- 
cialisti in nessun ramo particolare, e spesso Ia loro esperienza 
era nata da errori funesti commessi in ogni genere di uffici, 
per cui non avevano attitudine e che non abbandonavano se 
non quando giungeva l'ora di salire al grado successivo. II si- 
stema forniva un' eccellente scuola di educazione per senatori 
in ritiro, non era adatto per unabile governo. Neiprimitempi, 
quando Ia città era Io Stato, e quando il cittadino che pa- 
gava le tasse poteva vedere giorno per giorno come si spen- 
desse il denaro dello Stato, nessun grande male potè ve- 
nirne per un periodo assai lungo. Che cosa potesse accadere 
piu tardi, quando provincie non protette, lontane da Roma, 
erano poste a libera disposizione di uomini di questà fatta, è 
dimostrato abbastanza dai racconti che hanno reso prover- 
biale il nome di Verre. 

Nell'antica repubblica, le spese di stato erano ben 
poca cosa. I pochi magistrati prestavano servizio il loro 
anno, senza emolumenti. Essere scelti dalla acclamazione 
popolare era cosa abbastanza lusinghiera per provocare un 
anno di pubblico servigio senza ulteriore ricompensa. An- 
che Tesercito serviva grátis : soltanto i proprietari erano 
chiamati alie armi, ed essi, presumibilmente, erano abba- 
stanza interessati a proteggere le loro case e le loro proprietà, 
per combattere senza paga. Quanto all'equipaggiamento. 
Ia prima linea, fornita di armatura pesante, e Ia cavalleria, 
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erano scelte tra i piü ricchi che potevano meglio equi- 
paggiarsi. Le opere pubbliche, come Ia costruzione delle 
mura (i), erano fatte dalPesercito cittadino ed erano una parte 
dei suo ufficio : vie e strade erano curate dai proprietari 
per ordine pubblico; i templi piu antichi, sembra che in 
gran parte sieno stati costruiti colla vendita dei bottino. 
Questo breve elenco esaurisce i bisogni di uno Stato pri- 
mitivo. Roma non aveva ancora oltrepassato le condizioni 
delia vita di tribú, dove l'azione comune, cosi diíRcile ad 
assicurare, si limitava alia pura difesa física dei gruppo, 
lasciando tutte le questioni di benessere morale, intel- 
lettuale e sociale, alia cura delia famiglia e deli' indivíduo 
interessato. Lo stato romano assunse nuove funzioni con 
moita lentezza ed esitazione. Cosi per esempio, non fu 
se non al tempo delia autocrazia chc lo Stato si considero 
in qualche modo obbligato ad invigilare od incoraggiare 
1'educazione, proprio come nei tempi moderni i governi 
piú liberali d' Europa sono stati i piú riluttanti ad accet- 
tare oneri non politici di questa fatta. 

La necessità di un tesoro ben fornito si fece sentire 
per Ia prima volta nella lunga guerra contro Veii. II ser- 
vizio annuale nell'e3ercito, col conseguente abbandono di 
coltivazioni e di afíari, resero necessaria 1' introduzione di 
un soldo regolare. Dapprima questo fu ben poca cosa, poco 
piú in realtà di quanto bastava al soldato per pagare Ia 
sua razione : ma esso segna il momento in cui cominciô a 
rendersi necessaria 1'imposizione di una tassa sullà pro- 
prietà romana. Questo tributo annuale (2) non sembra molto 
grande ai moderni, spesso era una percentuale di mille- 
simi, e perfino questa era a volte restituita (3), se indennità 
di guerra e bottino lo permettevano. Questo tributo era 

(1) Per esempio Livio {VII, 20) ei dice che i soldati dopo 
Ia campagna deiranno spesero il resto dei lorq^tempo a ri- 
parare le mura. 

(2) Liv. XXXIX, 44 : his rebus omnibus terni in milia 
aeris adtribuereniur; Liv. XXIII, 31 : eo anno ãuplex tri- 
butum imperaretur. 

(3) Liv. X, 46: Plin. N. H. XXXIV, 23. 
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una tassa uniforme sullaproprietà. Per quanto concerne i bani 
immobili (i), essa era riscossa sullo agerromanus, cioè su tutto 
il terreno dentro i limiti delia vera e própria città-stato, fin 
dove si estendeva Ia divislone in tribú, ed era riscossa anche 
se un non-romano acquistava tale proprietà. In aggiunta 
a questa, tutti' i cittadini romani, vivessero in patria 
o ali' estero, erano ugualmente sottoposti ad una tassa 
sopra ogni altro avere, come per esempio su denaro 
contante, schiavi, bestiame, strumenti e mobili. La pro- 
prietà delle vedove e degli orfani, non iscritta dapprima 
nella lista di censo dei cittadini, che era stata stabilita per 
scopi militari, piü tardi fu sottoposta a una tassa, che era 
accantonata per Tequipaggiamento delia cavalleria. 

Le guerre sannitiche, che si protrassero a lungo at- 
traverso regioni desolate e- resero necessaria una riorganiz- 
zazione dell'esercito con nuovo equipaggiamento, e Ia costru- 
zione di molte strade, portarono con sè gravose tassazioni 
per molto tempo. La prima guerra punica riusci pure 
estremaraente costosa, specialmcnte a cagione deUe gravi 
perdite di naviglio. Settecento navi da guerra furono perdute 
in battaglie o in tempeste. Non fa meraviglia che, alia fine, 
Roma non solo esigesse una indennità da Cartagine — seb- 
bene essa ammontasse soltanto ad una frazione delia spesa 
— ma anche adottasse dq lei la nuova teoria che i sud-. 
diti dovessero partecipare, insieme coi cittadini, alie spese 
dei governo. La décima siciliana, naturalmente, compenso 
in maniera molto efficace Io sforzo dei tesoro. Nella se- 
conda guerra punica, tuttavia, questa décima non bastô 
neppure a nutrire gli eserciti in campo. Le tasse furono 
raddoppiate e triplicate. Nuove tasse straordinarie sulle 
entrate furono aggiunte: libere contribuzioni furono ri- 
chieste : le opere pubbliche furono affittate a credito, e fu- 
rono emessi prestiti sulla malleveria dei terreni pubblici di 
Roma. Realmente a quel tempo 1'amministrazione delPera- 
rio romano assunse gli aspetti di un tesoro nazionale mo- 
derno. Ma al senato romano non pincevano i debiti e la fi- 

(i) V. Marquardt, Staatsverwaltung, II, 167, 168 ; Le- 
CRiVAiN art. Tributum, Daremberg-Saglio. 
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nanza complicata: al piú presto possibile, dopo Ia guerra, 
liquido tutti i prestiti esistenti, col cedere le terre ipotecate 
ai creditori, dapprima riservandosi il diritto di reclamaria 
in caso di rivalutazione, poi rinunziando anche a questo 
privilegio. Cosi il tesoro si libero dei suoi prestiti e in se- 
guito riusci assai bene a mantenere un avanzo di cassa. 
Finalmente nel 167 a. C. 1'accumularsi di grandi entrate pro- 
venienti da miniere di stato, da indennità e da bottino di 
guerra, cui s'aggiunsero entrate regolari dal tributo spa- 
gnolo e dalPaíRtto dei terreno campano e di altre terre pub- 
bliche italiane, pose il tesoro in condizioni cosi floride che Ia 
tassa diretta sui cittadini fu sospesa. 

Durante il consolato di Cicerone, prima che Pompeo 
avesse aggiunto le nuove provincie orientali di Siria, Biti- 
nia e Ponto, ci vien detto che le entrate pubbliche di Roma 
erano circa 50 milioni di denarii(i), cioè circa 10 milioni di 
dollari. II grosso di questa somma proveniva da tasse provin- 
ciali, ma redditi minori erano forniti dall'affitto di terreno 
pubblico campano, da pubbliche miniere nella Spagna é 
nella Gallia transpadarta, da diritto di pesca su laghi, su fiumi 
e su coste, dal monopolio dei sale, da una tassa dei cin- 
que per cento sul prezzo degli schiavi manomessi, da una 
tassa occasionale dei cinque per cento sulle eredità, e da 
dogane riscosse nei porti, usualmente dell'ammontare da due 
a cinque per cento. Queste dogane non erano considerate 
come tariiíe protettive. Esse erano troppo basse per 
servire a tali scopi, ed erano in realtà riscosse regolarmentc 
tanto sulle esportazioni quanto sulle importazioni. L' im- 
pero sviluppò un sistema di tarifíe regionali, cosicchè le 
mercanzie che erano imbarcate a grande distauza, dovevano 
pagara dogana piú di una volta. 

Dei dieci milioni di dollari riscossi al tempo di Cicerone, 
Ia maggior parte proveniva dai tributi provinciali, che diffe- 
rivano per 1'ammontara e il método di riscossione, secondo il 
trattato o Ia esazione che si faceva al tempo delia conquista. 
La Sicilia con i suoi tributi e gli affitti di terre pubbliche ne 
forniva circa una décima parte; il tributo da solo difatti am- 

(i) Plut. Pomp., 45. 

9, •— Sioria economica di Rotnan 
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montava a circa un milione di staia di grano. L'Asia forniva 
un milione e mezzo di dollari al tempo di Adriano, dopo che 
Cesare ebbe alquanto aüeggerito il suo onere. Forse pos- 
siamo stimarlo a duc milioni per il tempo di Cicerone. Poi- 
chè Ia Gallia ingrandita rendeva due milioni nel período 
augusteo, mezzo milione sarà un calcolo abbondante per 
Ia piccola província di Narbona. In confronto ccn queste 
provincie, se consideriamo grandezza, produttività e con- 
dizioni di conquista di ciascuna, possiamo arrischiarci a sup- 
porre circa un milione di dollari forniti dalla Spagna, senza 
contara le miniere. mezzo milione dalla Sardegna e dalla 
Corsica, un milione e mezzo dalPAfrica con le sue terre 
pubbliche, mezzo milione dalla Macedonia e un altro mezzo 
milione dalla Cilicia. Le altrc entratc ricordate possono 
ammontare a circa tre milioni di dollari. 

A questa somma Pompeo aggiunse le rendite delia Siria, 
delia Bitinia e dei Ponto, che salivano a circa sei milioni 
di dollari; Cesare aggiunse almeno un milione e mezzo, con 
Ia conquista delia Gallia, e Augusto aumento 1'entrata di una 
diecina di milioni di dollari con Ia conquista dell'Egitto, che, 
essendo interamente proprietà reale, era ora per cotiseguenza 
a disposizione completa dei tesoro (i). Se aggiungiamo a 
questi introiti alcune tasse minori istituite da Augusto, tro- 
viamo che 1'impero nella sua maggiore prosperità aveva un bi- 
lancio annuale di circa trenta milioni di dollari, cioè meno che 
il cinque per cento dei bilancio annuale delia City di New 
York ! 

Questi tributi provinciali variarono nella natura e nel 
modo delia riscossione, perchè Roma cercô spe.«^so di adat- 
tare i suoi metodi a quelli che erano stati già in voga. In 
Spagna, per esempio, Cartagine aveva imposto un' carico 
leggiero alio scopo di rendere facile Ia sua conquista, e Roma, 
alio scopo di invitare il popolo a una nuova alleanza durante 
Ia guerra punica, aveva piuttosto alleggerito che accresciuto 
il gravame. Quindi una somma determinata fu convenuta 
per ciascuna comunità, e le città raccolsero questi tributi 
senza 1' intervento di pubblicani romani. II tributo delle 

(i) Strab. II, ii8 e XVII, 798. 
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comunità spagnole fu eguale a circa mezza décima (i). 
In Sicilia (2), tranne il caso di molte città amiche, che fu- 
rono lasciate immuni, e di terre pubbliche che Roma aveva 
ereditato dal sovrano precedente, o espropriato al tempo 
delia conquista, le terre coltivate a grano furono sottoposte 
a décima, le terre piantate a frutta a doppia décima, e i 
pascoli ad una tassa per ogni capo di bestiame. Queste de- 
cime erano stabilite di comune accordo fra le comunità e il 
magistrato romano, e Ia riscossione fatta in base a questo ac- 
cordo. Tuttavia poichè.in Sicilia Ia legge richiedeva che il 
diritto di riscossione décima fosse ceduto, Ia comunità po- 
teva proteggere gli interessi dei suoi cittadini coll'offrirsi 
di assumere su di sè questo diritto, il che avveniva fre- 
qüentemente. Veramente uomini d'affari italiani e romani, 
che spesso s' impegnavano a riscuotere dogane portuarie e 
a prendere in aíHtto terre pubbliche, potevano pure prendere 
parte airofferta e, disponendo di capitali pronti, essi riusci- 
vano ad assicurarsi molti contratti che sapevano rendera 
lucrativi. Al tempo di Verre questi uomini erano stati cosi 
fa\oriti dal questore romano nell' isola che Cicerone, nel 
raccogliere prove per l'azionc legale, trovò in parecchie città 
cavalieri romani occupati in una esazione oppressiva. 

Dopo, Ia legge sui contratti di Gaio Gracco, l'Asia si 
trovò in condizione anche peggiore. Qui vi erano obbie- 
zíoni legittime ad un ammontare annuale fisso, poichè 
le annate di siccità e le incursioni dall'Oriente rendevano 
talvolta impossibili tali pagamenti. Una décima sul raccolto 
efíettivo, con cui entrambe le parti dividessero equamente 
le incertez^e, era perciô in teoria una tassa piú conveniente. 
Ma molte comunità (3) avevano poca esperienza delPammi- 
nistrazione, e non riuscivano a versare Ia loro quota. Inol- 
tre il prodotto non era necessário a Roma, e il trasportarlo 
e il disporne riusciva tedioso. Gracco, perciô, per assicu- 
rare un'entrata stabile al tesoro, decise di scaricare i rischi 

(1) Liv. XLIII, 2, 12. 
(2) Rostowzew art. Frumentum, Pauly-Wissowa, VII, 152. 
(3) Cic. Ad Quint. I, 33; qui pendere ipsi vectigal sinè 

publicano non potuerini. 



speculativi su compagnie di capitalisti, che potessero pren- 
dersi Ia cura di raccogliere (i) Ia décima, e di darle una 
destinazione. II censore vendeva ali' incanto Ia décima 
completa al piu alto oílerente. Le compagnie che si 
assicuravano il contratto raccoglievanò il capitale Jie- 
cessario, con emissione di azioni le quali a causa dei 
rischi implicati venivano emesse ad alto interesse. Queste 
azioni erano largamente comprate in Roma, e per conse- 
guenza i lameriti d'estorsione da parte degli Asiatici in- 
contravano minor simpatia a Roma di quello che avreb- 
bero incontrato altrimenti. Silla, dopo aver depredato egli 
stesso Ia provincia, Ia sollevò alquanto col sostituire im- 
posizioni fisse, ma Pompeo sotto Ia pressione degli equites, 
che Io avevano appoggiato in politica, ristabili una forma 
modificata dei sistema graccano (2), e questa durò finchè 
Cesare non ebbe abbandonato gli aspetti peggiori dei sistema 
di contratto. Nell' Impero, quando divenne possibile or- 
ganizzare servizí civili permanenti, il sistema di contratto 
fu gradualmente sostituito ovunque da ufficiali responsa- 
bili verso 1' imperatore. 

Corrispondenti a queste entrate erano le spese per gli 
uffici di Stato, per le opere pubbliche, i culti, le elargi- 
zioni di grano, 1'esercito e il governo delle provincie. Poi- 
chè i magistrati servivano senza compenso, le spese ammini- 
strative erano ancora basse, ma gli impiegati subalterni 
e le masse di schiavi pubblici stavâno crescendo di numero. 
Poco si spendeva per Ia polizi^a o per i pompieri prima 
dei tempo di Cesare. Ci si domanda come una città mo- 
derna potrcbbe durare colla scorta di polizia di cui Cice- 
rone disponeva. Qualche carico doveva sostenere il tesoro 
per i giuochi. Le opere pubbliche, come per esempio Ia costru • 

(1) Rostowzew, Geschichie der Staatspacht, « Phil. Sup- 
piem. », IX. 

(2) Rostowzew, ibid., p. 357 ; cfr. Joseph. Antiq., XIV, 
10, 6; Cic. prov. cons. 10; Ad Attic., V, 13 ; V, 16; VI, 
I, 16; Ad Fam., XIII, 65 ; Ad Quinl., I, 35; Pro Placco, 32. 
Cesare condonò circa un terzo, e converti il rimanente in somme 
fisse di moneta che le città stesse raccolsero da allcrainpoi: 
Plut. Caes., 48, i ; Dion. XLII, 6; App. b. c. V, 4. 



zione e rlparazione di strade e di acquedotti, di mura e di 
.edifici pubblici, spesso assorbivano sen7.'altro un quinto o 
un décimo (i) dell'entrata annuale, assegnata dai censori. 
I templi, come per il passato, erano spesso costruiti dai ge- 
nerali vittoriosi col bottino, e talvolta dotati o restaurati 
dai loro discendenti. Ma alie volte Io Stato stesso costrui 
templi e si addossò Ia spesa di speciali opere di devozione ri- 
chieste dai pontefici. Le elargizioni di grano stabilite da Gaio 
Gracco richiedevano al tempo di Cicerone circa un milione 
di dollari (2) all'anno. Grazie a ciò le quindici staia di 
frumento concesse a ciascuno cui premesse di stare nel- 
l'elenco di quelli che avevano diritto al pane erano fornite 
sotto prezzo. Clodio, per Ia sua sete di popolarità fece ap- 
provare leggi che raddoppiarono quasi questa spesa. 

Gli eserciti e le provinde tuttavia divoravano Ia mag- 
gior parte delle entrate dello Stato in questi torbidi ternpi, 
ed alcune provincie costavano alio Stato piú di quanto ren- 
devano in tributo. 11 Senato non volle ammettere mai 
Ia necessita di un esercito permanente, temendo sempre 
che tornassero ad abxisarne dagli uomini come Mario e 
Silla, ma Io stato di guerra in Spagna, in África ed in Oriente 
continuava senza posa, e il Senato fu costretto a passare 
eserciti permanenti da un proconsole all'altro. Sccome 
ogni soldato riceveva come soldo 120 denarí alPanno, i 
salarí per una legione- eccedevano i 100.000 dollari, e le 
spese annuali d'una legione raggiungevano senza dubbio 
il doppio di tale cifra. Da osservazioni incidentali nelle let- 
sere di Cicerone troviamo che perfino in tempi normali 
Ia Siria, Ia Bitinia, Ia Spagna e Ia Gallia Cisalpina ave- 
vano almeno tre legioni ciascuna. Almeno venti legioni 
erano perciò in servizio. Le guerre richiedevano nuovi e 
straordinari arruolamenti, sebbene in tali casi le legioni vicine 
potessero essere portate sul posto dei pericolo immediato. 
Pompeo ricevette sei milioni di dollari — piú che metà 
delPentrata annuale — per proseguire Ia guerra contro i 
pirati nel 67, e nel 55 gli fu votato un milione di dollari 

(1) Liv. VI, 32 ; XL, 46, 16 ; XLIV, 16, 9. 
(2) V. Marquardt, Staatsverwaltung, II, 116-118. 
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annualmente per Ia Spagna, specialmente alio scopo di pa- 
reggiare le sue forze con quelle che Cesare aveva in. Gal- 
lia. Pisone, suocero di Cesare, ricevette un assegno uguale 
per Ia província, relativamente pacifica, di Macedonia nel 58, 
ma il Senato in questo caso intendeva probabilmente che 
il parente di Cesare tornasse a casa con un discreto avanzo 
di cui non doveva render conto. Infatti in questo tempo 
il Senato aveva adottato Ia teoria che i nobili, che ave- 
vano servito gratuitamente Io Stato per tutta Ia vita, do- 
vessero ricevere, nel loro ultimo ufRcio come governatori 
di provincia, un assegno largo abbastanza da indennizzarli 
in parte delle spese passate. Cicerone alia fine delia sua 
carica in Cilicia, provincia di proporzioni molto modeste, 
ebbe un'eccedenza di 100.000 doUari ancora non utilizzati 
dell'assegno senatorio, e abbandonô una somma eguale di 
tributi provinciali. Egli non se Ia mise in tasca, e ciò destô 
qualche commento poco favorevole. Un paragrafo dei re- 
soconto di Augusto sul suo regno (i), meglio di qualsiasi 
statistica generale, dará un'idea delle spese straordinarie 
che il nuovo impero si assunse nei suoi sforzi di accon- 
tentare Ia plebe. 

« Quando fui console per Ia quinta volta io diedi a 
ciascun plebeo Romano quattrocento sesterzí (circa venti 
dollari) delle spoglie di guerra : di nuovo nel mio décimo 
consolato io feci a ciascuno un dono speciale di quattrocento 
sesterzí dei mio possesso privato ; nel mio undicesimo con- 
solato io distribuii per dodici volte alimento, comprando 
grano a mie spese; nel dodicesimo anno dei mio potere 
tribunizio io diedi di nuovo quattrocento sesterzí a cia- 
scuno. Queste donazioni non furono fatte a meno di 250.000 
uomini. Nel mio dodicesimo consolato io diedi sessanta 
denari (circa dodici dollari) a testa a 320.000 delia plebe 
cittadina. Quando ero console per Ia quinta volta io diedi 
ad ogni colono dei mio esercito mille sesterzí (cinquanta 
dollari) delle spoglie. Circa 120.000 parteciparono a que- 
sta donazione trionfale. Quando ero console per Ia tredice- 
sima volta diedi sessanta denari alia pl^be, che stava allora 

(i) Res gestae divi Augusti, 15-17. 



ricevendo pubblico grano ; questa plebe non superava di 
molto le 200.000 persone. 

«Per acquistare terreni per colonie militari io pagai 
600.000.000 di sesterzí (30.000.000 di dollari) per fattorie 
italiane, e 260.000.000 di sesterzi per terreno nelle provincie... 
ed ai soldati che -rimandai alie loro città native io diedi 
gratificazioni ammontanti a 400.000.000 di sesterzi, ecc. ». 

II método di Roma di sfruttare miriere di metalli pre- 
ziosi e di minerali utili a beneficio dei tesoro, vuole es- 
sere stabilito in maniera piú precisa di quanto potesse 
esser fatto disopra, nella rassegna generale delle fonti di en- 
trata dello Stato. La necessita che ebbe presto Io Stato 
di metallo prezioso, per gli scopi delia monetazione, ge- 
nerò presto una teoria, piú o meno cosciente, che le vene 
di argento e d'oro fossero proprietà pubblica, che do- 
veva venir considerata come un tesoro scoperto. Filippo 
di Macedonia lavorò per conto dello Stato le ricche 
miniere aurifere di Tracia, Atene le miniere argentifere 
dei Laurio, e Cartagine quelle di Spagna. II governo 
romano delia repubblica non reclamo mai coerentemente 
il possesso di tali tesori dei sottosuolo, almeno in via ordi- 
naria. Crasso (i), e altri ricchi Romani, possede\^no buone 
miniere in Spagna, e Io Stato stesso vendeva ad individui 
privati varí possessi, che non poteva piú a lungo sfruttare 
ct)n vantaggio. Ma il Senato, di tempo in tempo, quando 
Ia necessita era grande o l'opportunità Io favoriva, mostro 
un forte interesse nell'acquistare miniere, e nel lavorarle 
per conto dei tesoro. Le miniere spagnole, che per qualche 
tempo, durante il secondo secolo a. C., portarono alio Stato 
quasi 2.000.000 di dollari (2) annualmente, può darsi che 
fossero in terre pubbliche ereditate da Cartagine. Sembra 
tuttavia che quando Roma veniva in possesso di una 
nuova provincia, le miniere, sia in terreno pubblico che in 

(i) Plut. Crass.2; Diod. V, 36; Digest. 27, 9, 3. 
• (2) Cos PoLTBio, secondo Strabone, III, 2, 10. Sembra che 

queste piü tardi sieno state vendute a privati, forse quando 
erano esaurite al punto che i contrattuarl non erano piü di- 
sposti a síruttarle sulia base dei 50 per cento. 
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privato, solessero essere occupate per conto dello Stato (i). 
Se erano scoperti in seguito dei minerali, Io Stato proba- 
bilmente non ne reclamava il possesso, almeno durante 
l'amministrazione dei Senato. 

Noi possediamo ancora frammenti delle stipulazioni (2) 
colle quali certe miniere di argento e di rame in Spagna 
erano date in affitto dagli imperatori, e poichè era qui usato 
il sistema di contratto, e poichè le miniere allora erano la- 
vorate da lungo tempo, possiamo applicare Ia maggior 
parte dei particolari alia situazione repubblicana. Qui tro- 
viamo che Ia intera regione mineraria, compresa Ia città 
stessa, era proprietà di Stato, sotto Ia sovrintendenza di un 
procuratore imperiale. Chiunque desiderava acquistare un 
diritto di sfruttamento minerario doveva prima pagare un 
prezzo convenuto di occupazione, dopo il.quale doveva, co- 
minciare il lavoro entro venticinque giorni. Iniziando il 
lavoro doveva pagare alio Stato o garantire sufficiente- 
mente, il prezzo stabilito dal procuratore sulla miniera, 
fissato secondo Ia teoria che il compenso che spettava alio 
Stato, come nel caso di scoperta di tesori, dovesse sti- 
marsi ad una metà dei valore dei minerale. Al pagamento di 
questa somma il contraente riceveva il possesso delia miniera 
che durava finchè egli continuava a lavorarla fedelmente senza 
interruzione maggiore di sei mesi. Le miniere abbandonate 
potevano venire occupate alie stesse condizioni. Oltre i^ 
diritti di sfruttamento minerario, tuttavia, Io Stato isti- 
tuiva e dava in affitto un gran numero di concessioni 
nella città. Esso controllava un bagno pubblico, il cui 
esercizio era ceduto ali' incanto al piú alto offerente, 
sotto condizioni molto severe riguardo al suo regola- 
mento : il concessionário doveva obbligarsi per contratto 
a tenere le vasche da bagno piene- di acqua calda ogni 
giorno dell'anno, doveva pulire le parti metalliche una 
volta al mese, doveva ammettere le donne dalPalba fino 

(1) Strabo, IV, 6, 7 e 12. 
(2) At Aljustrel, Lex Metalli Vipascensis C.I.L., II, 5181, 

e un frammento di un altro regolamento che può vedersi 
nella Rev. Arch. 1906, p. 480. V. Bruns, Fontes ', pp. 289-295. 
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alie una ogni giorno per un cent e gli uomini dalle due alie 
otto a metà prezzo ! 

Lo Stato regolava pure una bottega pubblica di calza- 
ture, una bottega di barbiere, una lavanderia e una stanza 
per vendite airincafito, i cui concessionari avevano mono- 
polio di tali lavori nella città, ma dovevano fornire quello 
che era richiesto a prezzi íissati dal procuratore di Stato. 
I maestri di scuola soltanto avevano campo libero nella 
cittàj e non pagavano tributi. II lavoro nelle miniere era 
fatto in gran parte per mezzo di schiavi, ma le clausole 
che regolano le pene per furti di minerale da parte dei 
minatori specificano egualmente liberi e schiavi. 

Infine uno sguardo al sistema particolare di finanza 
pubblica in voga in Egitto (i), che Augusto annesse al- 
r impero nel 30 a. C., rivelerà Ia fonte delle strane idee 
patemalistiche che cambiarono cosi profondamente i me- 
todi fiscali di Roma dopo l'età di Cicerone. Poichè Ia pro- 
sperità nazionale e individuale in Egitto era sempre dipesa 
dalla distribuzione regolare delle acque dei Nilo, e poichè 
questa era impossibile senza un controllo unificato che 
portava virtualmente con sè un possesso unificato, i Fa- 
raoni d' Egitto erano stati riconosciuti proprietarí del- 
1' intero terreno dei regno, oltre che sovrani dei popolo. 
Dopo Ia morte di Alèssandro i Tolomei succedettero loro 
in questo vasto possesso. Essi ebbero Ia proprietà dei 
suolo. Veramente essi lasciarono, in genere, intatte le ric- 
che proprietà dei templi e le loro industrie; posero 
colonie militari in varie regioni, e assegnarono porzioni a 
gruppi favoriti di popolazione, oltre alPaffittare semplice- 
mente estesi tratti come terre delia corona; ma, in ultima 
analisi, tutto il paese era a disposizione dei Tolomei. Quando 
Augusto venne in Egitto assunse il possesso di quel vasto 
dominio che importava un'eccedenza annuale di oltre 10 mi- 
lioni di dollari. Sui terreni seminati a frumento, come 

(i) Vedi Grenfell e Mahaffy, Revenue Laws of Plolemy 
Phil., ; Grenfell ed Hunt, Tebtunis Pap., I, app. I ; Ro- 
STOWZEW, Gesch. Rõm. Kolonates. Mitteis-Wilcken, Chresto- 
matie, I. Maspero, Les finances de VÉgypte. 
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avevano fatto i Tolomei prima di lui, misc una imposizione 
da uno a tre quintali per ettaro, secondo il valore dei suolo, 
e gli altri terreni rendevano affitti proporzionati, pagabili 
usualmente in moneta o in frumento. Per le piante che pro- 
ducevano olio una percentuale determinata dei terreno col- 
tivato era specificata dalle condizioni; Io Stato comprava 
1'olio greggio a prezzi stabiliti, ne manipolava i prodotti 
edili nelle fattorie di Stato, e li distribuiva a piccole agen- 
zie che li vendevano a prezzi fissi e regolari. Le botteghe 
italiane che oggi vendono sale e tabacco, per conto dei 
monopoli di Stato, discendono direttamente da tali aziende 
di stato egiziane. 

Poichè, per 1'azione delle inondazioni dei Nilo, i conta- 
dini egiziani erano liberi da moita parte dei lavoro di col- 
tivazione, essi erano impiegati per una parte dell'anno in 
fabbriche di stato, o si permetteva loro di impegnarsi in in- 
dustrie private, che erano piú o meno sotto controllo di 
monopolio. In tal modo, al momento dovuto. Augusto 
divenne capitano d'industria. In realtà molti generi di prima 
necessita erano controllati dal monopolio di Stato : tutto 
il vestiário di lana, il lino e le pelli; il sale, Tolio (il burro 
dei mondo antico), il miele (il loro zucchero), il natron (il 
loro sapone), mattoni e legname, perfino le gualchiere e gli 
stabilimenti di tintoria, e pochi oggetti di lusso, come 
gioielli, profumi e birra (i). 

Inoltre poichè i prodotti dei suolo egiziano e deli'industria 
appartenevano per Ia maggior parte alio Stato, il governo na- 
turalmente dirigeva moita parte dei trasporto, e incoraggiava 
il commercio che aiutava a collocare l'eccesso di produzione. 
Strabone (2) dice che al suo tempo una nave destinata 

(1) V. Mitteis-Wilcken, o. c., p. 239, sui monopoli egi- 
ziani. Essi classificano l'articolo ricordato come genere di 
prima necessita. 

(2) Strabo, II, 5, 12 ; « Quando Gallo era prefeito d' E- 
gitto io Io accompagnai, e risalii il Nilo fino a Siene ed ai con- 
fini deli' Etiópia, ed appresi che circa centoventi navi face- 
vano vela da Myos Hormos per 1' índia, mentre prima sotto i 
Tolomei solo ben pochi si arrischiavano a compiere il viaggio e 
a trafficare in mercanzia indiana ». 
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ali' índia faceva vela ogni due giorni dal porto dei mar 
Rosso. Per la stessa ragione dovunque convenisse, 1' Egitto 
proteggeva i suei prodotti dalla concorrenza delle importa- 
zioni estere. L'olio poteva essere importato per uso prc- 
prio soltanto dietro pagamento di una dogana dei 25%: 
1' importazione deirolio per la vendita era interamente 
proibita. Infine il capitale doveva naturalmente essere for- 
nito o controllato dallo Stato. Ogni banca era per conse- 
guenza una concessione di Stato, che faceva tutti i suoi 
aííari ad un tasso fissato. Realmente l'assolutismo eco- 
nomico fu spinto ad un estremo non mai sognato al- 
trove, tranne forse da qualche dittatore bolscevico. Au- 
gusto accettô l'eredità tolemaica, e poichè riusciva molto 
profícua, continuo le sue pratiche con pochi cambiamenti 
soltanto. Fu infatti questa la fonte di molte di quelle somme 
con cui egli impinguava fino ad una obesa acquiesceftya 
la plebe romana. Avremo in seguito occasione di notare 
come alcune di questa pratiche furono piü tardi appli- 
cate in un tentativo di rialzare l'agricoltura nelle aree ab-.. 
bandonate deli'África e deli' Italia. 





Capitolo X. 

La plebe urbana. 

La direzione presa dal movimento industriale dipende 
in gran parte dalla quantità e dalla natura dei lavoro di- 
sponibile e dalla condizione delia società che Io impar- 
tisce. Gli Stati dei Sud americano si assicurarono schiavi 
negri,' perchè essi potevano essere impiegati con profitto 
nel duro lavoro dei terreni piantati a tabacco e a cotone: 
ma le masse di schiavi, una volta introdotte, condiziona- 
rono realmente per decenní Tulteriore sviluppo economico 
dei Sud. 

Prima di iniziare uno studio piú preciso delle innova- 
zioni industrial! dei periodo ciceroniano, sarà perciô con- 
veniente cercare di analizzare alcuni dei movimenti sociali 
che ebbero luogo negli strati inferiori di Roma. È gene- 
ralmente riconosciuto che i capi di famiglia indipendenti, 
di razza latina, erano materialmente diminuiti di nu- 
mero dopo Ia seconda guerra punica, e che il loro. posto 
fu occupato da schiavi e da discendenti di schiavi. Tente- 
remo di investigare fino a qual punto sia continuato questo 
processo durante il periodo repubblicano. 

Quando Cicerone stava brigando per il consolato nel 64, 
suo fratello gli scrisse un interessante opuscolo sui metodi 
prátici di procurarsi gli elettori, in cui gli ricorda che 
« Roma est civitas ex nationum conventu constituta », (i) 
e che un candidato deve curarsi delia própria condotta 

(i) De peiitione cons., 54 e 29. 
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verso i suoi schiavi e libcrti, perchè questi possono influen- 
zare non poco il voto delia plebe. Appunto alia luce di 
tali osservazioni casuali, si possono comprendere i tem- 
pestosi tumulti e gli spargimenti di sangue, cosi spesso 
ricordati durante gli ultimi tempi delia lepubblica, e il 
potere di capi dei popolo come Clodio, che ottenne tale 
forza, col patrocínio di corporazioni di lavoro, che nè 
Cesare nè Pompeo osarono attraversargli il cammino. 
Come Ia massa dei cittadini di Roma fosse divenuta un 
() conglomerato di tutte le nazioni» non è tuttavia si facile 
a spiegare, poichè, dopo tutto, Ia cittadinanza non era an- 
cora stata concessa a qualsiasi popolo fuori d' Italia. Le 
prove che noi possediamo sembrano indicare che Ia immigra- 
zione ebbe parte relativamente piccola in questo cambia- 
mento, ma che Ia trasformazione dei núcleo primitivo fu do- 
vuta al crescere d'una classe che era venuta su dalla schiavitú. 

Le guerre di Roma contribuirono naturalmente in gran 
parte a distruggere il ceppo itálico originário (i). La se- 
conda guerra punica da sola, con disastri come quelli dei lago / 
Trasimeno e di Canne, significo una perdita di forse un terzo 
dei cittadini romani. Le guerre successive in Grécia, in 
Asia, in Spagna, contro i Cimbri e i loro alleati, furono ab- 
bastanza gravi per tenere in basso Ia popolazione italiana. 
E quello che pesô piú che gli accidenti reali di guerra du- 
rante questo periodo, fu il trattenere continuamente in. 
servizio militare circa il venti per cento dei giovani in età 
da matrimonio: dimodochè le nascite decrebbero in propor- 
zione. Dall'altro lato, durante il periodo in cui i migliori 
figli delia stirpe indigena erano tenuti lontani dal servizio, 
gli schiavi e i liberti vivevano con sicurezza a casa, molti- 
plicandosi continuamente di numero. 

II fatto che, dopo Ia seconda guerra punica, le aree di 
tei'reni vacanti venivano occupate per pascoli e piantagioni 
lavorate da schiavi, contribui alio stesso risultato. Infatti, 
come Appiano (2) osserva freddamente, i proprietari pre- 
férivano gli schiavi al lavoro libero, perchè gli uomini 

(1) Vedi Park, The plehs urbana in Cicero's day. 
(2) Bell. civ., I. 7. 
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liberi erano soggetti al servizio militaie, mentre gli schiavi 
non erano arruolati e si poteva pcrciô far conto su di loro. 
Ecco le sue parole : « I proprietari iisayano schiavi come 
lavoratori e come pastori, temendo che, se usassero uomini 
liberi, questi potessero essere arruolati nelPesercito. II pos- 
sesso di schiavi in sè portava grande guadagno per il gran 
numero dei loro figli, che cresceva perchè essi erano esenti dal 
servizio militare. Cosi i potenti divennero enormemente ricchi, 
e Ia razza degli schiavi si moltiplicava, mentre il popolo itá- 
lico scemava di numero e di forza, essendo oppresso dalla 
povertà, dalle tasse e dal servizio militare. Se essi ave- 
vano qualcíie riposo da questi mali, passavano il tempo 
nell'ozio, perchè il terreno era occupato dai ricchi che im- 
piegavano schiavi invece di liberi». La ridondanza delle 
frasi di Appiano conviene al gran numero di mali che 
egli descrive. 

La nuova generazione che veniva su, totale Ia possibilita 
di acquistare terreno in Italia, si disperdeva nei gorghi delia 
feccia urbana o emigrava verso le nuove provinde che si 
aprivano continuamente (i). E tali uomini erano in. gran 
parte perduti per Ia classe dei cittadini romani. Per qua- 
rant'anni (2) dopo Ia seconda guerra punica, nonostante una 
continua manomissione di schiavi, vi fu soltanto un leggiero 
accrescimento di 1.3 per cento annualmente, nelle liste dei 

(i) I govematori romani trovavano un sufficif nte numero di 
cittadini romani in provinde come Ia Spagna, TAsia e TAírica, 
per poter levare da essi una legione in momenti di bisogno : 
V. p. es. Cio. Ad AU., V, 18, 2 ; Caes. Bell. Civ., III, 4, 3 ; Bell. 
Alex., XXXIV, 5. Cfr. 'Kornemann art. Convenius in Pauly- 
Wissowa. 

(2) II Beloch, Bevõlker. d. Griech. Rõm. Welt, 347, dà Ia 
seguente lista dei censimento con qualche revisione: 

203 a. C 214.000 
193 » ...... 243.000 
173 »  269.000 

. 312.000 

. 337.000 
, 324.000 
. 327.000 
. 318.000 
. 394.000 

168 » 
16^ » 
153 » 
141 » 
131 » 
125 D 
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cittadini; e in seguito per trenta anni, un período durante 
il quale Roma aggiunse ali' impero Ia Macedonia, l'Africa 
e l'Asia, vi fu un decrescimento annuale di un quarto 
delPuno per cento. 

Una completa rassegna delle cause di diminuzione delia 
popolazione renderebbe necessaria una discussione circa Ia 
leggemaltusiana, circa il malessere sociale, circa Ia limitazione 
delle nasciteemoltealtrecose ; e perquestiproblemi, abbiamo 
naturalmente solo pochi dati. Alcune considerazioni, tut- 
tavia, possono essere indicate di passaggio. Vi è il fatto 
impressionante che tutti i lettori delia letteratura di Roma 
notano súbito, che delle molte famiglie, di ciii abbiamo 
sufficienti ricordi nelle notizie letterarie, poche comprende- 
vano piú di due o tre figli. Questo fatto si accorda coUa 

. prova fornita dalle migliaia di iscrizioni sepolcrali, che ri- 
cordano i nomi dei genitori e dei loro figli. La conferma 
viene anche da orazioni, come quella di Metello che inveiva 
contro il suicidio" delia razza, dalla legislazione di tanti 
imperatori che cercarono con esenzioni di tasse o con Ia 
costrizione dei censore, di indurre o di costringere i citta- 
dini a considerare Ia necessità politisa di una prole sana 
e crescente, e infine dai cenni degli storici, che ricordano 
i «lamenti dei poveri i quali dicevarío che erano ridotti a 
non aver figli (l), perchè nella loro povertà erano incapaci 
di allevare i loro bambini». Per 1' impero, durante il quale 
abbiamo ricordi assai completi delle famiglie piú distinte, 
siamo in grado perfino di raggiungerc statistiche (2) precise 
riguardo al declinare straordinariamente rápido delPantica 
razza. Per esempio dei quarantacinque patrizi compresi nel 
Senato al tempo di Cesare, solo uno è rappresentato da di- 
scendenti al tempo di Adriano. I famosi Emilí, Fabí, Claudí, 
Manli, Valerí e gli altri tutti ad eccezione dei Cornelí, 
sono scomparsi. Augusto e Cláudio innalzarono venticinque 
famiglie al patriziato, e tutte, tranne sei, scompaiono prima 
dei regno di Nerva. Metà delle famiglie di circa quattrocento 

(1) Appian.. B. c, I, 10, riferendosi al tempo di Tiberio 
Gracco. 

(2) Stech, KHo, Beiheít X. 
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senatori ricordati nel 65 delPèra, sotto Nerone, non hanno 
lasciato piu nessuna traccia una gcnerazione piú tardi, e non 
poche di quelle sopravviventi continuano a vivere solo grazie 
alia adozione di figli. Naturalmente i membrl delia aristo- 
crazia soffrirono duramente sotto Ia tirannide política dei 
secolo, ma, ciô nonostante, questo risultaío si può far risalire 
in gran parte a mancanza volontaria di figli. 

Non si deve troppo frettolosamente afíermare che que- 
sto fosse raggiunto per mezzo deU'antica pratica indo-eu- 
ropea delia expositio. Questo costume non era cosi diffuso 
in Roma come potrebbe esser dedotto da Plauto, i cui in- 
trecci sono quasi interamente greci di origine. Può darsi 
che nel Lazio primitivo nel periodo di eccesso di popolazione 
si sia andati incontro a tali difficoltà economicLe da introdurre 
di nuovo, e giustificare, una pratica di cui molti rami delia 
razza si erano spogliati uscendo dalla barbarie. Ma Ia 
legge romana non permetteva mai Ia esposizione di qual- 
siasi figlio maschio normale, e un computo dei figli, maschi 
e femmine, ricordati sulle iscrizioni funerarie, rivela il fatto 
che i numeri erano quasi eguali, e che perciò le femmine 
erano allevate al pari dei maschi (i). Tuttavia Ia conside- 
razione che il costume non fosse dei tutto scomparso ci 
aiuta a compiendere come 1'opinione pubblica potesse ben 
presto chiudere gli occhi, dinanzi al fatto che le famiglie 
romane cercassero di evitare il peso dei figli. 

Dl importanza molto piú grande che Ia expositio sono 
alcune condizioni sociali di quel tempo. Dopo Ia guerra 
punica l'antica religione, che aveva un tempo incoraggiato 
le famiglie numerose coll'accentuare Ia suprema importanza 
dei culto degli antenati per continuara Ia felicità dei genitore 
nelPaltra vita, aveva perduta importanza tra le classi su- 
periori; inoltre una società in cui i giovani spendevano 
nell'esercito Ia loro giovinezza, e tornavano indietro come 
uomini esperti dei mondo per entrare nella vita domestica, 
inclinava ad avere illimitata toUeranza per i mali delia prosti- 
tuzione. ^Finalmente si deve ricordare che Roma e Ia Gre- 

(i) Lo studio particolare delle iscrizioni qui impiegate può 
vedersi nella American Historical Review, 1916, 689-708. 

10. — Storia economica di Romeu 
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cia furono le due sole nazioni, prima dei secolo XIX, in 
cui molti individui raggiunsero una condizione di agio raf- 
finato, di dominio razionale di sè stessi e di libertà cosciente 
dalle usanze istintive dei, popolo, il che distruggeva, come 
ora, i disegni delia evoluzione naturale. Che il ceppo indigeno 
scomparisse è chiaro da tutte le prove. Sarebbe però impor- 
tante stabilire quale elemento abbia preso il^suo posto. La im- 
migrazione vi ebbe ben piccola parte. II lavoro al tempo di Ci- 
cerone era in cosi larga parte servile che questo elemento, che 
oggi si muove moltoliberamente verso iluoghi dove Io chiama- 
no i bisogni economici, era allora mosso e controllato dal capi- 
tale sotto forma di schiavi. L'uomo libero era generalmente 
troppo povero per muoversi da sè. Inoltre nè le terre italiane, 
che richiedevano capitale per il loro sviluppo, nè Ia città di 
Roma. che non aveva industrie che non fossero in mani 
servili, poteva attirare il lavoratore straniero. E il vivere a 
Roma in stato di semi-inerzia, col grano fornito dallo Stato, 
richiedeva Ia condizione di cittadinanza, che un íorestiero 
poteva di rado acquistare. I Greci deli' Italia meridionale, 
che ricevettero Ia'cittadinanza dopo Ia guerra sociale, fu- 
rono in realtà i soli non Romani che potérono avvantag- 
giarsi di questa, e, come vedremo, essi si dispersero a quanto 
sembra nelle provinde, per.agire come mediatori tra i capi- 
talisti romani e 1'Oriente che parlava greco. All'inizio del- 
1' impero, per cui le iscrizioni forniscono molte informa- 
zioni, troviamo in Roma un numero straordinariamente 
scarso di nomi con le forme regolari delia nomenclatura dei 
non Romani. I piccoli bottegai (l) e commercianti di Roma 
par che siano, in gran parte, non Italiani, ma un esame 
dei loro nomi fa vedere che essi sono liberti, piuttosto che 
immigranti liberi, Soltanto in alcune delle professioni 
dotte (2) e delle arti, — hella medicina, nell' insegnamento, 

(1) Parvan, Die Nationalitãt der Kaufleute. 
(2) Giovenale, III, 75 sgg. 

quemvis hominem secum adtulit ad nos : 
grammaíicus, rhetor, geometres, pictoy, aliptes, 
augur, schoenobíites, medicus, magus; omnia novit 
Graeculus esuriens; in caelum, iusseris, ihit. 

Dai versi di Giovenale si potrebbe indurre che questi íos- 
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nelia pittura e nell'architettura, per es. — e in alcune occu- 
pazioni che richiedevano versatilità ed abilità, come quelle 
dei bassi commedianti e degli acrobati, le iscrizioni e Ia tra- 
dizione letteraria ricordano pochi forestieri; ma perfino, in 
queste essi avevano da competere con liberti intelligenti 
che, per scopo di guadagno, avevano ricevuto un'educa- 
zione speciale dai loro padroni. 

Naturalmente, era disponibile gran numero di schiavi.. 
I piú docili erano forniti dai mercati greci, dove i Greci 
nella loro decadenza economica vendevano i loro beni 
inutili, e per cui essi ora cominciarono a produrre ed al- 
levare nuove generazioni di schiavi, appena trovarono che 
valeva Ia pena di soddisfare le richieste delPOccidente. Anche 
attraverso a tutta quella vasta zona mal dominata dell'Asia 
Minore, dove piccole provincie tenevano acceso un continuo 
stato di guerra, orde di prigionieri e fanciulli trafugati delle 
varie razze orientali erano portate in vendita dacommercianti 
e pirati. Strabone (i) osserva che al mercato di schiavi di 
Delo erano venduti spesso diecimila schi^i al giorno. I gene- 
rali di Roma recarono anch'essi gran numero di prigionieri 
-e molti di questi erano guerrieri barbari che potevano essere 
usati soltanto in lavori pesanti, sotto stretta sorveglianza o in 
catene.. L'abbondanza dei prigionieri sardi (2) divenne 
proverbiale. Centocinquantamila Epiroti furono posti sul 
mercato da una scorreria. II Ponto forni gran numero di 
prigionieri nelle campagne di Silla, di Lucullo e di Pompeo. 
Quando cadde Cartágine, gran parte delia sua popolazione 

saro liberi emigranti, e naturalmente Tosservatore casuale non 
aveva modo di conoscerlo, ma le iscrizioni provano che gli 
uomini di questa classe erano freqüentemente schiavi e liberti. 
A Roma gli schiavi non potevano essere riconosciuti come tali. 
Quando un senatore propose una volta che agli schiavi fosse 
dato un abito che li distinguesse, il Senato íu contrario al prov- 
vedimento, per timore che gli schiavi divenissero pericolosi 
qualora potessero rendersi conto dei loro grande numero. 
Seneca, De ciem., I, 24. Cfr. Tacit. ^ww.,-4, 27. 

(1) Strabo, XIV, 3, 2 ; DIOD. 36, 3. 
(2) Prigionieri di guerra. Vedi Koeser, De Captivis rotn., 

Liv. XLI, 28 : XLV, 34 ; Appian., Lib., 130; Miihrad. 61 
e 78, Liv. Per., 68. 
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fu venduta in cattività. I Cimbri presi da Mario, assegnati 
naturalmente al pesante lavoro delle piantagioni, formarono 
il núcleo dell'esercito di Spartaco, pochi anni piú tardi, e cosi 
Ia triste storia va innanzi. Tali erano i lavoratori addetti 
alia terra e alie industrie al tempo di Cicerone. E questi 
erano naturalmente in aumento continuo, perchè Ia poli- 
tica estremamente liberale di Roííia nel manomettere gli / 
schiavi, e nel concedere loro liberta e cittadinanza, rese pos- 
sibile aU' elemento conglomerato di liberarsi con insólita 
facilita e di fondersi colla classe cittadina di Roma. Cosi 
non solo gli schiavi supplironò alia richiesta di lavoro, ma 
i figli degli schiavi si sparsero nei commerci e nelle profes- 
sioni che richiedevano condizione di cittadino, e al tempo 
di Cicerone era già questa gente che costituiva 1'elemento 
predominante delle classi plebee (i). Raggiungere dati piú 
precisi sulla proporzione di questo nuovo elemento delia 
popolazione romana è difficile, perchè nessun autore antico 
ha voluto darei gli aspetti completi dei censo allora a dispo- 
sizione. II meglio <;}ie possa íarsi ora è di basarsi su fatti 
come quelli che possono esser derivati dalle iscrizioni ro- 
mane, tenendo ben presente che queste iscrizioni vengono 
in gran parte dali' Impero, e che qualche riduzione deve 
farsi per tutte le induzioni applicate alia tarda Repubblica. 

Come è ben noto, il voluminoso Corpus delle iscrizioni 
latine contiene nel sesto volume il testo completo di tutte 
le iscrizioni sepolcrali di Roma, piú che ventimila, e si può 
ben supporre che esse, numerose come sono, ricordino una 
lista rappresentativa di nomi romani di tipo comüne per 
i primi tre secoli deli' impero. Ora una iscrizione funeraria 
romana può rivelare molti segreti; perchè il nome solo è 
spesso eloqüente. Ndla sua forma ufficiale esso mostra se 
chi Io portava era schiavo, ex-schiavo o cittadino di nascita. 
Nel caso dei cittadino di nascita il cognome, se è forestiero, 

(i) V. capitolo XVI. Anche le leggi dei principio deirim- 
pero, destinate a limitara Ia manomissione, íurono di rado raf- 
forzate. In realtà nessuno era interessato a rafforzarle. La Lex 
Salpensana mostra che i proprietari potevano manomettere 
legalmente, in pratica, senzalimite alcuno, C.I.L., II, 1963,1128. 
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sembra tradire antenati ignobili, o almeno non Romani. 
La pietra serve purê, quando ricorda i nomi dei genitori, 
figli o parenti, a darei utili informazioni riguardo alio 
stato delia famiglia, e quindi, per induzione, a quello del- 
1' indivíduo. 

Inoltre il romano, orgoglioso di qualsiasi piccolo ufficio 
che avesse tenuto, non manca di ricordare Ia carica, e tali 
uffici ed occupazioni, fino ad un certo punto, fanno cono- 
scere Ia classe e Ia posizione di chi li teneva. Insomma 
uno studio accurato delle numerose iscrizioni sepolcrali 
può fornire dati importanti per stimare il carattere delia 
popolazione romana. 

Vi è qualche dubbio circa Ia questione se il «cognomen» 
straniero sia un sano critério per giudicare 1'origine di chi Io 
portava. Tuttavia se si considera le iscrizioni in cui sono 
nominati tanto i genitofi che i figli, si trova che Ia seconda 
generazione ha grande tendenza a cambiara un «cognomen» 
di suono straniero in uno di rispettabile aspetto indi- 
geno (i). Marziale naturalmente commentava questo fatto 
|Come qualunque altro, ed è noto il suo epigramma sul bar- 
biere Siro, Cinnamo, che si trasformò" in Cinna, nome di 
insospettata purezza. Questa inclinazione a romanizzare 
nomi e a scegliere cognomi chiaramente romani per i figli, 
è cosi difíusa che possiamo naturalmente inferirne che i 
nomi stranieri non avessero buona riputazione, nemmeno 
tra Ia gente bassa. Quando questi ultimi si presentano 
è segno che 1'albero di famiglia aveva le sue radiei in 
suolo straniero. E quando il nome è greco, come Io sono 
realmente molti nomi di schiavi e di liberti, possiamo 
anche inferirne çhe il portatore venne da quella parte, o 
almeno attraverso quella parte, dei mondo produttore di 
schiavi, nel quale il greco era il linguaggio dei commercio, 
cioè l'Asia Minore e Ia Siria (2). 

(1) Am. Hist. Rev., 1916, p. 693, per Ia documentazione 
completa. 

(2) La documentazione è raccolta in Bang, Die Herkunft 
der Rõm. Sklaven, in Rõm. Mitt. 1910 e 1913. 
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Coll'usare tutti i criteri ora enumerati, e coll'applicarli 
a liste di persone che realmente risiedevano (i) in Roma colle 
loro famiglie, e non a gente soltanto di passaggio, e colPin- 
cludere nella lista i nomi latini di schiavi come Salvio, 
Ilaro ed Apparato, che erano evitati dai cittadini nati liberi, 
raggiungiamo Ia sorprendente conclusione che quasi il 90 % 
delia popolazione, risiedente permanentemente a Roma du- 
rante 1'Impero, recava traccia di provenienza straniera. 

Si presenta allora Ia questione se fu possibile, per que- 
sta popolazione straniera e servile, moltiplicarsi e fondersi 
colla popolazione civile di Roma. In assenza di prove 
in contrario è prevalsa Ia supposizione che in città, alineno, 
il lavoro nelle famiglie aristocratiche fosse cosi esigente che 
agli schiavi di rado potesse esser concesso il privilegio delia 
vita di famigüa, e che i padroni non potessero sostenere Ia 
spesa, o Io sperpero di servizio, necessário per allevare 
i figli degli schiavi. Questa supposizione tuttavia si dimo- 
stra errônea. II sesto volume dei Corfus delle iscrizioni 
ricorda fortunatamente nomi presi dagli estesi cimiteri 
e ripostigli di urne di parecchie famiglie aristocratiche, i 
quali mostrano che gli schiavi, anche in tali stabilimenti 
bene organizzati, si sposavano comunemente ed erano al- 
trettanto prolifici (2) quanto i Romani comuni di libera 
condizione. La sarta di Livia sposò il suo dispensiere, Ia 
pettinatrice di Ottavia fu Ia moglie dei suo custode delPar- 
genteria, il messaggero di Statilio corteggiava Ia ragazza 
che filava, e cosi via. Veramente le percentuali delia prole 
non sono tanto grandi quanto nelle famiglie romane comuni, 
ma quando consideriamo che il figlio dello schiavo spesso, 
per ragioni di spesa, non riceveva l'onore di un' iscrizione, e 
inoltre che tali figli erano spesso separati a forza dai loro 
genitori, e perciô non ricordati insieme con loro, Ia con- 

(1) Vedi Am. Hist. Rev. l. c. Abbiamo incluso bambini 
di dieci anni o meno, i quali erano nati presumibilmente a 
Roma, ma degli altri schiavi e liberti solo quelli che rivela- 
vano una stretta relazione personale con qualcuho residente 
in Roma. 

(2) Am. Hist, Rev., 1916, 697-8. 
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clusione dianzi arrischiata non sembrerà afíermazione ec- 
cessiva. 

Che gli schiavi ordinariamente si sposassero ed avessero 
prospere famiglie, non solo in campagna, come osservano 
insieme Varrone ed Appiano (l), ma anche nelle famiglie 
urbane, è quindi evidente. Un fatto concomitante, impor- 
tante per il nostro scopo, è che i Romani furono estrema- 
mente liberali nella pratica delia manomissione di schiavi, 
cosicchè questo elemento divenne presto una parte inte- 
grante delia cittadinanza. I fatti intorno alia manomissione 
sono cosi facilmente accessibili nelle opere dei Friedlânder, 
dei Dill, e di altri, che non abbiamo bisogno di tentare 
di descriverli qui. I processi sono ben noti. Gli schiavi 
frugali e ambiziosi, in particolare gli svegli orientali, pote- 
vano in pochi anni risparmiare abbastanza per comprara 
Ia própria liberta. Molti ricevevano Ia liberta per il buon 
servizio, molti erano collocati in qualche piccolo commer- 
cio dietro una percentuale dei guadagni, e di qui raccoglie- 
vano Ia própria libertà ; moltissimi erano posti in libertà 
per testamento dai loro padroni. Tali liberti lavoravano 
di solito per acquistare Ia libertà delle loro mogli e dei figli, 
se non era già stata assicurata, e cosi vi era sempre una 
massa di liberti i cui figli possedevano piena libertà civile, 
che assumevano nomi, abiti e costumi romani," ed erano 
pronti a fondare nuove famiglie che potessero un giorno 
gareggiare -in splendore coUa nobiltà degli antichi tempi. 

Nè deve inferirsi che Ia pittura che noi abbiamo dato di 
una razza interamente cambiata fosse vera delia città sol- 
tanto. Tácito parla solo delia metropoli come delia « sentina 

(i) Varro, R. R., II, i, 26; II, 6, 9; X, 6; Appian. 
l. c., I, 7 ; CoLUM. I, 8, 18 ; Horat. Epod., II, 65 ; Liv. 
XXII, II, 8; Nepos, Atticus, 13, 4. Non senza nostra sor- 
presa, le leggi che íurono escogitate per incoraggiare le famiglie 
numerose íavorivano liberti e liberte al pari delia popola- 
zione indígena. Grazie alia lex Aelia Sentia una liberta di con- 
dizione «Junia» poteva divenire cittadina con pieni diritti 
dando alia luce un figlio, ed una liberta che avesse quattro 
bambini era liberata dalla tutela dei patrono, Gaius, I, 29, 
e III, 44. 
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dei mondo », e In realtà Roma era naturalmente piu 
influenzata da questo processo che il rimanente d' Italia. 
Ma nessuna regione dell'Occidente sfuggi al processo di 
mutamento. Non solo le altre città importanti deli' Italia, 
come Benevento, Milano e Padova, rivelano una propor- 
zione impressionante di nomi non italiani nei loro ci-- 
miteri, ma Io stesso núcleo deli' Italia Centrale, donde 
erano tratti una volta i soldati piú fieri, sembra sia divenuto 
in gran parte straniero ; una lettura accurata delle iscri- 
zioni dei Marsi e dei Vestini mitigherà i dubbi piú ostinati 
su questo argomento. Insomma 1' Italia intera, come le 
parti romanizzate delia Gallia e delia Spagna, quanto 
alia razza, furono durante 1' impero dominate dali' Oriente. 
Ed è esatto dire «l'Oriente ». Un'analisi <lei nomi dati di 
schiavi e liberti di Roma rivela che il settanta per cento 
sono Greci; gli indici delia stessa classe per il Lazio, ali' in- 
fuori di Roma, danno il sessantaquattro per cento di Greci. 
Perfino Ia Gallia Cisalpina, Ia regione dove ci aspetteremmo 
pochi schiavi orientali e numerosi di provenienza nordica, 
riesce a fornire il quarantasei per cento di nomi greci. E 
non deve esser dimenticato che molti liberti, di provenienza 
orientale, avevano già acquistato abbastanza orgoglio per 
nascondere Ia loro condizione, col sostituire cognomi la- 
tini in cambio dei greci, dimodochè le nostre percentual! 
non esagerano in nessun modo le condizioni reali. 

Resterà probabilmente sempre un problema perchè l'ele- 
mento orientale abbia continuato a predominare, quando 
in realtà le guerre galliche, germaniche e daciche fornivano 
tanti prigionieri per i bisogni di Roma. La spiegazione 
implica, sino a un certo punto almeno, pratiche ben cono- 
sciute in Roma, ma che non hanno avuto Ia fortuna di esser x 
ricordate. Forse Ia cattura degli schiavi e il trafugamento 
dei bambini continuo in Oriente durante 1'Impero,"con una 
estensione che non si è immaginata. Forse Ia crescente prospe- 
rità economica dell'Occidente attirò eccessivamente schiavi 
dall'Oriente in decadenza, e forse anchc il commercio orien- 
tale incoraggiô Tallevamento di schiavi per il mercato 
occidentale, come uno dei prodotti regolari di esportazione. 
Quanto ai prigionieri di guerra nordici possiamo imma- 
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ginare perchè Ia loroTazza sia súbito scomparsa. Una osser- 
vazione casuale di Cesare (l), per es., rivela il fatto che i 
prigionieri di guerra cimbri furono il núcleo delia rivolta 
di schiavi sotto Spartaco. Questi rivoltosi furono natural- 
mente annientati nella lotta disperata. E questo fatto ci 
può fornire un appiglio per una supposizione ulteriore. 
I prigionieri gallici e germanici si prestavano ben poco agli 
ufRci domestici, che fornivano le migliori opportunità di 
sopravvivenza. Rudi e forti essi erano probabilmente 
mandati al servizio piú duro, nelle miniere e nelle galere. 
Là essi si esaurivano sino ad una morte precoce senza co- 
noscere mogli o prole, e. senza curare altra cosa se non una 
possibile vendetta e una improbabile fuga (2). La loro sorte 
fu presto decisa. Non deve far meraviglia che le iscri- 
zioni dicano poco di loro. Tali possiamo supporre che fos- 
sero in parte le condizioni e le pratiche che eliminarono i 
prigionieri nordici, e incoraggiarono Ia moltiplicazione de- 
gli Orientali. In ogni modo Ia testimonianza delle iscrizioni, 
che questi ultimi abbiano sommerso Roma, non può essere pcv- 
sta in discussione. 

Sarebbe interessante conoscere sino a qual punto il mu- 
tamento sociale, che abbiamo cercato di seguire, spieghi i 
cambiamenti fondamentali che ebbero luogo nell' impero. 
Non era forse inevitabile l'assolutismo, quando gli Italiani 
che avevano cosi saggiamente temperato le liberta colla 
legge, cedettero dinanzi a nuove razze impulsiva ed appas- 
sionate (3), che non avevano mai conosciuta 1'autonomia ? 
Forse le emotive e mistiche religioni delPOriente si 
sparsero verso Occidente e conquistarono 1' Impero ro- 
mano, per il fatto che gli Orientali che vivevano di fede e 
di intuizione soppiantarono l'uomo razionalistico deli' Occi- 
dente f E Ia letteratura dell'ultimo periodo perdette Ia 

(1) Bell. Gall., I, 40, 5. 
(2) Strack, Hist. Zeitschr., CXII, 9. 
(3) Nella Pro Flacco, 17, Cicerone caratterizza con esa- 

gerazione molto divertente Ia ingenita levitas et erudita vanitas 
dei Greci d'Asia, facendo Ia sorpreíidente affermazione che 
f dovunque le nostre assemblee politiche sono messe in coníu- 
sione, è in genere gente di questa razza che ne è Ia cagione ». 
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sua origlnalità, perchè un nuovo popolo venne a copiare 
le sue forme senza comprendere il suo spirito ? E forse 
Ia capacità di Roma a governare venne meno, perchè il 
popolo dalla volontà di ferro, dal proposito infaticabile, 
dalla concezione prudente, che aveva costruito Io Stato, la- 
sciô in eredità il suo governo ad uomini di fibra meno 
robusta ? Tali questioni conducóno lontano ; ma le que- 
stioni in sè indicano Ia direzione che gli storici possono 
sperare di seguira, nello spiegare alcuni dei mutamenti eco- 
nomici deli' impero. 

I 



Capitolo XI. 

L' industria alia fine delia Repubblica. 

Gli studiosi recenti deli' industria romana si sono tro- 
vati in disaccordo fondamentale riguardo al suo scopo, ai 
suoi fini e ai suoi processi, poichè mentre alcuni (i) Ia pongono 
a confronto coi metodi rudimentali di una società rurale pri- 
mitiva, altri applicano ad essa il linguaggio e il complesso 
sistema indastriale dei tempi moderni. Questo disaccordo 
è naturalmente in gran parte dovuto alie informazioni in- 
sufficienti fornite dagli antichi scrittori, che erano per Io piu 
uomini di Stato i quali avevano riguardo alia storia poli- 
tica e si interessavano poco delle occupazioni degli schiavi 
e dei liberti. Tranne alcuni trattati di agricoltura, i vo- 
lumi di Frontino sugli acquedotti di Roma, e pochi libri 
di Plinio consacrati ai metodi tecnici di produzione, gli 
scrittori romani hanno lasciato ali' economista moderno 
soltanto osservazioni incidentali, dati frettolosamente ac- 
cennati e muti oggetti portati in luce dalla zappa dello 
scavatore. Se si vuole progredire in questo campo nebu- 
loso, è di importanza essenziale tener conto delle prove ar- 
cheologiche. 

(i) Cfr. Rodbertus, Jahrb. f. Nationalõk. IV, 341; Bü- 
CHER, Entstehung d. Volkswirtschafi*, 1904, p. 117. La opi- 
nione contraria è sostenuta da E. Meyer, Kleine Schriften 
pp. 79 sgg. e 169 sgg. I partigiani di entrambe le opinioni 
sono andati sino ad estremi insostenibili. Una parte di que- 
sto capitolo è stata pubblicata in Classical f/dlolofiyt 1918, 
pp. 155-168. 
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È mia intenzione esaminare in questo capitolo parecchie 
industrie tipiche, specialmente quelle che ci hanno lasciato 
qualche ricordo di sè nella forma di contrassegni di con- 
mercio e di firme dei fabbricanti (i), alio scopo di otte- 
nere dati precisi riguardo alia scala delia produzione, al 
grado di centralizzazione, alia estensione dei mercato, e 
alia classe di gente impiegata nella produzione. Nel capitolo 
successivo, per correggere e completare questi dati, tenterô 
uno sguardo generale delia struttura economica di Pompei, 
Ia sola città romana che sia sopravvissuta per un'estensione 
tale da permettere una ricostruzione fedele; e ad esso farò 
seguire un elenço delle conclusioni che sembreranno giu- 
stificate. 

Si puô dire súbito che in generale il produttore romano 
era molto piú vicino al consumatore di quanto sia oggi, 
che 1'artigiano che vendeva nella sua piccola bottega il 
frutto dei proprio lavoro era il produttore e il mercante 
tipico, e che un sistema completo di fabbrica si presentô 
soltanto in alcune circostanze favorevoli. Quali fossero que- 
ste si puô conoscere esaminando le industrie particolari di 
cui faremo parola qui sotto. 

II vasellame da tavola piú popolare al tempo di Augu- 
sto era una ceramica a vernice rossa brillante, adornata con 
disegni in bassorilievo e chiamata dalla città piú impor- 
tante di produzione, ceramica aretina (2). Essa porta di 
freqüente 1' impronta, non solo dei fabbricante, ma anche 
dell'artista particolare che disegnô il pezzo, o piuttosto Ia 
forma da cui il pezzo fu cavato ; perchê i processi erano 
quelli delia produzione su larga scala in una fabbrica, piut- 
tosto che quelli delle botteghe di singoli artigiani; II dise- 
gnatore, per esempio, produceva una varietà di punzoni, 
probabilmente in creta, con modelli di foglie, disegni geo- 
metrici o figure umane in un atteggiamento determina- 
to, ecc., e con questi punzonava fregi correnti, non in ciascuna 

(1) Tali iscrizioni sono state raccolte nel quindicesimo 
volume dei Cor pus Inscriptionum Latinayum. 

(2) Vedi C.I.L., XV, 702, e XI, 1081 ; Chase, Catalogue 
of Àrretine Pottery (con bibliografia), 1916. 
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tazza, ma in una forma che poteva servire per Ia produzione 
di centinaia di tazze. II disegnatore era un esperto arti- 
giano che sapeva modellare in creta e che non mancava di 
gusto nella composizione dei modelli, ma dobbiamo sup- 
porre che difficilmente egli fosse un artista originale, come 
quelli che producevano cosi spesso squisito lavoro nei fa- 
mosi vasi greci, poichè nella ceramica aretina i modelli 
erano generalmente derivati dai vasi d'argento lavorati a 
sbalzo. 

A giudicare dagli esempi in cui possiamo realmente 
sottoporre ad esame Ia forma delia firma (i), il disegna- 
tore era in genere schiavo o liberto. Se era schiavo il di- 
segnatore, possiamo esser sicuri che Io fossero anche i la- 
voratofi ordinarí. I proprietarí delle fabbriche erano 
naturalmente cittadini romani, ma il fatto che essi hanno 
nella maggior parte dei casi cognome straniero implica che 
essi stessi o i loro antenati non lontani provengono dalla 
condizione servile. Infatti alcuni dei proprietarí sono le 
stesse persone che disegnavano i modelli di uno stile an- 
teriore, e ciô prova che gli artisti schiavi talvolta si procu- 
ravano Ia libertà e quanto era necessário per ottenere il 
possesso delle fabbriche dei loro padrone. 

Non c' è dubbio che alcune fabbriche si estesero su 
vasta scala. Cosi, per esempio, Ia ceramica di alcune ditte 
è stata trovata non proprio su tutto il mondo romano — per- 
chè sembra che ciascuna ditta.abbia fornito quelle regioni 
che le arterie naturali aprivano al suo commercio — ma 
almeno su metà dei bacino dei Mediterrâneo. Infatti, è vero 
che, per un certo periodo, le fabbriche di ceramica situate 
in tre distretti, cioè vicino a Pozzuoli, ad Arezzo e nella 
vallata dei Po, soddisfecero Ia richiesta di vasellame 
da tavola di qualità media, attraverso tutto 1' impero, 
eccettuate solo le parti sud-orientali. La scala delia pro- 

(i) Vedi Am. Hist. Rev., 1916, p. 693, per i criteri; an- 
che OxÉ, Rhein. Mus., 1904, 108. La ceramica prodotta in 
Cales due secoli prima era disegnata quasi interamente dai 
proprietari di bottega che erano liberi cittadini; v. Pagenste- 
CHER, Die Calen. Reliefkeramik, p. 148 sgg. 
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duzione (i) è indicata anche dal gran numero di lavoratori 
occupati in alcune ditte. Quella di Cornelio, per esempio, 
ha fornito i nomi di circa quaranta disegnatori. Veramente 
essi non furono tutti contemporanei, ma in ogni modo un 
disegnatore solo poteva tenere occupato gran numero di 
impastatori, vasai e fornaciai, poichè probabilmente egli fa- 
ceva soltanto le forme e ritoccava i disegni. Calidio Strigone 
aveva almeno venti disegnatori, Perennio altrettanti, e vi 
era una dozzina di altre ditte di discreta grandezza ad 
Arezzo. Finalmente produzione in gran quantità, collo scopo 
di esteso commercio, si mostra nello stabilimento di fabbriche 
secondarie in Gallia ed altrove, Io scopo essendo natural- 
mente di risparmiare il trasporto allora molto costoso. E 
veramente le fabbriche principali furono in qualche occa- 
sione superate da queste nuove, sia perchè le crete di Gallia 
erano migliori e i fabbricanti piú intraprendenti, sia perchè 
il mercato provinciale era piú conservatore, mentre i gusti in 
Italia cominciavano a cambiare. Cosi, per esempio, una spe- 
dizione di ceramica rossa che era arrivata a Pompei poco 
prima delia eruzione — Ia cassa non era stata ancora aperta 
— conteneva piu pezzi di produzione gallica che pezzi di 
produzione italiana, sebbene par che fosse imballata a 
Roma. 

In questa industria troviamo quindi il meccanismo di 
un'estesa produzione di fabbrica per articoli destinati a 
larga diííusione; e se Io studioso delia società romana vede 
in questo caso una eccezione, piuttosto che un esempio, 
delia regola generale, tuttavia è chiaro che qui le con- 
dizioni favorirono Io sviluppo delia produzione su larga 
scala. Due elementi furono di principale importanza : uno 
era quella specie di segreto commerciale implicato nella 
fabbricazione delia pasta, perchè sebbene non vi fosse nessun 
brevetto, e questa creta particolare potesse essere ed era 

(1) Notizie degli Scavi, 1896, p. 455, descrive una grande 
vaseria. II tino per Timpasto aveva una capacita di 40.000 
litri. Le fabbriche di Gallia producevano quindi su larga- 
scala: Déchelette, Les vases céramiques de Ia Gaule, p. 91. 

(2) Atkinson, Journ. oj Roman SUidies, IV, 27. 
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infatti lavorata in parecchi luoghi, era tuttavia indispen- 
sabile Ia conoscenza esatta di una formula assai compli- 
cata. In secondo luogo si richiedeva un disegnatore di 
abilità, esperienza e gusto; per conseguenza Ia concor- 
renza non poteva fare un salto nel buio e Ia spesa di 
mantenere un abile disegnatore suggeriva naturalmente Ia 
convenienza di raccogliere sotto di lui il lavoro meno abile, 
in quantità sufficiente ad occupare il suo tempo. Fu cosi 
che questa industria si sviluppò in una maniera insólita 
nel mondo romano. 

Per via di contrasto, tanto nel lavoro quanto nelle con- 
dizioni di produzione, è interessante confrontare Ia fabbri- 
cazione di un altro articolo di ceramica, cioè le ordinarie 
lampade di argilla (i), milioni delle quali devono essere state 
fabbricate ogni anno e vendute a pochi centesimi. Molte di 
queste lampade hanno una piccola decorazione, ma ci si 
presentano di rado modelli di qualche valore artistico 
reale. Esse erano fabbricate nelle forme da un vasaio co- 
mune, e Ia pasta d'argilla era di poco migliore di quella 
usata per le tegole di buona qualità. Erano, inoltre, cosi 
a buon mercato che diíficilmente poteva convenire di <ra- 
sportarle a considerevole distanza. Veramente il ricorrere 
in tutte le parti dei mondo di certi tipi di lampade, portanti 
un nome di ditta ben noto, riusci, sino a poco tempo fa, 
a sviare gli archeologi, facehdo credere che certe ditte 
avessero in mano il commercio di larghe zone. Ma ora è 
stato provato (2), per mezzo di misurazioni, che il maggior 
numero di queste lampade proveniva da vaserie locali, le 
quali non facevano altro che adoperar forme diverse e suc- 
cessivamente popolari in qualche centro, come Roma, impor- 
tando gli originali e servendosene, compreso il nome delia 
ditta, come modelli. Quindi, poichè, in mancanza di bre- 
vetto protettivo, non vi era qui formula diíficile o segreto 
commerciale, che aiutasse ad escludere Ia concorrenza, e 
nessun forte motivo economico per raccogliere considere- 

(1) C. I. L., XV, 784; Fink, Sitzungsber. Akaã. München, 
igoo; Loeschcke, Keramische Funde in Haltern, p. 210. 

(2) Loeschcke, o. c., p. 210. 
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vole quantità di lavoro, 1'industria si difíondeva in tal 
maniera che le vaserie locali supplivano ai bisogni di cia- 
scuna comunità. Riguardo alia classe dei lavoro usato, 
abbiamo alcune indicazioni. I nomi delia ditta sono comu- 
nemente nella forma piú breve, cioè v' è soltanto il co- 
gnome, sebbene negli esempi antichi occorrano buoni nomi 
di genti romane. A giudicare dalla frequenza di cognomi 
greci possiamo supporre che le vaserie, che producevano 
queste merci a buon mercato, siano cádute nelle mani dei 
ceto che almeno nel primo Impero, esercitava in generale 
le industrie di Roma, i liberti. 

Alcuni sviluppi delia industria dei ivtro al tempo di 
Augusto (l) ci riportano a condizioni non dissimili da quelle 
delia ceramica a vernice rossa brillante. La fabbricazione 
dei vetro, a quanto sembra, si svolse dall'arte di rendere 
lucide le superfici in Egitto, in età molto antica, e 
nel periodo romano vetrerie di Alessandria, principalmente 
mosaici di paste vitree multicolori, erano imbarcate per 
tutto il mondo. È probabile che vi fossero fabbriche molto 
grandi in Egitto, ma poichè Ia merce non porta contras- 
segno di commercio, e poichè fu imitata con successo a Roma 
ed altrove, non possiamo in nessum modo stabilire le propor- 
zioni di tali fabbriche. Vi è tuttavia un vetro trasparente 
di Roma, in genere decorato e firmato, e fatto, a quanto 
sembra, coUa cahna da soffiare, che fornisce qualche informa- 
zione importante. Quando Strabone dice che al suo tempo 
alcune nuove invenzioni, avvenute in Roma, avevano gran- 
demente accresciuto Ia produzione dei vetro, ed abbassato 
il prezzo ad un soldo o due per articolo, puô darsi che 
egli si riferisca alia scoperta dei processo per cui una bolla 
di pasta vitrea era manipolata coll'aiuto di una canna da 

(i) Kisa, Das Glas im Aliertum, pp. 261, 702; Eisen 
Am. Jouyn. Arch., 1916, p. 143 ; Morin, La Venerie en Gaule, 
1913; CIL, XV, 871. 



soffiare. E evidente come questo método potesse rivolu- 
zionare Ia produzione dei vetro puro. Finora per Ia fabbri- 
cazione di bottiglie, e per molti tipi di tazze, doveva essere 
preparata una nuova forma per ciascun articolo, processo 
che richiedeva molto lavoro e che lasciava 1' articolo tut- 
t'altro che pulito per Ia sabbia e 1'argilla delia forma. 
Colla canna da soíEarc era usata una forma esterna per- 
manente, che poteva contenere gli ornamenti con figure 
— le figure erano di moda in tutto il vasellame dell'età 
augustea — e il sofiiatore, colPuso delia sua canna, poteva 
costringere Ia pasta ad empire la forma e ad assumere il 
modello desiderato. II prodotto era piú pulito e piú levi- 
gato, e il lavoro si faceva molto piú rapidamente che col 
método antico. Non fa meraviglia che i fabbricanti dei 
nuovo vetro, per quanto poco artistico esso fosse^ mostras- 
sero tale entusiasmo per il nuovo processo da porre i loro 
nomi in lettere sporgenti sopra il modello. La mercc, che puô 
essere distinta facilmente, non solo- si trova difíusa su larga 
scala, ma il nome dei fabbricante è impresso tanto in gre- 
co qtianto in latino, evidentemente nella supposizione 
che gli articoli potessero trovare un largo smercio. 

Anche qui, come per la ceramica aretina, favorevoli erano 
le condizioni alia produzione di monopolio. Se i metodi 
moderni possono estrarre facilmente pasta da vetro dovun- 
que, in Italia, dalle sabbie e dalle pozzolane, risulta perô 
chiaro da Strabone e da Plinio che l'antico fabbricante 
di vetro con grande diíficoltà trovava la sabbia adatta. 
Questo fatto da solo impediva moita concorrenza. Inoltre 
la nuova invenzione rese ■ necessaria una" distribuzione 
párticolare di specialisti. Finora il lavoratore, che rego- 
lava la pasta di vetro fuso nella fornace, doveva essere 
anche addestrato a fonderla rapidamente nei modelli ri- 
chiesti. Col nuovo processo un disegnatore poteva foggiare 
qualsiasi numero di forme esterne, e qualsiasi numero di 
sofHatori poteva produrregli articoli sü queste forme, purchè 
avessero solo una speciale abilità nel soffiare. Cosi era d'al- 
tra parte buona economia raccogliere lavoro in un luogo 
solo ed attorno ad un solo disegnatore. 

Vi è qui un altro fatto interessante che merita di essere 

II. — Sioria economica di Roma, 



— 102 — 
4 

ricordato incidentalmente. I fabbricatori di questo vetro por- 
tano nomi greci, e si dicono originar! delia fenida Sidone. 
Può darsi che alcune delle fabbriche fossero in Sidone; al- 
meno le opere di Ennionesono state rinvenute piincipalmente 
in quella regione. D'altro lato Ia produzione di Artns, di 
Neikone di Aristone appare principalmente in Roma. Noi ab- 
biamo a che fare o con un prodotto orientale che conquisto 
il commercib di Roma, oppure, piú probabilmente, con abili 
artigiani e fabbricatori, i quali, comprendendo che Roma 
oííriva il miglior mercato, stabilirorio in Italia le lorc fab- 
briche principali. Sono forse queste le fabbriche sul fiume 
Volturno, che Plinio ricorda. 

* 
* # 

Anche 1' industria (i) delia íabbricazione dei mattoni 
in Roma mostrò tendenza ai sistemi di fabbrica e di 
monopolio, sebbene per un ordine di ragioni molto di- 
verso. Durante Ia repubblica 1' industria trovò poco inco- 
raggiamento. Gli edifici pubblici erano fatti in gran parte 
con blocchi di tufo, e quando fu introdotto 1' impasto esso 
venne rivestito di pietra, larghi blocchi o piccoli quadrati 
cementati insieme. L'argilla era cotta specialmente per le 
tegole. Nel primo Impero fino alPetà di Cláudio, Ia facciata 
di pietra e Vopus reticulaium continuarono ad essere in uso, 
sebbene tegole spezzate fossero pure introdotte per Ia fac- 
ciata dei muri di calcestruzzo. ~A1 tempo di Cláudio, tutta- 
via, il rivestimento di mattoni divenne piu generale, dimo- 
dochè le fabbriche dovettero fornire nuovi tipi oltre alie 
tegole. Fu sotto il regno di Nerone, specialmente quando, 
dopo il grande incêndio, gran parte delia città doveva es- 
sere ricostruita, che 1'industria dei mattoni giunse al mas- 
simo splendore. È evidente che le fornaci di mattoni allora 
esistenti dovevano fornire una quantità incalcolabile di 

(i) C. I. L., XV, I ; Van Deman, Am. Journ. Arch., 1912 
247 sgg. 
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materiale, per rivestire le mura a calcestruzzo, e il calce- 
struzzo rivestito di mattoni rimase cl'ora innanzi il mate- 
riale tipico di costruzione. 

Vi furono, naturalmente, delle tendenze sia centrifughe sia 
centripete in questa industria, tanto a Roma che altrove. La 
ricetta era antichissima ed a tutti nota. Inoltre le argille 
buone per mattoni erano abbondanti. Per vero, gli eccellenti 
strati di pliocene, dietro il Vaticano, che ora alimentano 
le grandi fornaci di Roma, non sembra siano stati molto 
sfruttati nei tempi anfichi, ma il terreno alluvionale del- 
l'Aniene e dei Tevere, che combina il limo calcareo de- 
•gli Appennini colle pozzolane vulcaniche dei Lazio, produce 
ancora alcuni dei piú bei mattoni rossi di Roma, e qui, a 
giudicare dalla composizione degli antichi mattoni e dalle 
marche dei mattoni, erano le fabbriche principali dell'an- 
tica Roma. Tale rifornimento era inesauribile e non poteva 
facilmente essere sostenuto da una ditta sola. 

Poichè il prodotto era troppo pesante per essere facil- 
mente trasportato, non era possibile che una ditta si assicu- 
rasse il dominio dei commercio sopra larghe zone. Soltanto 
in ben pochi casi le antiche marche di mattoni appaiono 
largamente distribuite. I mattoni delle fabbriche romane 
erano naturalmente portati in barca fino ad Ostia, e alcuni 
prodotti delle coste campane, e perfino liguri e galliche, ven- 
nero per mare al porto di Roma, e viceversa, probabilmente 
come zavorra. Le fabbriche sul Tevere al disopra di Roma, 
anche a cento miglia lontano, trovavano mercato lungo 
il fiume, e quando un articolo particolarmente buono era 
desiderato da un nobile per Ia sua villa albana, egli pagava 
le spese dei costoso trasporto dalla metropoli: ma questa 
enumerazione esaurisce i casi di trasporto. 

Eppure alcune fabbriche di mattoni in Roma crebbero 
sino a proporzioni immense, probabilmente in grazia alia 
capacità ed alia abilità di afferrare le occasioni offerte. 
Interessante a questo riguardo è l'accrescersi delia pro- 
prietà dei famoso oratore gallico Domizio Afro. Arrivando 
povero a Roma nel regno di Tiberio egli ottenne ricchezza 
ed importanza politica colla sua notevole facoltà di elo- 
quenza, col suo pronto ingegno e colla sua calcolata de- 
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vozione al príncipe regnante. Come ogni romano ambi- 
zioso di farsi una posizione sociale, egli investi in beni im- 
mobili il suo capitale, e fu probabilmente in questa maniera 
che egli divenne possessore di una fabbrica di mattoni, 
perchè Ia fabbricazione di mattoni era considerata come 
una sezione legittima dell'agricoltura, e perciô rispettabile 
aõsai piú che gli aífari comuni. I tempi erano favorevoli 
poichè i mattoni stavano proprio allora diventando di moda. 
I figli adottivi ed eredi di Afro, Tullo e Lucano, profit- 
tando senza dubbio dei fuoco devastatore che distrusse Ia 
maggior parte di Roma, forse anche usando abilmente ne- 
gli affari 1' influenza politica che aveVano ereditato dal 
loro padre famoso, estesero enormemente le loro imprese, 
acquistando, come mostrano i loro contrassegni di commer- 
cio, le officine di molti differenti possessi, che essi infine 
dirigevano con un gran numero di amministratori. Diffi- 
cilmente si trova in quelPepoca un edifício importante 
pubblico o privato, durante il loro período — un periodo di 
enorme attività edilizia — dove Ia loro marca non sia in 
vista, se non addirittura predominante, tra le marche di 
mattoni trovate. Sono queste, tra parentesi, le proprietà 
che piú tardi formarono il gruppo principale delle officine 
imperiali, perchè esse passarono per eredità, attraverso le 
mani di Lucilla, Ia figlia di Lucano, al nipote di lei che di- 
venne 1' imperatore Marco Aurélio. Al suo tempo infatti le 
officine laterizie di Roma erano divenute in gran parte 
proprietà imperiale, quasi monopolio imperiale, situazione 
questa che tuttavia fu dovuta in gran parte al caso di matrí- 
moni tra le famiglie che possedevano le officine principali 
al principio dei secondo secolo, e alia successione, per legit- 
tima eredità, nella famiglia degli Annii. 

È notevole che Ia fabbricazione dei mattoni è real- 
mente Ia sola industria in Roma in cui l'aristocratico non 
disdegna i guadagni di una fabbrica. La ragione sta pro- 
babilmente nella associazione già menzionata colla agri- 
coltura. II nobile romano doveva essere un proprietário 
di terreni, ed era sempre conveniente per lui essere 
intimamente informato di tutti i processi deli' agricol- 
tura e sviluppare tutte le risorse dei suo terreno, sia 
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col coltivare grano o legname sia col mutaie un giaci- 
mento d'argilla in una fabbrica di mattoni. Infatti Asinio 
Pollione fu uno dei primi nobili di Roma ad avere im- 
presso il suo nome sulle tegole, che, a quanto sembra, 
faceva nella sua villa albana, e non vi è ragione di porre 
in dúbbio che le tegole col nome di TuK, provenienti dalle 
vicinanze di Tusculo, fossero fatte nella villa tusculana 
prediletta da Cicerone. 

Questo fatto spiega d'altra parte una particolare pra- 
tica d'aííari, consistente nell'associa7.ione dei proprietário e 
di schiavi amministratori di tali fabbriche,perchè le marche 
dei mattoni indicano usualmente i nomi tanto dei proprie- 
tário quanto dei soprintendente delia officina, quest'ultimo, 
invariabilmente, schiavo o liberto. La pratica naturalmente 
non fa che continuare le condizioni regolari dei grandi pos- 
sessi fondiari. II padrone in questo tempo di rado dava in 
affitto le sue terre,male coltivava piuttosto egli stesso, inca- 
ricando delia sua proprietà uno schiavo fidato, o un liberto, 
che assumeva una posizione di responsabilità e di dignità 
considerevole. È evidente che il soprintendente alia fabbrica 
di mattoni, cui si permetteva di imprimere il suo nome sul 
mattone insieme con queUo dei suo padrone, corrisponde 
sotto tutti i rapporti al vilicus delia possessione. 

Riguardo alia lavorazione dei metalli, pochi fatti pre- 
cisi possono essere tratti dagli antichi sciittori e, nel caso 
di oggetti di bronzo e di piombo, dalla firma dei produt- 
tore. Ferro e acciaio lavorato, di qualità eccellente, erano 
fabbricati ed usati per le armi e per gli strumenti agricoli, 
ma poichè i mantici a valvole non erano ancora stati inven- 
tati, una completa fusione dei minerale di ferro non era 
possibile ancora. II fabbricante romano (i) non conosceva 

(i) JULLiAN, art. Fahri in Daremberg-Saglio, Blümner, 
Technologie, IV. 
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perciô il ferro fuso, Ia forma plu a buon mercato e piú pra- 
tica dei metallo. In luogo delia fusione completa, egli do- 
veva contentarsi dei prodotto costoso, che poteva essere 
procurato colla lavorazione paziente e ripetuta sull' incu- 
dine. Gli elenchi di prezzi di Delo citano il ferro a circa 12 
dollari per quintale, prezzo che sembra molto alto quando 
consideriamo che i Romani si procuravano il rame ad un 
prezzo di poco superiore all'odierno. 

Al tempo di Cicerone sembra che vi sia stata una no- 
tevole concentrazione di produzione dei ferro a Pozzuoli. 
II minerale italiano di ferro veniva, allora come ora, dali' isola 
d'Elba, al largo delia spiaggia tirrena. II minerale scavato 
là era portato sul continente e « arrostito », finchè Ia massa 
prendeva l'aspetto di « spugne », con quel calore che poteva 
essere fornito dalle fornaci basse. Al tempo delia seconda 
guerra punica (i) le città etrusche avevano ancora il possesso 
delle industrie italiana dei ferro, producendo grandi quan- 
tità di armi e di strumenti; ma nel secondo secolo, Poz- 
zuoli si impadroni dei commercio e deli' industria. Qui, 
secondo Diodoro (2), i fabbricanti raccoglievano gran nu- 
mero di fabbri che lavoravano il metallo crudo, sino a farne 
«armi, zappe, falei ed altri strumenti», che i mercanti com- 
pravano e portavano in tutte le parti dei mondo. Che 
Pozzuoli sia successa ali' Etruria (3) non fa meraviglia. 

(1) Liv. XXVII, 45. 
(2) Diod. V, 13. Al tempo di Catone, Cales, sul confine 

delia Campania, produceva buoni oggetti di ferro. L' industria 
può essersi diffusa di là a Pozzuoli. Naturalmente acciaio ec- 
cellente era íabbricato anche nella Spagna, nel Norico e in 
Anatolia, in articoli che i Romani importavano sempre in 
quantità. 

(3) Un'osservazione casuale di Plinio, che un antico de- 
creto dei senato aveva proibito Io sfruttamento delle miniere, 
ha dato adito a molte inutili' congetture (Plin., N. H., III, 
138; XXXVII, 201). Le miniere di ferro deli' Elba erano 
sfruttate al tempo di Strabone, e Io furono senza dubbio fin- 
chè riuscirono vantaggiose. Può darsi che il Senato ne abbia 
una volta ordinato Ia chiusura nel terzo secolo, quando i Galli 
invasero 1' Italia e trovarono delle armi nell' Etruria setten- 
trionale. Si ricorderà che già prima Porsenna avev^ proibito 
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quando conslderiamo Ia sua ricchezza di combustibile nei 
Campi Flegrei, il suo porto eccellente, Ia sua posizione vi- 
cino al terreno agricolo piu ricco d' Italia, dove erano spe- 
cialmente usati gli strumenti di ferro, e Ia sua situazione 
come centro di distribuzione per gli eserciti e per le flotte 
di Roma. 

Le parole di Diodoro potrebbero far supporre un vero 
e proprio sistema di fabbriche in questa industria, e 
d'altra parte permettono di chiamarla industria capitali- 
stica e di commercio internazionale. Ma noi non dob- 
biamo indurre troppo. Poichè le fornaci non potevano 
produrre un minerale completamente fuso in grande quan- 
tità, non si poteva naturalmente parlare di utensili di ferro 
fuso, che avrebbero potuto essere fabbricati su larga scala. 
Ogni strumento di ferro o di acciaio era messo a fuoco 
e lavorato sopra una sola incudine e quindi v'era, molto 
probabilmente, poca divisione di lavoro e poco uso di 
macchinario che risparmiasse lavoro, tranne quello che 
qualsiasi fabbro avrebbe impiegato. Se alcuni fabbricanti, 
come suppone Diodoro, si avvantaggiarono delia eccellente 
posizione di Pozzuoli per raccogliervi, sotto un único 
tetto, gran numero di abili fabbri, liberi o schiavi, essi po- 
trebbero giustamente esser chiamati produttori capitali- 
stici, ma gli elementi essenziali di un sistema di fab- 
brica, simili a quelli che abbiamo trovato nelle industrie 
delia ceramica e dei vetro, non possono essere supposti 
senz'altre prove. 

Tuso dei íerro nel Lazio, tranne che per strumenti agricoli. 
Non c' è bisogno di dire che il decreto senatorio deve essere 
rimasto lettera morta, non appena che Ia confederazione ro- 
mana ebbe il domínio completo sull' Italia. La legge che limi- 
tava Ia estrazione deiroro a Vercellae, citata pure da Plínio 
{N. HXXXIII, 78), intendeva probabümente a prevenire una 
improvvisa íiuttuazione dí prezzi come quella che aveva 
avuto luogo quando l'oro era stato scoperto ad Aquíleia (P01-. 
XXXIV, 10). Talí míniere d'oro non contínuarono a produrre 
per lungo tempo, e nessuna revoca delia legge fu perciò ne- 
cessária ; un tale fatto sembra avere indotto in errore Plínio 
facendogli pensare che queste leggi fossero ancora in vigore 
al suo tempo. 
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Ia tali condizioni non fa meraviglia che dalle iscrizioni 
di tutte le grandi città risulti che produttori individuali di 
strumenti di ferro continuarono a prosperara dovunque (i). 
Essi erano gli artigiani che tenevano una piccola bottega 
con una sola fucina, dove colPaiuto di uno o due schiavi 
apprendisti, fabbricavano Ia própria specialità e Ia vende- 
vano. Nella Galleria dei Vaticano sur una pietra funeraria 
si trova una illustrazione tipica di una tale bottega (2). 
Da un lato è raffigurato il fabbro che lavora una lama, 
sull'altro Io si vede accanto ad una piccola rastrelliera di 
coltelli e di falei, in atto di contrattare con un acquirente. 
Nulla potrebbe meglio illustrare le condizioni generali 
deli' industria romana. Molte delle pietre funebri di ar- 
tigiani romani mostrano che questo medesimo sistema 
prevaleva nel commercio dei ferro, in quanto ricordano il 
mestiere speciale degli scudai, degli spadai, dei falcarí, dei 
fabbricanti di elmi e cosi via. 

Nella produzione di armi e di armature. Ia partecipa- 
zione dei governo mutava le condizioni dei commercio, 
il quale probabilmente non entrò seriamente nel campo 
delle imprese priva te se non tardi, sotto 1' Impero. Ogni eser- 
cito (3) aveva dietro le linee il suo gruppo, non solo di fabbri 
per costruire macchine da guerra per l'esercito, ma anche 
per riparare scudi ed elmi e per fornire punte di lancia in 
grande abbondanza. Ma gli artigiani che esercitavano a casa 
il mestiere, durante Ia repubblica almeno, ebbero non poco 

(1) C.I.L., VI, 9886, 2196, 1952, 9442, 9260 ; II, 3357; 
X, 3984, 3987 ; Cic., Cat., I, 8 ricorda una casa situata in 
Roma inter falcarios. La corporazione romana dei fabri è ri- 
cordata in C.I.L., VI, 1892. Pompei sembra avere avuto ma- 
gazzini di merci senza ofiicine ; probabilmente esse venivano 
fomite per Ia maggior parte dalle fabbriche delia vicina Poz- 
zuoli. 

Varrone ricorda anche fabbri ambulanti che andavano di 
fattoria in íattoria, e alcuni proprietari trovavano utile posse- 
dere schiavi addestrati come fabbri, v. C.I.L., VI, 6283-5 ; e 
Cio., Pro Plancio, 62. 

(2) AMELUNG; I, 275. 
(3) Vegetius, II, II ; Liv., XXVI, 51 ; XXIX, 35 

POLYB., X, 17. 
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lavoro per rispondere alia domanda di armi, poichè ogni le- 
gionario (i) doveva provvedersi, prima delia partenza, di un 
elmo, di una corazza o di una lorica di maglia, di una spada 
di tipo determinato e d'una lancia dalla punta d'acdaio. E 
probabile pure che le armerie (2), che ogni municipio di qual- 
che grandezza teneva ben fornite per far fronte a tumulti o 
a invasioni improvvise, comprassero i loro rifornimenti da ofii- 
cine private o da altri produttori. In ogni modo l'arma- 
mentaiio (3) di Pompei, che è stato recentemente trovato, 
non aveva nelle sue vicinanze nessun luogo per Ia produzione. 
Nel tardo Impero, come è noto, il governo si assunse il com- 
pito di produrre tutte le armi ed armature necessarie alie 
sue forze, ed eresse a tale scopo grandi fabbriche di Stato 
in parecchie città attraverso 1' impero. 

# 
« « 

La lavorazione dei hronzo e degli oggetti di rame (4), d'altro 
lato, sembra che si sia sviluppata sino a divenire un vero si- 
stema di fabbrica,almeno in Capua.Alla fine delia Repubblica, 
e nel primo Irnpero, si produceva grande abbondanza di uten- 
sili di bronzo, freqüentemente di forma graziosa ed artisti- 
camente adornati, come recipienti per vino, vassoi, cuc- 
chiai e tazze, per non parlara di vasi e casseruole da cucina, 
i quali tutti portano nomi di produttori che ricorrono 
con notevole frequenza. Questa merce, dei tutto uniforme 
nella lavorazione, è Stata trovata in abbondanza non solo 
in Italia (5), ma in ogni luogo delia Germania, ed a nord fin 
nella Scozia, nella Svezia e nella Finlandia. È probabile 

(1) Tac. Ann., I, 17. 
(2) Cic. Pro Rab., 20 ; Tac., Hist., I, 38. 
(3) Notizie degli Scavi, 1916, p. 432. 
{4) Vedi WiLLERS, Bronzeeimer von Hemmoor, p. 213; 

New Uniersuchungen ; Studien z. Griechische Kunst, p. 156 ; 
Mau-Kelsey, Pompeii, pp. 369-79, P®r le illustrazioni. V. an- 
che Plin., N. H., XXXIII, 130. 

(5) C.I.L., XV, dà le iscrizioni romana. 
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che noi dobbiamo considerare Capua come centro d'oiigine 
di questi articoli. Quivi gli Etruschi, nei tempi piü antichi, 
avevano creato un' industria dei bronzo : quivi Catone (i) 
consiglia al suo lettore di comprara «secchie di bronzo, 
recipienti per il vino per l'olio e per l'acqua ed ogni altro 
oggetto di rame » ; quivi Plinio dice che si producevano an- 
cora i miglioii oggetti di ramo dei suo tempo e in essa 
le chiese medioevali ebbero a costruire le loro campane. 
La congettura che Capua sia stata il centro produttore 
delia mercanzia largamente- diffusa è stata praticamente 
provata dallc inscrizioni funerarie campane sulle quali ri- 
corrono spesso nomi di famiglia portati da questi og- 
getti ; Cipio, Oppio, Nasennio, ed altri. 

II Willers, che ha studiato questi oggetti, crede che 
le fabbriche produttrici fossero grandi abbastanza per im- 
piegare migliaia di operai. Considerando che durante il 
Medioevo gli utensili di rame venivano fusi di nuovo do- 
vunque fossero trovati, Ia sopravvivenza di parecchie doz- 
zine di campioni attraverso 1' Europa parrebbe giusti- 
ficare Ia sua conclusione, Sembra pure che egli im- 
pieghi a lagione il termine «fabbrica». II processo di 
produzione implicato nel fabbricare questi articoli era piíi 
elaborato e richiedeva maggior numero di artigiani speciali 
che 1' industria dei ferro descritta di sopra. II metallo ve- 
niva fuso, mescolato con convenienti proporzioni di stagno 
o di zinco, gittato in forme che solo abili artisti potevano 
produrre, e poi sottoposto all'opera di esperti artigiani che 
Io ripulivano, Io tagliavano e Io lavoravano. Qui appar 
non solo 1' investimento di un largo capitale, ma anche 
Ia estesa divisione di lavoro che caratterizza Ia fabbrica- 
zione industriale moderna. 

Si è giustamente supposto che 1'esistenza di queste 
fonderie a Capua abbia reso possibile 1'esteso impiego di 
bronzo nelle statue, nei busti e negli oggetti d^arte, che 
sono stati trovati in abbondanza ad Ercolano e a Pompei. 

(i) Cato, D. r. r.. 135 ; Plin., N. II., XXXIV, 95; 
cfr. Horat. Sermon,, 1, 6, 116. 
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Veramente gli archeologi (i) inclinano ancora ad attribuire 
molto di questo materiale alie officine d'Atene, ma busti 
di uomini come Cecilio Giocondo, il banchiere Pompeiano, 
provano che lavoro indigeno di qualità molto buona poteva 
esser prodotto nelle vicinanze. Non è improbabile che al 
tempo di Cicerone, e durante il secolo successivo, le fonderie 
capuane abbiano prodotto un gran numero di statue per 
artefici greci e campani residenti a Napoli, e che molte delle 
opere che comunemente si suppongono d' importazione pos - 
sano esser presto riconosciute di provenienza locale. Ê certo 
che molti dei belli arredi di metallo a Pompei, i lampa- 
darí di bronze, le tavole, i bracieri e i tripodi, che hanno 
influenzato cosi largamente l'arte decorativa posteriore, 
furono resi possibili dall'alto sviluppo che 1' industria dei 
bronzo raggiunse in Capua (2). 

Nella fabbricazione di tubi per Ia conduttura delVacqua — 
quasi sempre di piombo — il sistema industriale non 
riusci tuttavia a manifestarsi, nonostante che spesso fosse 
richiesta grande quantità di tubi di grandezza determi- 
nara. Qui le nostre informazioni derivano in parte dalla 
relazione di Frontino, fatta nello stile d'un uomo d'aílari, 
sugli acquedotti di Roma, e principalmente dalle impronte 
sui tubi che indicano il proprietário e il costruttore (3). 
In generale 1'ufficio imperiale delle acque provvedeva 
ai principali acquedotti di Roma, e alia distribuzione del- 
l'acqua a tutti i luoghi pubblici, cioè ai palazzi imperiali, 
ai bagni pubblici e ai giardini, ed a un gran numero di fon- 
tane pubbliche donde i poveri prendevano Ia loro acqua. 

(1) Deonna, Statuaria in Daremberg-Saglio ; Journ. Hell. 
Stud., 1903, p. 217. 

(2) Disgraziatamente non abbiamo modo di determinare 
quale gensre di mano d'opera fosse impiegata in qiiesta indu- 
stria capuana, poichè non sappiamo se le firme apparten- 
gano al proprietário delia fabbrica, al disegnatore o al- 
l'operaio. Nou è improbabile che nella Campania, deve le 
idee greche prevalevano ancora largamente, degli artigiani 
liberi lavorassero nelle botteghe, specialmente dopo che le 
frequenti espropriazioni operate da Silla e dai triumviri eb- 
bero allontanato molti indigeni dalla campagna. 

(3) C.I.L., XV, 906 sgg. 
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Al tempo di Frontino rufficio possedeva circa settecento 
schiavi per compile il lavoro necessário, una parte dei 
quale consisteva nel fare e nel collocare i tubi di piombo 
delle condutture pubbliche; infatti tali tubi portano il 
nome dei fabbricante, oltre a quelll dei commissario delle 
acque e deli' imperatore. Ed è interessante il riscontrare 
che 1'ufficio non di rado doveva ricorrere ai servigi di 
piombai indipendenti (i), come ammette Io stesso Frontino 
affermando di essere costretto a fare contratti per una 
parte dei suo lavoro. 

A Roma tuttavia il numero maggiore di tubi era contrat- 
tato da individui privati, che avevano comprato il diritto 
di derivare dalle pubbliche condutture, ed erano compresi 
tra loro nella maggior parte gli agiati delia città. Codesti 
tubi portano regolarmente impresso il nome dei proprie- 
tário, alio scopo di rendere faciíe Ia identificazione nel caso 
di riparazioni — perchè spesso parecchie linee giacevano 
parallele l'una all'altra sotto Ia strada. In genere, anche il 
fabbricante approfittava dell'occasione perchè fosse ricor- 
dato il proprio nome. Ora questi nomi rivelano alcu- 
ne circostanze singolari,. Dalla grande massa di materiale 
ricuperato, e dai numerosi nomi ricordati, non appare che 
una ditta qualunque si sia assicurate larghe forniture o 
abbia cercato di mettere insieme una provvista per ordi- 
nazioni importanti, sebbene risulti da Frontino che si ri- 
chiedevano certe grandezze determinate. In realtà il nome 
di uno stesso fabbricante ricorre di rado in due quartieri 
molto lontani delia città, ed inoltre quando una ordina- 
zione è ingente, è divisa, a quanto sembra, ira parecchi 
piombai (2). Risulta inoltre che i nomi ricorrenti sui tubi 
erano quasi sempre fatti suUa forma originale, il che 
mostra che il tubo era fatto dietro ordinazione, e che 
non si accumulavan depositi. Perciô il sistema in uso 
era questo ; dei piccoli proprietari con pochi schiavi, con 
capitale non grande e con poche possibilita, prendevano 

(1) C.I.L. XV, 7279-83, 7289, 7309. Cfr. 7325 con 7523, 
e 7333 con 7409. 

(2) C.I.L. XV, 7369-73- 



— 173 — 

le ordinazioni quando si presentavano, compravano il me- 
tallo (i), Io fondevano e Io stendevano in lastre, che ve- 
nivano tagliate nelle striscie richieste e saldate a formare 
tubi, e infine mettevano questi a posto e li uaivano in- 
sieme; insomma il piombaio era anche il fabbricante delle 
condutture. È difficile capire perchè venisse conservato 
questo sistema che provocava una perdita di tempo. Na- 
turalmente, poichè Ia città metteva poche condutture prin- 
cipali, e i cittadini privati che desideravano acqua dove- 
vano spesso condurla per lunghe distanze, era di grande 
importanza che il nome dei possessore fosse impresso in ma- 
niera permanente, scopo certamente assicurato da questo 
sistema; ma altri modi di arrivare alio stesso risultato 
si possono immaginare. Sembrerebbe che Ia inerzia di queste 
industrie sia semplicemente un esempio delia tenacia con 
cui il sistema delia piccola bottega si conservo contro i 
naturali impulsi economici verso Ia centralizzazione, feno- 
meno troppo noto e riconosciuto perchè debba essere an- 
cora una volta illustrato. 

Che Ia gente occupata in questo commercio, nel caso 
di proprietart di botteghe indipendenti, fossero freqüente- 
mente liberti, o delia stessa classe dei liberti, è mostrato 
dalla frequenza dei cognomi greci. Spesso infatti essi 
non facevano che esercitare un commercio, che ave- 
vano appreso come schiavi negli uffici imperiali o munici- 
pali. Cosi il piombaio che impiantô le condutture delia 
grande villa sulla Via Appia (2) era un liberto imperiale, 
e ad Ostia parecchi piombai, in luogo dei nomi di famiglia, 
portano il nome significativo di Ostiense. 

Infine diverse tendenze industrial! possono venire illu- 
strate dall'attività degli orefici e dei gioiellieri. Non vi è 
prova che Ia produzione ali' ingrosso avesse luogo in que- 
sto commercio. Anelli e pendenti ed ornameçti di pietre 

(1) II piombo era molto a buon mercato, poichè moltissime 
miniere d'argento producevano come prodotto secondario il 
piombo, in quantità. assai superiore a quella richiesta dal mer- 
cato. Px-iN., XXXIV, 161, cita il prezzo di un tubo di piombo 
ad un soldo Ia libbra. 

(2) C.I.L.. XV, 7799. 
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preziose (i) venivano generalmente fabbricati e venduti 
in piccole botteglie, sebbene talvolta intendiamo parlare 
di negotiantes, che non erano, a quanto sembra, artigiani. 
Poichè Ia matéria greggia era costosa, prev^lse in genere un 
sistema difluso di produzione in base ad ordinazione, e sen- 
tiamo spesso parlare di persone che portano il loro oro 
vecchio o pietre non tagliate agli orefici perchè ne facciano 
gioielli (2). Ma questa non era l'unica pratica. I casi di liti, 
citati dai giuristi, implicano pure che gli orefici fossero tal- 
volta artefici che possedevano matéria greggia ; e le iscri- 
zioni funerarie di molti gioiellieri, che ricordano numerosi 
lasciti, o enumerano lunghe liste di liberti che un tempo 
li avevano serviti, provano che questi uomini possede- 
vano spesso considerevoli ricchezze. In questa industria 
inoltre, come in molte altre, i ricchi patroni spesso arreda- 
vano una bottega d'artigiano per abili schiavi o liberti, 
come profícuo modo d' impiegare capitale. Una iscrizione (5) 
eretta da un tale patrono alia memória dei suo liberto 
suona in parte cosi: 

«A M. Canuleio Zosimo — II patrono al suo liberto. 
« Egli non fece nuUa contro il desiderio dei patrono. Sebbene 
« avesse sempre molto oro ed argento in suo possesso, non 
«ne desiderò affatto. Fu molto abile nell' incidere vasel- 
«lame Clodio ». 

Strettamente connessi ai gioiellieri, talvolta identificati 
con loro, erano i gemmarii, incisori di intagli e di cammei(6). 
Nei tempi antichi questa arte assunse proporzioni molto , 
notevoli per Ia ragione che ogni persona di qualche im- 

(1) Gummerus ha discusso recentemente questo argo- 
mento in « Klio », voll. XIV e XV. 

(2) Plauto, Men., 525 ; Digest., 19, 2, 31 ; 34, 2, 34 ; 
41. I, 77 ; 19, 22, I. L'editto di Diocleziano presuppone la- 
voro su ordinazione in questa industria, ma ad una data 
molto tarda, quando il lavoro libero stava per venire sop- 
presso. 

(3) Digest., 19, 5, 20, 2. 
(4) C.I.L., VI, 2226, 9433, 9544-5. 9547. 9950. 30973- 
{5) C.I.L., IV, 9222. 
(6) Furtwangler, Antike Gemmen, p. 300, e tavole 496 50. 

V. anche Arch. Jahrb., 1888. 
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portanza doveva avere il proprio anello col sigillo, e, negli 
ultimi tempi delia repubblica, gli aristocratici romani si 
servivano di abilissimi incisori di gemme per questi sigilli, 
molti dei quali sono ancora pregiati come opera di arte 
squisita. Ve ne sono naturalmente di tutte le qualità di la- 
voro. Dioscoride, che fu chiamato dalPOriente per fare il 
sigillo imperiale, era considerato come artista di grande va- 
lore, e senza dubbio non aveva bisogno di tenere bottega. 
Egli è un bell'esempio degli artisti greci e orientali che 
affluirono a Roma colla marea delia ricchezza. All'altro 
estremo stanno gli artigiani conosciuti dalle umili iscrizioni 
funerarie, i quali designano sè stessi come incisori di gem- 
me (i) delia «Via Sacra», Ia strada dei gioiellieri. Qui era 
evidentemente una fila di botteghe ove tali artigiani rice- 
vevano ordinazioni e lavoravano. I loro nomi sembrano 
indicare che erano liberti. Probabilmente erano stati alle- 
vati come schiavi apprendisti, e col lavoro straordinario 
avevano risparmiato abbastanza da comprarsi Ia libertà 
e da metter su botteghe proprie. Finalmente vi è un 
gruppo particolare di firme in greco, sebbene con pre- 
nomi latini. Probabilmente esse designano uomini che 
erano pure artisti immigrati, ma che avevano ottenuto Ia 
cittadinanza — il diritto di scrivere il nome in forma ro- 
mana — per concessione diretta dello Stato, forse in rico- 
noscimeiito dei loro lavoro. Cioè, essi si servono dei pre- 
nome romano per distinguersi dai liberti, ma scrivono il 
nome in greco, per far capire che il loro lavoro non 
è 1' intaglio indigeno ordinário e rozzo. Le firme sem- 
brano indicare che, almeno per un lavoro fine, Roma do- 
veva attingere largamente agli artigiani delia Grécia e 
delPOriehte. I lavori piú ordinari toccavano agli apprendisti 
schiavi, e il commercio delle piccole botteghe era gestito 
dalle classe dei liberti. Che poi Ia produzione avesse in- 
dirizzo capitalistico è naturalmente fuor di questione, non 
soltanto perchè i clienti insistevano per avere 1'attenzione 
di qualche artista riconosciuto, ma anche perchè Ia maggior 
parte dei lavoro era fatta dietro ordinazione. 

(i) C.I.L.> VI, 9433-6, 9545-9. 33872- 

V 





Capitolo XII. 

L' industria {continuazione). 

Le deduzioni tratte soltanto dalle industrie piú diífuse 
conducono necessariamente a conclusioni che sono in parte 
inesatte. E perciô una fortuna che noi siamo in grado, 
per Ia conservazione dello scheletro di Pompei, di esami- 
nare nei particolari Ia stíuttura economica di una città an- 
tica, e di integrare cosi le nostre idee delle condizioni 
industriali. Pompei (i) non era sotto ogni riguardo una 
schietta città* romana. Piccola città di mare, indubbia- 
mente essa seiviva al comraercio piu che ali' industria. Vi- 
vendo in una regione che era ancora mezzo greca al tempo 
di Cicerone, i suoi abitanti avevanò- appreso a consi- 
derare il lavoro manuale con miglior animo che non 
Ia jiobiltà di Roma, seguace delle usanze antiche. Ma 
Ia diílerenza non deve essere esagerata. La classe domi- 
nante nella politica e nella società di Pompei erano gli 
agiati possessori di terreni che discendevano dai veterani 
romani di Silla, e questi, naturalmente, avevano portato 
con sè le abitudini popolari romane. La differenza di gran- 
dezza non produceva grande diversità nel loro regime 
economico : una città di venticinquemila anime era assai 
piú importante che non ora, in quei tempi di produzione 
egualmente distribuita. Se noi potessimo recuperare pochi 
tratti di una strada caratteristica delia Roma di Nerone, 

(i) Vedi Mau Kelsey, Pomfeii.its life and art, Frank, 
Class. Phil., 1918, p. 225. 

12, — Storia ecoitomica di Rófna, 
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troveremmo difficoltà nel distinguere il suo sistema di bot- 
teghe e di baracche da quello di Pompei. II quadro delia 
città, posto in luce dai diligenti scavatori italiani, può ser- 
vire con qualche cautela ad illustrare 1'economia romana (i). 

A Pompei,.come era consueto nelle antiche città murate, 
dove Io spazio deve essere accuratamente risparmiato, le 
botteghe fiancheggiavano le strade aííaccendate, mentre le 
case dl abitazione si restringevano al centro dei blocchi. 
Poichè questo sistema prevale in tutta Ia città, possiamo 
esaminare una insula tipica (2), il n. 2 delia Regio VIT, 
alio scopo di tracciare qualche connessione tra le industrie 
e le classi sociali. La insula contiene circa quaranta bot- 
teghe e baracche, allineate specialmente lungo le vie piú 
frequentate — Ia Stabiana e Ia Augustalis - oltre a circa 
dieci abitazioni aflollate nel centro, con ingressi che si aprono 
usualmente in una delle vie piú tranquille. La prima grande 
casa sulla via Stabiana (n. 6) apparteneva a Paquio Pro- 
culo, fornaio molto popolare, che raggiunse l'álto ufficio 
dei decemvirato, a quanto sembra, con una maggioranza 
schiacciante (3), ed era tanto orgoglioso di questo da tenere 
il suo ritratto, giocondo ed assai promettente, sebbene poco 
intellettuale, dipinto, a quanto pare, in toga bianca, sul muro 
dei suo tablinum (4). Con questa casa egli fuse insieme Ia 
adiacente, sacrificaiíío i giardini di entrambe al mulino e 
alie stanze di lavoro dei suo forno. Eppure sebbene al pro- 
prietário fosse gradito di vivere in mezzo al suono dei 
suoi mulini, non gli piacque di esporre le sue merci direita- 
mente nelle cinque botteghe che si allineavano sulla fac- 
ciata delia sua casa. Queste botteghe sono tutte indipen- 

(1) I resoconti uíSciali degli scavi di Pompei non sono 
pubblicati dal punto di vista storico in maniera adeguata. 
Molto spesso oggetti di poco valore artistico non sono ripor- 
tati, sebbene possano riuscire di grande utilità alio studioso 
delia storia economica e sociale. 

(2) Vedi Ia pianta in C.I.L., IV. suppl. II; Niccolini, Le 
case ed i monumenti. II, 42-5 e III ; Fiorelli, Descrizione 
di Pompei, p. 184. 

(3) C.I.L., IV, 1122. 
(4) Mau-Kelsey, Pompeii^, p. 477. 
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denti dalla casa. A giudicare da un avviso elettorale (i), 
che appare vicino, Proculo possedeva una bottega assai 
grande di pane e di dolci all'angolo opposto (Reg. IX, 3, 
10) alia quale era pure annesso un forno con cinque mulini. 
Cosi forse era minore i1 pericolo che cgli macchiasse Ia toga 
di giudice colla polvere delia sua professione. Comunque 
è interessante trovara questo àuumvir juredicundo attiva- 
mente occupato in un esteso commercio di mugnaio e di 
fornaio. Egli puô bene rappresentare Ia prospera classe in- 
dustriale, a cui apparteneva in gran parte Ia piccola ari- 
stocrazia dei magistrati municipali di Pompei. 

II n. II è una casa di moderata grandezza, che fu mu- 
tata in uno stabilimento di tintore, al principio deli' impero, 
quando la industria dei vestiário divenne importante in 
Pompei. È veramente caratteristico per 1' indirizzo indu- 
striale conservatore di Pompei, il fatto che il proprietário 
non costrui im luogo che si adattasse ai suoi bisogni, ma si 
installò in una casa costruita per uso doméstico, dove 
naturalmente le stanze non erano afpatto adatte ai suoi 
scbpi. II proprietário, come il fornaio Proculo, usô evidente- 
mente parte delia casa come luogo di abitazione. L'abita- 
zione successiva degna di nota è il n. 16. Essa è spaziosa, 
contiene un bel peristilio, ed ha fornito al Museo di Na- 
poli (2) molti notevoli affreschi. II suo proprietário era 
M. Gavio Rufo, uomo assai ricco, che era stato edile una 
volta, e che, non sappiamo se con successo o no, si presentò 
come candidato la duumvirato. Quale fosse la fonte delle 
sue entrate noi non sappiamo; la sua casa non è material- 
mente collegata con nessuna bottega o baracca. 

Alia porta successiva (n. 18) viveva C. Vibio, probabilmente 
queUo stesso che aveva il cognome di Severo, poichè i dodici 
manifesti elettorali di Vibio Severo si trovano tutti nelle vici- 
nanze immediate. Se è cosi, anch'egli ebbe 1'ambizione di di- 
venire duumviro. Anch'egli mutò in laboratorio la parte 
posteriore delia casa, poichè le stanze dietro il peristilio fu- 

(1) C.I.L., IV, 3651. 
(2) Naples Mus. Cat., nn. 1381, 1383, 1385. 
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rono adibite a duso di magazzino, donde si aveva comu- 
nicazione diretta colla bottega nella via posterioie. 

N. Popidio Prisco abitava nella casa successiva (n. 20, 
casa dei Marmi) (i), Ia piu grande e Ia piú riccamente deco- 
rata di tutto il blocco, evidentemente da lungo tempo in 
possesso delia famiglia, poichè il nome di famiglia appare 
in osco sopra un'antica iscrizione nel peristilio (2). Pure 
Ia fonte di questo lusso è facilmente manifesta a chiunque 
voglia seguire le tre porte che conducono dalla casa a va- 
rie botteghe in altre parti dei blocco. Infatti si trovo nella 
casa uno stampo di bronzo come quelli che i fornai usavano 
per contrassegnare i loro pasticci, e questo stampo portava 
il nome di Popidio. Lo scavatore non fu perciò sorpreso 
di trovare una porta che conduceva dall'atrio di questa 
casa in un prospero forno sulPangolo. Quí si trovano cinque 
mulini dei tipo solito, fatti per essere mossi dalla forza di 
un cavallo, una macchina abilmente inventata per intri- 
dere Ia pasta, un forno da fornaio delia capacita di forse 
2000 pani al giorno, e un certo numero di forme per pasticci, 
ma nessun banco per Ia mostra, nè porte che invitassero 
il compratore. Puô darsi che Popidio avesse altrove il ne- 
gozio per Ia vendita o spacciasse ali' ingrosso le sue merci. 
Ma non era questo il suo solo impiego di capitale. Nella 
parte posteriore deUa casa una porta conduceva ad una 
stanza spaziosa (n. 47) con molte giarre di vino, ed una 
doppia porta ospitale si apriva sulla strada. Infine un'altra 
porta posteriore conduceva ad un complesso di stanze 
(n. 38), che appare aver costituito un laboratorio terminante 
con due stanze di vendita sulla strada : ma noi non sap- 
piamo che cosa qui fosse venduto e prodotto. Quali si 
fossero le varie fonti delle sue rendite, Ia somma totale non 
era piccola a giudicare dalla raagnificenza delia sua casa. 
II n. 35 è una casa di moderata grandezza, che è caratte- 
ristica di una classe di case assai difiusa a Pompei, per 
il fatto che si collega direttamente con due laboratorí sulla 

(1) Helbig, Wandgemãlde, 475. 
(2) Vi furono magistrati di questa famiglia prima che Silla 

prendesse Ia città ; Conway, Italic Dialecls, 61. 
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strada, i nn. 27 e 30. II primo contiene un banco da la- 
voro fisso e una piccola fornace in una delle sue due piccole 
stanze, ma nel n. 30 non vi è nulla che indichi il carattere 
dei suoi prodotti. 

Tali erano le case, che si nascondevano dietro Ia fila 
continua delle piccole botteghe fiancheggianti le quattro 
strade, e che traevano da esse il loro alimento. Esse ci dànno 
un quadro — Ia cui esattezza come tipo è confermata dallo 
studio di altri blocchi di case — di una società provinciale, 
alquanto meno aristocratica ed un poco piú mondana di 
quella che Ia grave letteratura romana si degna di ricor- 
dare. Questi uomini che avevano i loro cortili adornati 
da cupidi di marmo e da fauni, le mura delle loro sale 
da pranzo affrescate con leggende derivate da Omero e da 
Euripide, gli uomini che i loro concittadini eleggevano 
alie piíi alte cariche municipali (i) e ad onori costosi, que- 
sti cittadini principali di Pompei, erano in gran parte i 
suoi floridi fornai, vasai e conciatori, ed essi non sdegna- 
vano di trarre Ia loro vita da botteghe e baracche, purchè 
i guadagni accumulati formassero una somma abbastanza 
considerevole. 

Ma il maggior numero di porte in questo blocco condu- 
ceva semplicemente a botteghe indipendenti di uno, due 
o tre vani, e ad altre piccole botteghe collegate da una scala 
con una o due stanze superiori. Era qui che l'« altra metà », 
o piuttosto gli altri nove decimi, vivevano ammassati nel 
piú angusto dei quartieri, colle tipiche stanze di vendita 
e di lavoro sulla strada. Queste costituiscono infatti Ia stessa 
essenza dell'antica industria, col suo infinito numero di 

(i) Noi conosciamo le case di parecchi altri magistrati 
e candidati: Vedius Siricus, duovir nel 60 A. D., bennoto peril 
suomosaicodiSafog Í-Mcm, vivevanellaReg. VII. 1,47, (V.Over- 
BÈck-MA.u, p. 320); L. Popidius Secundus, Augustianus e 
ducvir, vivava nella bellissima « casa dei citarista)', Reg. I, 4; 
M. Lucretius Fronte nella Reg. V, 4, 11; Bruttius Balbus 
nella regione IX, 2, 16; Cuspius Pansa, quattro volteáMOfiV, 
nella modesta casa in IX, i, 22:.Albucius Celsusnella «casa 
delle noz^e d'argento» Mau-Kelsey, p. 301) ; e Trebius 
Valens nella graziosa casa recentemente scoperta nella Reg. 
III, 2, I {Notizie, 1915, p. 416). 
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piccoli specialisti. Illoroscopo è spesso tradito da due segnidi 
riconoscimento. Qualchc avanzo di un banco da lavoro, di una 
officina o d'una fornace, il che prova che l'abitante era un 
artigiano, e una larga soglia particolare con scanala- 
ture, il che mostra che di giorno Ia bottega stava aperta 
in attesa dei clienti. La ben nota pittura degli amorini 
rappresentati come orefici (i) dà un concetto giusto di 
questo genere di vita industriale. Alcuni dei piccoli lavora- 
tori sono affaccendati alia fornace, alia incudine e al banco 
da lavoro, ma al centro uno di loro è occupato per una 
vendita. Se si eccettua il fatto che Pompei aveva una 
proporzione maggiore che non Ia metropoli di artigiani 
non schiavi, questi laboratorí e negozí combinati erano 
tipici in ogni industria romana normale. Da botteghe 
come quelle il romano si provvedeva generalmente deUe 
scarpe e delia toga, dei gioielli e delle lampade, dei mobili, 
degli ornamenti di casa e degli utensili di cucina. 

Quindi Ia prima impressione, che si riceve nel girare 
intorno ad un blocco normale in Pompei, è quella di un 
aílaccendato alveare con infinite cellette, dove i poveri ar- 
tigiani fabbricano e vendono le loro poche mercanzie, ma 
dove Io spazio interno è occupato da persone facoltose, 
che in parte dirigono questa piccola industria e vivono dei 
suoi frutti. Tuttavia un esame piú largo delia città intera 
condurrà a una deíinizione piú completa delia vita indu- 
striale delia città ; ed a tale scopo è soprattutto impor- 
tante esaminare gli articoli di commercio scoperti nelle 
botteghe, e in particolare quelli che portano iscrizioni e 
marche speciali. L'ordinario vasellame da tavola di terra- 
cotta (2) era certamente importato. Gran parte di esso 
veniva dalle ben note fabbriche aretine, mentre quelle di 
Pozzuoli (3) e di Capua e i nuovi stabilimenti di Gallia forni- 
vano il rimanente. Non vi è nessuna prova che le fabbri- 

(1) Mau-Kelsey, p. 334. 
(2) C.I.L., X, 8055-6 ; Atkinson in Journ. Rom. Studies, 

IV, 27. 
(3) Buli. deirInstituto, 1875, p. 242 ; Plin., n. h., III, 

82, ricorda Ia ceramica di Pozzuoli, cie era íatta con creta 
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che pompeiane producessero vasellame di tipo aretino. 
Infatti perfinoi mortaria (i), che sono cosi numerosi a Pom- 
pei, erano generalmente importati. Almeno molti di essi 
portano Ia marca di famosi fabbricanti romani, mentre nes- 
simo presenta una marca nota delia ceramica indígena. 

Dall'altro lato tutti gli altri articoli di terracotta rozzi 
e grossolani, come tegole (2) e giarre da vino, venivano 
fabbricati nelle vicinanze. In realtà Ia ceramica di L. Vi- 
sellio, popolarissimo ad Ercolano, è l'unica che si diílonda 
liberamente in molte città campane. È notevole pure il fatto 
che mentre piú di cinquanta fabbricanti fornivano tale cera- 
mica, solo due o tre di essi sono rappresentati da un numero 
considerevole di stampi. Non vi era perciò in questo arti- 
colo nessun monopolio. E molto probabile che, come in 
Roma, tale fabbricazione fosse considerata come una parte 
dell'agricoItura, e che chiunque trovava di possedere l'ar- 
gilla adatta fosse disposto a fabbricare tegole e giarre 
per proprio uso, ed anche, se conveniva, per clienti vicini. 

Lo splendido vasellame d'argento (3), che il ricco pom- 
peiano poneva sulla sua tavola, era in gran parte prodti- 
zione delle officine campane. L'unico oggetto dei tesoro 
di Boscoreale, che porti segnatura di artista, è uno specchio 
firmato da un cittadino romano, probabilmente discendente 
di liberto, M. Domizio Polygnos ; tutti i segni di proprietà 
sono latini, e due delle coppe piú belle ritraggono Augusto 
e Tiberio in scene deiivate probabilmente da archi di trionfo 
romani (4). Se potevano esser fatti in Italia oggetti eccellenti 
come questi, poteva esserlo bene anche il resto, sebbene natu- 
ralmente alcuni dei modelli sieno evidentemente alessandrini. 
Può darsi che anche artigiani pompeianl abbiano prodotto 
lavori di questo genere, dato che vi erano nella città dei fab- 

trovata nell' isola d' Ischia. Anche Cuma e Sorrento produce- 
vano questa ceramica (Maktial. XIV, 102 e Statius, Silvae, 
IV, 9. 43). Cfr. Dubois, Pouzzoles Aniique, p. 121. 

(1) C.I.L., X, 8048. 
(2) C.I.L., X, 8048-52. 
(3) Per il tesoro di Boscoreale v. Mon. Piot, V. 
(4) Strong, Roman Sculpture, p. 83; Plin., N. H., 

XXXIV, 47. 
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bri d'argento (i). Forse possiamo fare un passo piii oitre, e dire 
che Ia produzionc^di tale merce era passata in gran parte 
dalle mani dl artigiani sotto il controllo di grandi produttori. 
Se in tali officine era stato introdotto il principio di di- 
visione dei lavoro, in modo che ogni lavorante attendesse 
ad un compito speciale invece di produrre articoli completi, 
possiamo spiegarci perchè cosi pochi di questi oggetti pre- 
ziosi sieno firmati, perchè soggetti e schemi provenienti 
dali' Egitto, dalla Siria e da Roma, si presentino 1' uno 
accanto alPaltro, perchè su alcuni oggetti l'intaglio, il di- 
segno fuso, e gli oinamenti applicati, non riescano spesso 
ad armonizzarsi, e infine perchè le iscrizioni italiche ricor- 
dino specialisti nella lavorazione delPargento, i quali erano 
evidentemente addetti a qualche parte molto limitata dei 
lavoro, come per esempio il figurator, il flaturarius, il tritor, 
lo inaurator e il caelator (2). Sembra in realtà che Plinio 
si riferisca ad officine di larga produzione, quando si la- 
menta che cambiasse Ia moda nel vasellame d'argento, e 
che si chiedesse nunc Furniana, nunc Clodiana, nunc Gra- 
tiana (3). Dificilmente artigiani singoli avrebbero potuto 
talmente influenzare il mercatò. Quanto è stato detto nei 
capitoli precedenti riguardo alie incíustrie dei ferro e dei 
rame si accorda colle condizioni presentate da Pompei. La 
città era troppo vicina alie fabbriche di ferro e di bronzo 
di Pozzuoli e di Capua per avere bisogno, in tali articoli, 
di molto lavoro locale. Perciô, invece di molte piccole bot- 
teghe che combinassero Ia produzione e Ia vendita, troviamo 
botteghe generali che non avevano officina nè banco di 
lavoro (4). In tali luoghi si trovano ancora, a dispetto dei 
secoli, pochi strumenti per l'agricoltura, serrature e chiavi, 

(1) Un caelator è ricordato nelle Noiizie, 1912, p. 69. 
(2) ScHREiBER, Alexandrinische Toreutik, p. 132; Dre- 

XEL, Bonn. Jahrb. igog, p. 179. 
(3) Plinio usa l'espressione genus officinae in questo passo 

(N. H., 33, 139) ; tuttavia gli artigiani individuali avranno 
naturalmente accettato gli stili messi in voga dai grandi pro- 
duttori. Un tale artigiano (VI, 9223) proclamava Ia sua ec- 
cellenza nella caelatura Clodiana. 

(4) Notizie degli Scavi, 1912, pp. 333, 355 ; 1913, 31. 
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utensili da cucina^ parti d'armatura, e perfino ornamenti 
di bronzo e òggetti d'arte di poco prezzo. 

Dove e come fosse prodotta Ia grande quantità di fine 
mobília pompeiana non ci è detto naturalmente, nè alrun 
esemplare di essa porta segni rivelatori di fabbricazione. 
Molti dei pezzi piú semplici erano senza dubbio costruiti 
in piccole officine, ma gli scavatori non hanno dissotterrato 
sinora alcuna officina che fosse fornita in modo da poter 
produrre gli articoli migliori. I letti, le sedie e i divani 
tricliniari richiedevano certamente per esser prodotti"arti- 
giani abili in molti lavori (i), e le materie prime necessa- 
rie non potevano essere messe insieme senza disporre di 
un notevole capitale. Le gambe di questi oggetti, general- 
mente di Icgno, richiedevano il tornio, usualmente abile 
intaglio a mano, e spesso 1'abilità dell'intarsiatore. Le casse, 
se in legno, erano spesso intarsiate con bronzo ed argento 
lavo rato, con avorio cesellato, o, a volte, con guscio di tar- 
taruga e pietre preziose. II capo e Io schienale erano spesso 
intarsiati, e i bracci di metallo decorato prendevano usual- 
mente Ia forma di teste di cavallo finamente lavorate, di 
delfini, di satiri e simili, figurine che erano talvolta fuse, 
talvolta sbalzate o intagliate a mano. Anche se alcuni degli 
ornamenti metallici potevano essere stati ordinati aUe 
fonderie di Capua, questo genere di mobilio implica l'esi- 
stenza di fabbriche perfezionate che impiegavano molti arti- 
giani esperti in ogni genere di lavoro di legno e di metallo. 
La combinazione di marmo scolpito, di legno fine e di me- 
tallo lavorato, in tavole, supporti e candelabri, accenna 
pure a produzione industriale. Forse 1' iscrizione romana 
(C.LL., VI, 9258), ricordante una corporazione di lavoratori 
di cedro napoletani, puà essere presa come base per Ia lo- 
calizzazione delia importante industria vicino a Pompei. 
Che il mobilio intarsiato fosse portato in Roma in grandi 
quantità da qualche centro di questa fatta, possiamo indurlo 
dalla esistenza in Roma di una forte corporazione di nego- 
tiatores dhorarii et citriarii, i cui statuti, in forma fram- 
mentaria, possediamo ancora (C.I.L., VI, 33885). 

(i) v. Ransom, Studies in Ancient Fwniture. 



Nelia macinazione dei grano e nella panificazione fu- 
rono raggiunte, come abbiamo veduto, proporzioni di ven- 
dita ali' ingrosso, sebbene il commercio non potesse natu- 
ralmente diffondersi oltre le mura cittadine. E certo che 
ben poche case pompeiane avevano forni per cuocere il 
pane, sebbene sia possibile naturalmente che alcuni dei gran- 
di forni delia città servissero ad uso comune, come spesso 
accade oggi in alcune città italiane. Non ci viene detto 
che cosa potesse accentrare cosi rapidamente questo com- 
mercio in grandi botteghe, nonostante Tabbondanza di 
servi domestici, ma probabilmente Ia scarsità di combusti- 
bile e Ia difficoltà di trovare un método adatto per maci- 
nare il grano puô spiegare Ia cosa. Anche a Roma, come 
possiamo indurre dalle iscrizioni (i) e dal complesso rilievo 
sulla tomba dei fornaio visibile ancora a Porta Maggiore, 
i fornai ali'ingiosso si impadronirono presto dei commer- 
cio delia città. Durante 1' Impero, tuttavia, il governo si 
incaricò dell'ufficio, quando decise di distribuire ai povcri 
pane confezionato invece che grano. 

Deve esservi stato un commercio ali' ingrosso di 
vino (2), poichè le marche sulle anfore attestano importa- 
zione di marche coe, cnidie e siciliane, senza dire di quelle 
falerne e cumane. Forse Cornelio Hermeros era un mercante 
di vino ali' ingrosso (3), poichè il suo contrassegno si pre- 
senta su parecchie marche di vini, tanto indigeni quanto 
importati, e su altri generi conservati in bottiglia. Tuttavia 
nessun grande magazzino di mercante di vino è stato si- 
nora scoperto a Pompei, e fra le mille e piú marche le ripe- 
tizioni di nomi sono relativamente cosi poco frequenti 
che sarebbe azzardato supporre un'organizzazione di me- 

(1) C.I.L., VI, 22 e 1002. La grande corporazione menzio- 
nata in VI, 1739 era sotto il controllo dello Stato. 

(2) C.I.L., IV, 5510-6600. 
(3) Commercianti ali' ingrosso sono ricordati nella 5535 (il 

princeps liberiinorum dei C.I.L., IV, 117) e nella 5526. Un'an- 
fora (5894) porta Ia marca deirufficio di navigazione: in nave 
Cn. Senti. Omeri, Ti Clandi Orpei vecta. Anche il vino pom- 
peiano veniva imbarcato per Roma, e Ia marca ricordata da 
Plinio {«trifolinumD, N.H., 14.70) è stata scoperta (IV, 5518). 
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dl commercianti di vino. A giudicaie dalla frequenza cor. 
cui sono ricordati sulle anfore le proprietà (1), dovremmo 
attribuire i nomi personali e le iniziali in paite ai proprie- 
tarí di vigneti, e in parte a vilici responsabili incaricati 
deli'amministrazione di terreni piantati a viti (2). Pos- 
siamo perciò concludere che il vino era generalmente for- 
nito ai proprietarí e alie cantinc private direitamente dai 
vigneti, proprio come i coltivatori di vino dei colli alhani 
mandano anche ora a Roma ogni mattina le loro carrette 
piene. A Roma naturalmente il commercio assunse propor- 
zioni piú vaste, sia a causa delia richiesta di grandi quan- 
tità di marche importate, sia per Ia necessità di tenere ab- 
bondanti prowiste a portata di mano. Possiamo renderei 
conto delle quantità che dovevano essere disponibili tal- 
volta, quando leggiamo che in occasione di trionfi non era 
insolito distribuire alia plebe, in un sol giorno, parecchie 
centinaia di migliaia di galloni di vino. 

L'olio d'oliva, come il vino, veniva generalmente di- 
stribuito a Pompei in quantità moderate dal produttore 
al piccolo venditore; era rara Ia mediazione di mercanti 
d'olio. Nessun magazzino di grande capacità si è trovato 
nella città, e le giarre d'olio poste nelle piccole botteghe 
portano usualmente i nomi di piantagioni vicine. Appare 
da un cenno di Catone (3) che Ia produzione delPolio era 
stata una volta sul punto di cadere nelle mani di una classe 
speciale, perchè egli parla di contraenti che avrebbero vo- 
luto comprare il raccolto sugli alberi, raccoglierlo e mani- 
polare Tolio. Forse i coltivatori italiani a quel tempo non 
erano ancora completamente familiarizzati coi processi 
usuali di manipolazione, oppure il prodotto non trovava 
allora rápido smercio, perchè Tolio di oliva era ancora con- 
siderato come un genere di lusso. Tuttavia coll' inven- 
zione dei torchio a vite, quando un frantoio poco costoso 

(1) Per esemj)io nella casa dei Vettii queste anfore sono 
contrassegnate, rispettivamente, de Arriano, de Asiniano, de 
Formiano. 

(2) Cfr. C.I.L., IV, 5778 (L. Arellius Successus) e 6499. 
(3) Cato, De r. r. 144. Tuttavia egli suppone generalmente 

che 11 proprietário stesso íaccia il raccolto. 
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e di facile maneggio potè essere stabilito In ogni pianta- 
gione, il produttore, in genere, torchiava e distribuiva l'olio, 
e Ia situazione che troviamo a Pompei divenne senza dubbio 
normale. Roma naturalmente offriva condizioni partico- 
lari. Poichè i ricchi raffinati chiedevano i migliori prodotti 
deli' Italia meridionale, delia Spagna e dell'Africa, si svi- 
lupparono intere corporazioni di olearii negotianUs. Nel- 
1' Impero i principi demagogici cominciarono ad interferire 
col commercio e colla produzione locale, distribuendo grandi 
quantità di olio alia plebe, sinchè furono infine costretti ad 
assumere il completo controllo dei commercio d'olio urbano. 
II monte di giarre spezzate dietro il mercato, chiamato 
Monte Testaccio — che l'esercito italiano ha usato recente- 
mente come stazione di cannoni antiaerei durante Ia guerra 
europea — è in gran parte composto di barili che portavano 
dalla Spagna e dali'África queste requisizioni governativa. 

I metodi di fabbricazione su larga scala sono bene illu- 
strati nella produzione, fatta dal ricco duumviro Um- 
bricio Scauro, delle famose salse di pesei chiamate garum (i) 
e liquamen. La continua scoperta in Pompei di anfore colla 
marca di questo produttore prova Ia grandezza deli' impresa, 
e Ia diífusione delia sua marca mostra che Ia sua ditta 
quasi si assicurò il monopolio dei commercio cittadino. 
Questo è anche uno dei pochi prodotti pompeiani che 
raggiunsero un mercato esterno. Plinio ricordava il garum 
di Pompei come una delle tre migliori marche conosciute, 
e infatti un'anfora segnata gar. Pomfeian. è stata trovata 
a Roma (2). Tuttavia nonostante il successo di Scauro vi 
furono nella sua città nativa dei raffinati che desideravano 
Ia marca migliore, il garo delia grande compagnia unita 
di pubblicani in Ispagna (3). Un'anfora con questa marca 
fu trovata nella casa di M. Gavio Rufo. 

(1) C.I.L., IV, 5657 sgg. 
(2) Sembra tuttavia che Scauro non abbia portato tutta 

quanta 1'industria sotto un medesimo tetto. Vi sono parec- 
chie marche, p. e. G{ari) F{los) ex officina Scauri; ab Úmbri- 
cia; Ab Umbricio Abascanto; G. F. Scauri ex o§. Agathopi. 

(3) Plin., N. H., XXXI, 94 : Mart., XIII, 102. Questa 
ditta era probabilmente Ia corporazione di pubblicani che 
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Siamo tutt'altro che bene informati sulla organizza- 
zione dei commercio di vestiário nel mondo romano, e può 
darsi che Pompei un giorno fornirà i dati essenziali per 
Ia risoluzione dei problema. I monti tra Pompei ed Amalfi 
devono aver dato pascolo (i) a migliaia di pecore, e che 
Ia città sia divenuta un centro importante nel commercio 
dei vestiário è mostrato dal numero infinito di perfezionate 
gualchiere che presero possesso delle case antiquate in molte 
parti delia città. Nel médio evo, quando Ia manifattura 
dei vestiário emerse per Ia prima volta dallo stadio di pro- 
duzione domestica, accadde spesso che il produttore di lana 
0 il tessitore o il fullone si assumesse 1'ufficio di imprendi- 
tore e organizzasse il commercio di un distretto colPacqui- 
stare Ia lana e dirigerla dal filatore al tessitore, e cosi di casa 
in casa, finchè 1'articolo rifinito era pronto per il mercato. 
Quando poi si sviluppò un commercio di esportazione i 
mercanti di panno organizzarono ulteriormente U commercio, 
e portarono insieme le loro merci in una sala comune dove 
poteva sceglierle ciascuno dei compratori, e donde gli agenti 
delia corporazione potevano ofírire 1'eccesso di produzione 
per i mercati stranieri, a beneficio comune di tutti i mem- 
bri delia corporazione. Di rado sorsero grandi fabbriche, 
finchè Ia invenzione dei macchinario non ebbe richiesto che 
1 varí artigiani fossero raccolti in un luogo comune (2). A 
Pompei è evidente, dai fusi e dai pesi trovati in ogni luogo, 
che Ia filatura e Ia tessitura rimasero nella casa ; e Ia lista 
di cessione, graffita sopra una colonna delia casa di Teren- 
zio Eudoxo (3), mostra come le undici schiave di una casa 
impiegassero il loro ozio. Infatti, finchè i processi sempli- 
cissimi delia filatura e delia tessitura potevano utilizzare 

aveva cpmprato Ia concessione di pesca sulla costa spagnola, 
e procedeva poi ad imballare e distribuire i prodotti delia 
pesca. Ben pochi esempi di tali corporazioni di produzione 
sono ricordati. ♦ 

(1) Seneca, Nat. Quaest., VI, 27, ricorda i greggi di pecore 
su queste montagne. 

(2) v. Ashley, The Economia Organization of England, 
p. 90. 

(3) Insula VI, 13, 6 ; cfr. C.I.L., IV, 1507. 



— 190 — 

convenientemente tali energie domestiche disoccupate, che 
altrimenti sarebbero andate perdute, è chiaro che non vi 
sarebbe stata nè Ia richiesta di macchine ad alta potenza, nè 
Ia possibilita di produzione in fabbrica su larga scala. Que- 
sto spiega perchè non si sieno formate nell' Italia antica 
corporazioni di filatori e di tessitori. 

La cosa fu tuttavia diversa per i processi successivi 
di preparazione delia tela. II tessuto proveniente senz'al- 
tro dal telaio doméstico non era ora piu in uso, nemmeno 
tra Ia gente di mezzi limitati. Doveva esser mandato al 
fullone, che Io confezionava attraverso un complicato pro- 
cesso di purgamento, di imbiancamento, di battituraj di car- 
datura e di cimatura. Allora il tintore, il cui lavoro po- 
teva anche non essere fatto nella gualchiera, rifiniva 
Ia tela sino a faria divenire quel prodotto delicato di cui 
le figure degli afíreschi pompeiani dànno appena una sbia- 
dita impressione. In Pompei Ia gualchiera, col suo sistema 
costoso di tini, coi suoi complicati processi commerciali e 
col suo gruppo di abili lavoratori, può esser bene chiamata 
una fabbrica; ma è insieme caratteristico degli antichi 
metodi conservatori il fatto che nessuna gualchiera oltre- 
passò i limiti, relativamente angusti, delia ordinaria casa di 
abitazione. 

Eppure sembra che a Pompei i fulloni abbiano fatto 
un passo insolito verso l'organizzazione deli' intero com- 
mercio. Al principio deli' impero una generosa sacerdotessa, 
Eumachia, costrui un esteso recinto vicino al fòro per 
uso dei fulloni (2). Questa costruzione non è certamente 
una gualchiera, e difficilmente può essere stata altra cosa che 
un recinto per baracche di venditori. In altre parole è molto 
probabile che, come spesso accadde in Inghilterra, i fulloni 
i quali erano gli ultimi a trattare il panno nel processo di 
produzione, comprassero senz'altro le stoííe, le rifinissero 
e ne divenissero i distributori. Sin qui possiamo andare con 
sicurezza : ma noi non sappiamo ancora se i fulloni ab- 
biano tentato mai di organizzare 1' intero commercio, col- 

(1) Plin., N. H. XXXV 198. 
(2) Mau-Kei.sey, p. iio. 
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1'acquistare Ia lana grezza e col fare contratti per Ia fila- 
tura e Ia tessitura. Nè sappiamo se, come le corporazioni di 
commercianti di panno in Inghilterra, essi abbiano tentato 
mai di smerciare al di fuori le loro mercanzie, per mezzo di 
agenti delia corporazione. Anche in questo commercio sem- 
bra che Pompei rappresenti Ia pratica normale dei mondo 
romano. Gli autori romani afíermano generalmente che le 
ancelle nella famiglia occupavano i loro moraenti d'ozio colla 
filatura e Ia tessitura (i); non vi è nessuna prova di fabbriche 
di panno in Italia (2) ; non abbiamo ricordo di corporazioni 
di tessitori o di filatori nelle nostre iscrizioni, mentre le cor- 
porazioni dei fulloni erano fra le piü importanti. Infatti pa- 
recchie città, oltre a Pompei, possedevano per essi edifici 
speciali (3), mentre Roma concesse loro aícune esenzioni 
dal pagamento dell'acqua pubblica (4). Veramente noi non 
possiamo aííermare che gli agiati, in Roma e nelle altre 
grandi cittâ, continuassero a indossare panno filato in casa, 
ma molto panno buono pote^a senza dubbio venire scelto 
dai fulloni tra il prodotto dei domestici telai, e una volta 
abilmente sodato, cardato e tinto, poteva venire smerciato 

(1) Friedlânder Sittenqeích., I, 462 ; Varro, Sai. Men., 
190; CoLUM. 12 praef. 5-9. La fattoria di Catone era 
in grado di attenclere alia tessitura, ma Catone preferiva 
comprara il vestiário in città (l)e r. r., 10, 5 ; 14, 135) ; 
forse questa fattoria particolare non possedeva greggi. II 
Gummerus, Kli'0, Beihe-ft V, è stato troppo audace nel trarre 
conclusioni generali da questo caso. Attico che possedeva 
numerose greggi nell' Epiro (Varro, R. r., IT, 10, 11), a quanto 
sembra faceva tessere Ia lana nel suo possedimento. Cic., 
A d. Aít., XI, 2, 4. In Sicilia Verre trovò che buone stofle veni- 
vano prodotte in molte case ricche, per conseguenza egli chiese 
che producessero tappezzerie per lui, Cic., Verr., IV, 58. 

(2) Una eccezione a ciò può esser trovata nella rielabora- 
zione airingrosso di vestiário usa to, fatta dai centonarii. 
Forse molti degli operai ricordati in una iscrizione romana 
(C.I.L., VI, 7861, 3, 4, ecc.) lavoravano in una íabbrica di tal 
genere, perchô sono tutti liberti di un certo Ottavio. Poche 
corporazioni di tessitori si trovavano neirOriente e nella Gallia, 
Waltzing, Corpoy., II, 153, IV, 95. 

(3) C.I.L., X, 5682: XIII, 3202: IX, 2226. 
(4) C.I.L., VI, 266 ; 10298. I fulloni erano naturalmente 

anche i lavandai dei mondo antico. 
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come panno dei tutto soddisfacente. Per gli esigenti vi erano 
sempre le stoffe importate (i) delle fabbriche di Stato 
egiziane, i tessuti lavorati a mano deirAnatolia, le por- 
pore scelte di Siria, e le a sete coe » delle isole greche. Per 
ia manifattura dei vestiti non vi era nessun bisogno di una 
industria estesa, poichè Ia maggior parte dei vestiti erano 
semplici pezzi di panno che venivano dal telaio quasi nella 
forma in cui dovevano essere indos*sati. 

II commercio delle scarpe in Pompei, come in ogni altro 
luogo, era nelle mani di singoli calzolai che erano general- 
mente considerati uomini di molto umile condizione, Vi era, 
sembra, una loro corporazione nella città, e molte delle loro 
botteghe possono essere identificate. È tipica Ia bottega 
delia Insula IV. 3, dove il ciabattino arrotondava i suoi 
piccoli guadagni ccl servire come portiere colui che era 
stato suo ufficiale nell'esercito. In Roma sembra che i sutores 
fossero calati in gran numero alia via dei calzolai nella Su- 
burra, e Ia loro fila di botteghe può essere ricostruita colla 
fantasia da chiunque ha cercato di comprare un paio di 
scarpe nei quartieri dei ciabattini di Atene o di Costanti- 
nopoli. Una corporazione (2) di quelli che si specializza- 
vano in calzature femminili vantava a Roma circa 300 mem- 
bri, prova sufficiente delia minuta distribuzione dei com- 
mercio. 

Al contrario il conciatore, che forniva il cuoio al ciabat- 
tino, era un personaggio molto piú importante. La concia 
non poteva essere fatta con profitto su piccola scala, poi- 
chè Io spazio e 1'apparecchio necessário per curare poche 
pelli poteva servire altrettanto bene per grandi quantità, 
e molto capitale a disposizione era necessário, per attendere 
tutto il tempo richiesto dalla -operazione. Può darsi che Ia 
grande conceria (3), trovata nella Regio I, 5 di Pompei, 
fosse capace di íornire tutto il cuoio necessário ai fabbri- 

(j\ Vedi Chapot, Textrinmn, in Daremb.-Saglio. 
(2) II Collagium fabrum soliarium baxiarium centuriarum 

III (C.I.L., VI, 9404). Commercio di cuoio alVingrosso è atte- 
stato dalla iscrizione dei terzo secolo VI, 1117. 

(3) Matt-Kelsey, p. 395. 
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canti di calzature e di finimenti delia città. E questo è un 
caso in cui le considerazioni economiche inerenti alia 
natura deli' industria influirono rapidamente per una pro- 
duzione su larga scala. 

Quanto ali' agricoltura abbiamo appreso dai famosi 
trattati di Catone e di Varrone che Ia coltivazione era 
divenuta in gran parte una impresa capitalistica alia metà 
dei secondo secolo a. C. Noi siamo ora in grado di ri- 
costruire l'aspetto di una piantagione tipica dagli avanzi 
di una villa a Boscoreale (i), due miglia distante da Pompei. 
Che il proprietário fosse un coltivatore appare chiaramente 
dalla abbondanza di strumenti agricoli, tini da vino e 
simili. Che egli fosse tuttavia un uomo di educazione ur- 
bana e di relazioni sociali, ricco abbastanza per concedersi 
gusti assai 4elicati, è provato dal fatto che Ia sua argen- 
teria è ora annoverata ira i principali tesori dei Louvre (2). 

Qualunque altra cosa possano aver fatto gli altri pos- 
sessori di piantagioni, questo proprietário, tanto dal punto 
di vista delia produzione quanto da quello dei consumo, 
non era se non una parte ed una porzione nel commercio 
e nella industria mondiale. La cosi detta economia dome- 
stica non ha luogo nel suo sistema di amministrazione. 
Egli produceva pochi generi per il mercato, mirando al 
proíitto, e curandosi poco se riusciva o no a soddisfare col 
proprio possedimento le necessita delia própria famiglia. 
La parte principale delia sua fattoria era consacrata alia 
coltivazione delia vite, come testimoniano due torchi robu- 
sti e un magazzino di anfore delia capacita .di circa dodici- 
mila galloni (3). Che egli provvedesse anche a qualche 
cultura di ulivi è mostrato da un frantoio, da un torchio 
e da anfore delia capacità di poche centinaia di galloni. 
Poco si provvedeva al legname e vi era, a quanto sembra, 
poco bisogno di fieno. È istruttivo uno sguardo alia stanza 

(1) Monumenti Antichi,^Vll.. Per altre ville yicine a Pom- 
pei v. Barnabei, Ia Villa di P. Fannio Sinistore, 1901, e 
Notizie 1898, p. 495; 1899, pp. 15, 297, 392; 1910 p. 139- 

(2) Mon. Piot., V. 
(3) [II gallone negli Stati Uniti corrisponde a 3.785 litn 

per i liquidi]. , 

^13. — Sioria econcmica di Roma, 
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degli utensili. L'abbondanza di zappé e di picconi e di fal- 
cetti da potare, e 1'assenza di falei, martelli e cesoie, indi- 
cano gli angusti limiti dentro cui il lavoro agricolo era con- 
finato. Un piccolo mulino e un forno mostrano chc vi era 
grano abbastanza per l'uso doméstico, ma nulla è" stato 
trovato a sostegno delia naturale affermazione che una 
casa come questa debba aver avuto un certo numero di 
schiave occupate nella íilatura e nella tessitura. Poichè 
il suolo vicino al Vesuvio era troppo ricco per essere con- 
cesso al pascolo, Ia villa probabilmente non produceva lana 
e gli abiti venivano probabilmente comprati. Inoltre Ia sup- 
posizione che le grandi piantagioni fossero indipendenti dal , 
mercato, in quanto a lavoro e a strumenti, sembra cadere 
in questo caso. Non c' è bisogno di ricordare che Ia casa 
fu costruita da abili lavoratori,-come indica il tipo alia moda 
di opus reticulatum, aíírescata da un esperto pittore delia 
città^ decorata con ornamenti di terracotta e fornita delle 
migliori vasche da bagno e di un impianto perfezionato 
per l'acqua calda, che deve aver richiesto 1'opera degli ap- 
prezzati piombai pompeiani. Queste cose sono in armonia 
col vasellame d'argento, coi bronzi artistici e colla mobilia 
di moda. Ma perfino gli utensili dei magazzino di tipo nor- 
male sono costruiti da abili artigiani, Ia ceramica porta l'im- 
pronta di fabbrica e i mattoni presentano marche di com- 
mercio già conosciute a Pompei. In realtà il proprietário di 
terre aveva progredito assai sulle primitive pratiche dell'agri- 
coltura, secondo cui il proprietário adattava il suo tenore di 
vita alia produzione delia villa. I legami di quest'uomo 
con Ia sua terra erano dei futto casuali. Per lui Ia terra era 
una fabbrica, destinata alia produzione di un articolo spe- 
ciale dai cui profitti traeva quanto gli bastava per vivere. 
E viveva nella sua villa, quando Io faceva, soltanto perchè 
gli piaceva di essere vicino ai suoi affari o perchè Paria gli 
conferiva, non già perchè essa gli desse il pane, il formaggio 
e il panno filato in casa. 

Tale era Ia struttura economica delia città, ed essa de- 
terminava il sistema sociale. In primo luogo 1'agricoltura 
deve essere stata 1'occupazione piú rispettabile, a Pompei 
come a Roma, e non vi può esser dubbio che fu una parte 
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dei territorio — le vigne dei colli vesuviani e i ricchi giar- 
dini delia pianura — piuttosto che le botteghe di Pompei, 
quello che Silla distribui fra i veterani nell' 8o a. C. Du- 
rante i primi anni, quando il governo delia città era in mano 
dei coloni, questi devono aver occupato tutti gli uffici 
piú alti; a tale classe devono avere appartenuto gli Hol- 
coní, i Quinzí e gli altri numerosi magistrati Ia cui liberalità 
trovô ricordo nelle iscrizioni. Pure, come abbiamo veduto, 
i guadagni deli' industria erano francamente ammessi, come 
testimoniano il Salve lucrum diVedio Sirico, Ia freqüentíssima 
marca deli' imballatore di pesce, le impronte sulle tegole 
di Saginio e di Eumachio e i mulini di Proculo, perchè 
tutti questi uomini furono eletti alie magistrature. Se Ce- 
cilio Giocondo, il banchiere e venditore ali' incanto, che vi- 
veva con altrettanto lusso quanto uno qualsiasi di costoro, 
non raggiunse il duumvirato, è difficile che s'abbia a cercarne 
Ia causa nella mancanza di considerazione. Probabilmente 
egli cadeva sotto le prescrizioni delia lex JuUa munictpalis, 
che squalificava il praeco (i) per gli ufíicí municipali, alio 
scopo, pare, di tenere lontano dalla politica il contraente. 

Naturalmente molti degli aífari commerciali devono es- 
sere stati condotti da fidati liberti, come avveniva a Roma, 
secondo quanto mostrano le lettere di Cicerone, ma a Pom- 
pei, dove molti degli indigeni erano Greci e portavano an- 
cora cognomi greci, non è facile impresa riconoscere i li- 
berti per mezzo delia nomenclatura. In ogni modo, nella 
via delle tombe, i monumenti piú imponenti non è pro- 
babile che vantino gli onori • dei sevirato senza tradire 
Ia condizione di liberto. 

Gli schiavi, naturalmente, prendevano parte alia vita 
industriale deUa città ed era loro affidata non solo opera 
manuale ma anche amministrativa. Mõlto spesso i signa- 
cula, i sigilli e gli stampi, usati per marcare mercanzie 
e per legalizzare documenti, portano il nome di uno schiavo 

(i) I resoconti d'aÊfari di Giocondo (C.I.L., IV, suppl. I) 
mostrano che egli non solo assumeva contratti municipali, 
ma agiva anche come agente nel collocare tali contratti e nel- 
Tappaltare pubbliche entra te. 
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responsabile accanto a quello dei padrone. Per esempio, i 
pani, ora al museo di Napoli, sono marcati Celeris Q. Grani 
Feri ser (C.I.L., X, 8058, 18). 

Tuttavia, se possiamo giudicare dagli avvisi elettorali, 
sembra che Pompei abbia avuto una popolazione libera re- 
lativamente grande. I membri delle corporazioni che appog- 
giano esplicitamente dei candidati, non sono soltanto i 
prosperi fulloni, i mugnai e i fornai, essi sono anche i 
proprietarí di piccole botteghe, come Io aurifex e il vetera- 
rius, i piccoli mercanti di banchi e baracche, come i po- 
mari e gli unguentari, e vi sono anche i gruppi di operai 
tintori {pfectores ed infectores), i portatori {saccaríj, gli operai 
per il raccolto (vindemitores) e i falegnami (lignari). Vera- 
mente tali avvisi non permettono di concludere che ognuno 
di coloro che prestano appoggio sia uncittadino; ma questi 
annunzi avrebbero avuto ben poco valore, se le corporazioni 
di lavoro fossero consistite nella massima parte di schia- 
vi (l). Che vi fosse una assai grande popolazione libera di 
poveri lavoratori può dedursi anche dal numero straordina- 
riamente grande di piccole taverne. La grande quantità di 
esse, di cui conosciamo Tesistenza, poteva essere mantenuta 
soltanto da una popolazione, povera ma libera, che non si 
trovava in condizione di spendere molto per il vitto quo- 
tidiano. Alcuni di questi lavoratori erano artigiani indi- 
pendenti, che facevano i loro piccoli affari sul davanti delle 
loro case di due o tre stanze. Tali luoghi sono molto nu- 
merosi a Pompei. Altri erano clienti degli agiati, come il 
soldato ciabattino in IV 3 il quale, mentre faceva scarpe, 
fungeva da portinaio al suo antico centurione. Un, numero 
assai grande erano ex-schiavi, che dopo Ia manomissione 
il loro antico padrone installava in qualche bottega, in ge- 

(i) Della Corte, Case ed abitanti a Pompei, in «Neapo- 
lis », II, 152. La usuale induzione che le corporazioni si occu- 
passero di politica non i afiatto giustificata. I maniíesti elet- 
torali erano posti come avvertimento dai candidati. In ogni 
caso, dove era possibile, il candidato cercava di dare valore 
airavvertimento coirannunciare rappoggio di coloro che oc- 
cupavano Ia casa o Ia bottega su cui Tavvertimento era di- 
pinto. 



*■- 
— 197 — 

nere sulla base di una percentuale. Tali liberti occupa- 
vano probabilmente le botteghe e le baracche, collegate 
con molte delle case piü grandi, nel blocco che abbiamo 
esaminato di sopra. 

• 
* * 

Noi abbiamo ora passato in rassegna i metodi delia in- 
dustria romana e abbiamo tentato d'osservare Ia loro appli- 
cazione in una città. Ê prudente certo non entrare in com- 
petizione cogli economisti, che hanno tentato di descrivere 
questa situazione complessa con una formula compren- 
siva. Tuttavia, tenendo presente che delle forze in muta- 
mento continuo producevano continuamente condizioni 
nuove, e che i dati non sono in nessun luogo sufBcienti a 
giustificare conclusioni definitive, ci puô essere permesso 
di tentare una classificazione dei fattori che ora incoraggia- 
rono, ora circoscrissero Io sviluppo delle industrie romane. 

La semplice economia primitiva può essere esistita nelle 
montagne d' Italia al tempo di Cicerone : ma poche tracce 
se ne possono trovare. La villa romana era spesso costituita 
in modo da bastare a sè stessa, da provvedere a tutte le sue 
necessità ed a possedere schiavi che potessero compiere 
il lavoro técnico e il lavoro ordinário. Tuttavia, in que- 
sti casi, tale capacità di bastare ai proprí bisogni non era 
un segno di condizioni primitive — come nella vita di 
frontiera americana — ma piuttosto di una perfezionata 
economia capitalistica, in cui il proprietário esigente poteva 
permettersi di soddisfare ogni suo capriccio. 

Nelle città troviamo un sistema industriale che, sotto 
molti riguardi, somiglia a quello delia Nuova Inghilterra al 
principio dei secolo decimonono, quando gli artigiani in- 
digeni delle città interne, non ancora collegate dal vapore, 
producevano in ciascuna città Ia maggior parte degU 
articoli necessari. Tuttavia molte delle città romane sta- 
vano ora facendosi grandi e il numero di ricchi che richie- 
devano e potevano pagare generi di lusso e raffinatezze 
sorpassava di gran lunga quello delPantica repubblica ame- 
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ricana. Per soddisfare costoro si era da lungo tempo for- 
mato un esteso commercio e, in a.lcuni campi di produzione, 
erano già sorte delle industrie che miravano ad un vasto 
mercato. 

Le forze che operavano in favore di una produzione mono- 
polistica e su larga scala diíferivano ben poco da quelle che 
oggi mostrano un'analoga tendenza. II possesso di un nuovo 
sistema di soíHare il vetro sembra spiegare il successo dei 
vetrai di Sidone, i quali eressero, a quanto pare, una fabbrica 
sulla costa latina : 1'avere adunato abili operai e discgna- 
tori nei luoghi che fornivano un'ottima argilla permise 
ai ceramisti aretini di impossessarsi dei commercio di metà 
dei mondo : cosi pure il possesso di buone ricette procuro 
un vasto mercato a certi generi alimentari, p. es. a sai- 
se ricercate di pesce e a marche speciali di vino. La pro- 
duzione dei vasellame di argento e di bronzo tendeva a 
concentrarsi, in parte perchè richiedeva Ia cooperazione di 
molti abili fonditori, disegnatori ed intagliatori, in parte per- 
chè Ia matéria prima, costosa, richiedeva capitale. Lo stesso 
si puô ripetere per molti generi di mobília, che richiedevano 
abilità di lavoro, legni preziosi, metalli e marmo. La esten- 
sione delle gualchiere e delle concerie fa vedere come Ia 
produzione su larga scala fosse incoraggiata, quando si ri- 
chiedevano dei processi chimici e un implanto non facil- 
mente procurabile comunemente. Nella fabbricazione al- 
1' ingrosso dei pane, le forze accentratrici furono il deside- 
rio di risparmiare spazio e lavoro, il costo crescente dei 
combustibile, e Ia difficoltà di procurarei farina nella casa. 
Alcune città si specializzarono fino ad un certo punto nella 
produzione di oggetti di ferro. In questo caso esercitava di 
certo Ia sua influenza il problema dei combustibile e si può 
anche supporre che Ia irregolarità nella richiesta di armi e 
di armature e Ia sospensione invernale nel commercio di 
attrezzi agricoli scoraggiasse gli individui che non dispo- 
nevano dei capitale per attendere il -mercato : Ia coltelle- 

, ria ordinaria, che trovava una vendita piü sicura, veniva 
senza dubbio prodotta in gran parte nelle piccole botteghe. 
Infine, le fasi dei monopolio'di laterizi in Roma mostrano 
Taiuto casuale che un'industria può ricevere da un acci- 
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dente quale il grande incêndio, che porse il destro a con- 
tratti per quantità enormi a pochi uomini che avevano 
l'opportunità di produrre rapidamente quanto fosse ri- 
chiesto. 

Un vero .e proprio sistema di fabbnca non potè natu- 
ralmente sviluppaísi in maniera completa in tutti questi 
campi: ma Ia divisione de! lavoro e Timpiego di qualche 
macchina destinata a risparmiare lavoro e processi tecnici 
speciali, si presentavano nella produzione degli oggetti 
d'argento e di bronzo, delia ceramica, delle vetrerie, dei 
mobilio, dei mattoni e di alcune ghiottonerie da tavola ; 
mentre in molti di questi casi è evidente una produzione 
capitalistica che mira ad un commercio mondiale. 

Dairaltro lato, alcune forze centrifughe erano ancora 
assai forti. Coi lenti mezzi di trasporto di allora, le mercan- 
zie facili a deperire potevano difficilmente passare da una 
città alPaltra. Col costo concomitante dei trasporto, articoli 
pesanti di basso valore, come ceramiche a buon mercato, 
non potevano essere imbarcate con vantaggio. La mancanza 
di leggi che garantissero il brevetto deve pure avere ritar- 
dato il concentramento, poichè i nuovi processi divenivano 
rapidamente proprietà di qualsiasi rivale. Tuttavia l'impac- 
cio piú grave ali' industria deve essere stato il diílusissimo 
sistema servile. L'abbondanza di schiavi permetteva a 
signori schizzinosi di aver fabbricata qualsiasi cosa nelle 
loro case, in conformità ai loro gusti personali. Fra gli 
schiavi di Statilio Tauro, (i) Io splendido amico dell'impera- 
tore, troviamo schiavi esperti, occupati non solo nel com- 
piere servizi personali straordinari, ma anche nel fabbri- 
care articoli che le industrie di Roma avreKbero potuto 
fornire: fabbri, fulloni, sarti, filatori, tessitori, calzolai, 
muratori, ebanisti, falegnami, marmorarí ed altri. Questo 
stato di cose poteva difficilmente favorire Io smercio di og- 
getti confezionati. Inoltre l'abbondante riserva di lavoro a 
buon mercato scoraggiava Ia ricerca di espedienti atti a 
risparmiare lavoro, i quali avrebbero potuto creare nuovi 

(i) C.I.L., VI, 6^13-6440. 
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prodotti per un mercato potenziale, ed avrebbero potuto 
contribuire ad accumulare strumenti costosi e segreti di 
commercio a beneficio delPaccentiamento industiiale. Per 
esempio, 1' invenzione di una valvola nei mantici usati 
nelle fornaci per produrre un soffio continuo, progresso che 
qualsiasi lavoratore intelligente ed interessato avrebbe po- 
tuto immaginare, avrebbe rivoluzionato. Ia . industria - dei 
ferro, col rendere possibile di fondere e di gettare su larga 
scala. Ma. non si poteva attendere che gli schiavi, i quali 
compivano il lavoro, portassero nel, loro compito un vivo ^ 
interesse; Infine, Ia generalé disistima per 1' industria, do- 
vuta naturalmente in parte a quella conservatrice fedeltà 
alia terra cbe si trova in tutte le società aristocratiche, 
ma indelebilmente fissata dalla associazione delia industria 
colla schiavitú, sviô il capitale e la^ intelligenz?. dei Romaní, 
che avrebbero potuto aítrimenti rivolgersi alio sviluppo in- 
dustriale. Sembra giusto- concludere ora che Ia industria 
romana aveva raggiunto, al tempo di Cicerone, il massimo 
grado possibile dí sviluppo, finchè Ia schiavitú pérsisteva. 



Capitolo XIII. V 

II capitale. 

Dal punto di vista dei mondo moderno, il- capitalista 
durante. Ia ta>da repubblica doveva percorrera un' assai 
difficile via. ' La semi-at-istocrazia delia ricchezza, lu- 
singata quando se ne av^a bisogno a servizio pubblico 
o nella formazione di un bloCco politico, fu generalmente 
in stato ,dí guerra colla nobiltà senatoria, dopo il tumulto 
dei Gracchi. Veramente Gaio Gracco raííorzò i cava- 
lieri e li uni colla parte popolare per un attacco contro il 
senato. II senato alia sua volta fece pace con loro nel 64, 
soUecito di difendere gli interessi privati contro ]a"ribel- 
lione di Catilina. Durante un periodo, fra íl 70 e il 66, essi 
sembrarono il potere dominante, formando il sostegno di' 
una coalizione che annullô nel 70 Ia costituzione sillana 
e diresse nel'67 e 66 una politica estera aggressiva. Ma 
questo successo temporaneo non deve essere attribuito alia 
popolarità o alia direzione dei cavalieri. Infatti la storia ro- 
mana non può additare un selo reale condottiero politico 
che fosse esperto negli aflari. La costituzione sillana, già 
antiquata quando venne adpttata, era condannata in ogni 
caso al fallimento; essa cedette al primo attacco, quando 
Pompeo accettò di capeggiare una rivolta che la iftaggior 
parte di Roma desiderava. Crasso dispose le mosse poli- 
tiche, Cicerone coniò le frasi necessarie e i cavalieri 
provvidero i fondi. Tre anni piú tardi i cavalieri eb- 
bero la loro ricompensa, quándo gli stessi elementi 
si accordarono nella richiçsta che Pompeo purificasse i 
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mari dai pirati. ai quali il senato aveva cosi vergognosa- 
mente permesso di predare a danno dei coçimercio, e Io 
incaricarono di abbattere Mitridate e di organizzare l'Oriente 
in una serie di provinde che sarebbero rimaste aperte alio 
sviluppo commeTciale. 

Sin qui gli interessi dei capitalisti presero parte al giuoco 
politico con qualche successo e profitto. Nondimeno ai 
Romani non si permise mai di dimenticare che le conside- 
razioni politiche erano e dovevano essere prevalenti e che 
Ia ricchezza doveva essere soggetta alie necessita politiche. 
Silla nell' 82 proscrisse 2600 cavalieri e confisco le loro 
proprietà alio scopo di arricchire il tesoro. Quando inoltre 
egli pose una indennità di 20.000.000 di dollari sulle città 
asiatiche, perchè avevano riconosciuto Mitridate, e le città si 
rivolsero a capitalisti romani per una gran parte deiram- 
montare, Lucullo, agendo in nome dei senato, permise loro 
di ripudiare Ia maggior parte degli interessi, gettando cosi 
in gran parte sulle spalle dei cavalieri il peso dei latrocínio di 
Silla. Nel '43 poi i triumviri, dopo aver levato un esercito di 
40 legioni con promesse straordinarie di liberalità, gettarono 
il peso principale dei pagamento su quelli che avevano Ia 
ricchezza. Duemila cavalieri furono proscritti sotto pre- 
testo di infedeltà e Ia loro proprietà fu confiscata dal 
tesoro (i). Noafa meraviglia che gli uomini d'aífari romani 
preferissero in genere di evitare Ia politica, e che essi, se 
era possibile, facessero i loro investimenti in possessi im- 
mobili molto lontani o in affari di banca silenziosi e pri- 
vati. In quel tempo di guerra civile venne a prevalere 1' idea 
che se Ia moneta poteva essere una potenza, essa non doveva 
misurarsi col potere politico, e che gli interessi privati 
cosi fortemente difesi dal vecchio códice aristocrático ave- 
vano ben pochi diritti che fossero sacri agli occhi dei governo, 
se erano avanzati da una classe che non godesse le simpatia 
di questo governo. Questa condizione continuo nell' Im- 

(i) Molti proprietarí íondiari romani, che non erano stati 
essi stessi accusati di infedeltà, perdettero i terreni che si tro- 
vavano a possedere dentro i confini dei municipl che furono 
puniti colla espropriazione completa. 
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pero. Mentre i capitalisti continuarono a raccogliere larghe 
somme da tutto 1' impero nei loro forzieri privati, in Roma 
essi rimasero alia mercê dei tiranni imperiali, i quali, quando 
si trovavano vicini al fallimento, predavano i loro beni e 
confiscavano il loro tesoro con qualsiasi pretesto, conside- 
randolo il método piú facile di assestare i conti (i). 

II capitale eccedente dei Romani, come abbiamo notato, 
per piú secoli non aveva fatto che seguire verso 1' interno 
gli eserciti avanzanti. Piú di una volta, quando Ia popola- 
zione delia città si faceva densa, e vi erano segni di un am- 
massarsi verso il mare o verso sbocchi commerciali, un 
nuovo progresso al confine richiedeva colonizzazione mi- 
litare, e Ia familiare occupazione delia terra, che i Romani 
erano abituati a curare, volgeva ancora una volta gli uo- 
mini verso 1' interno. E una situazione che ricorda assai 
l'aprirsi delle frontiere americane, che fece decadere !a 
marina americana un tempo fiorente e arresto temporanea- 
mente Ia corrente industriale delia Nuova Inghilterra. Tut- 
tavia nel secondo secolo, quando gli eserciti romani oltre, 
passarono 1' Italia, annettendo Ia Spagna, Ia Grécia, 1'África 
Ia Gallia Meridionale, e parte dell'Asia, i coloni non li segui - 
rono colla stessa prontezza. II terreno in mezzo a stranieri 
sembrava che non ofírisse un'adatta dimora al romano co- 
mune, e perfino Gracco trovò poco appoggio per le colonie 
in paese straniero. 

Tuttavia neir Italia Ia ricchezza romana deve essersi 
accresciuta rapidamente, come è attestato dalle liste dei censo. 
II Beloch (2) stima che il terreno in Italia, posto sotto col- 
tivazione romana colle espropriazioni delia guerra punica 
e colle prese di possesso nella valle dei Po, abbia raddoppiato 
il numero di acri coltivati precedentemente, portando a rirca 
quattordici milioni di acri il totale delPagro romano, e ciô, 
al prezzo assai modesto di cinquanta dollari (3) per iugero. 

(1) Vedi Ia famosa notizia pliniana (N. H., VI, 35) che Ne- 
rone, trovando Ia meta delia província d'Aírica nelle mani 
di sei piantatori, confiscò i loro terreni. 

(2) Beloch, Bevõlkerune;, 388. 
(3) CoLUMELLA, III, 3, 3, dà questo valore airordinario 

terreno agrario italiano non progredito. Esso è piuttosto troppo 



— 204 — 

concesso usualmente per il terreno non migliorato, forma 
un totale di un miliardo di dollari in valore di suolo sol- 
tanto. Esso darebbe una quota individuale assai alta per 
i 320.000 cittadini dei tempo di Gracco. Quando ci ricor- 
diamo che il latifondo era già Ia regola possiamo esser 
sicuri che vi erano molte migliaia di Romani agiati (i). 

II capitale liquido deve tuttavia essere stato scarso. 
II coltivatore tipico veniva di rado alia banca ; 1' impiego 
di danaro è incredibilmente lento nell'agricoltura ; Ia cas- 
saforte dei tablinum poteva conservare l'avanzo, finchè il 
proprietário non avesse trovato un altro pezzo di terra in 
cui investirlo. Piú tardi questo processo s'estese alie pro- 
vinde. II risparmio dei Romani si fermava in genere, nòn 
appena trovava da investirsi in qualche possesso immobi- 
liare. Le proprietà di Cicerone erano principalmente in pos- 
sessi agricoli e cittadini; Attico aveva beni estesi in Epiro 
e in Italia, Varrone nella Campania e nella Apulia, i pre- 
fetti di Cesare, uomini come Labieno (2) e Mamurra, che si 
erano arricchiti col bottino, investirono súbito in terreni. 
Le cause civili di Cicerone, in genere, avevano a che fare 
con titoli di possesso a terreni in Gallia, in Etruria, in Lu- 
cania, e le sue lettere di raccomandazione sono piene di ac- 
cenni a larghi possessi in Grécia, in Sicilia e in Asia (3). 

Tuttavia neirultimo secolo delia Repubblica non poco 
capitale trovo nuovo impiego, specialmente nell'esecuzione 

basso che troppo alto per 11 tempo di Cicerone, in cui Ia espo- 
sizione di Varrone mostra vivo mteresse per Ia coltivazione. 

(i) Prima delia secçnda guerra punica vi erano circa 20.000 
cittadini che possedevano un censo di cavaliere. Non ci è detto 
espressamente che questo fosse allora fissato in 400.000 se- 
sterzi, ma è probabile, perchè Polibio (VI, 20) ammette che 
il censo dei cavalieri fosse piü alto che quello delia «prima 
classe ». Vedi Marquardt, StaaUverw., II, 331. 

(2) II seguace di Cesare attaccato da Catullo in Carm., 
94, 105, 114, e 115, è Labieno ; v. Am. Journ. Phil., 1919, 396. 

(3) Cfr. Cícero, Pro Flacco, 70; Pro Caélio'jy, Ad Famil., 
XIII, 69, 72, 38, II ; VIII, 9, 4; Pro Quinctio, Pro Tullio, 
Pro FonUio, De lege agraria, passim. Cícero, De officiis, I, 151, 
suggerisce ingenuamente che il mercante può togliere il cat- 
tivo odore ai suoi guadagni coll' investirli nella agricoltura. 
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di contratti di Stato, nel prestito di moneta, e in opera- 
zioni di banca e di commercio. I vantaggi e 1' importanza dei 
contratti di Stato possono venire eccessivamente valutati, 
perchè avendo un interesse generale ed essendo Ia cura di 
ogni cittadino, formano il luogo comune delle arringhe po- 
litiche e delle lettere dei tempo. Infatti i nostri giornali 
danno piu spazio ad un milione di dollari investiti in con- 
tratti municipali, che a molte centinaia di milioni investite 
in altre intraprese. Come dato di fatto, il capitale reale im- 
pegnato nei contratti pubblici non raggiungeva probabil- 
mente Tuno per cento delPammontare investito in immo- 
bili nella città di Roma. Dei dieci milioni di rendita statale 
che abbiamo stimato per l'età di Cicerone, due terzi almeno 
non passavano attraverso le mani dei pubblicani. L'Asia 
era Ia sola provincia che fosse stata loro completamente 
abbandonata, ed in altre provinde, come Ia Sicilia, Ia Spa- 
gna, 1'África e Ia GaUia, essi raccoglievano solo le entrate 
meno lucrose. La costruzione di opere pubbliche, come acque- 
dotti, strade e porti, recava guadagno talvolta, ma tali opere 
erano sottoposte a stime precise dei costo, e ad una stretta 
sorveglianza : il lavoro era quasi invariabilmente bene ese- 
guito, e di rado vi era il sospetto di disonesti guadagni. 
Chiunque si porrà ad esaminare il lastricato di una strada 
romana o gli avanzi delle banchine di un antico porto ro- 
mano o le arcate imponenti degli acquedotti repubblicani- 
che ancora si levano sulla campagna romana, ne concluderà 
che perfino dei contratti politici sono stati alie volte one- 
stamente eseguiti. La riscossione di dogane portuarie po- 
teva in genere essere regolata con polizze di carico, poichè 
nella maggior parte dei porti, le merci passavano ad un 
tasso basso e uniforme. Anche le imposte sui pascoli dipende- 
vano da un semplice conteggio dei bestiame, e non devono 
aver richiesto calcoli molto complicati. Tuttavia, nello stimo 
dei tributi (i), molte compagnie furono sorprese in ruberie 

(i) Le compagnie erano generalmente piuttosto piccole, e 
si specializzavano in una forma di tassazione, come portaria 
o scriptura o salinae, ecc. Sembra che Ia compagnia bitinica 
sia consistita un tempo in un gruppo interno, composto dai 
membri di parecchie compagnie. Cic., Ad Fam., XIII, 9. 
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evidenti. II calcolo era difficile ; i provinciali non potevano 
appellarsi a Roma scnza grandi spese, in Roma essi di rado 
trovavano un patrono che si curasse di perder tempo per 
un giudizio - poco simpático in loro favore : molti dei giu- 
rati potevano avere azioni nella compagnia degli appalta- 
tori, e i governatori provinciali, sebbene spesso ostili al 
gruppo finanziario, preferivano generalmente, avendo l'oc- 
chio talvolta a un avanzamento politico, non incorrera nella 
inimicizia di una compagnia. Molte città furono spogliate; al- 
cune, per difendersi, trovarono scampo nel corrompera i col- 
lettori o i governatori. Molto spesso invece di amministrare in 
maniera adatta le proprie finanza, esse prendevano a prestito 
denaro ad interesse assurdo dai collettori ufficiali, per pagara- 
i tributi. Cosi i mali dei sistema difettoso si erano fatti in- 
sopportabili, finchè Cesara non pose fine ad esso. II sistema 
certamente opero altrettanto male in quella lontana pro- 
víncia d'Asia, quanto, per esempio, in Francia prima delia 
rivoluzione, dove ci si dice che Ia spesa delia riscossione 
spesso assorbiva tutta l'entrata dei tesoro. 

Tuttavia i malanni delPAsia non devono tutti esser 
fatti risalire alie compagnie. Una buona matà di essi deve 
essere attribuita al partito aristocrático. Quando Silla ri- 
scosse Ia enorma indennità di venti milioni di dollari, impose 
alia città asiatiche un onere che le tanna indebitate per 
una generaziona ; a 1' interessa di tali debiti le oppresse 
piu ancora che i tributi annuali. Nè il controllo dei sana- 
tori fu sempre ragionevola nel trattare con le compagnie. 
Era già vecchia anche al tempo di Polibio (i) 1' idea che 
le compagnie dovessero essere incoraggiata a fare l'ofíerta 
da un piccolo margine di guadagno, intendendo che il Se- 
nato avrebbe rimesso una parcentuale conveniente, nel caso 
di un disastro impraveduto. Tali continganze si presanta- 
vano spesso in Oriente, dove i Parti potevano fare scorrerie 
rapendo bestiami, incendiado i campi a sospendendo par un 
dato periodo il commercio. Ma, nelle contese politiche dei 
tempo di Cicarone, accadde piú di una volta che una cricca 

(i) PoLYBius, VI, 17. 
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in Senato impedisse effettivamente ogni tentativo di re- 
missione, e le compagnie dovettero perdere tutto. In 
quel tempo si era finito col considerara 1'acquisto di 
azioni delle compagnie pubbliche come un giuoco, che gli 
uomini fedeli alia tradizione evitavano (i), e gli aííari cad- 
der^ perciò in mano ad uomini di piú bassa condizione. , 
Per conseguenza le compagnie s' industriarono a coprire 
le perdite occasionali, dovute a guerre, a cattivi raccolti, 
ed alia ostinazione dei senatori, colla estorsione e colla frode. 
Una tale esperienza spinse Cesare a porre l'Asia nella stessa 
posizione delle altre provincie, e durante 1' Impero le com- 
pagnie vengono occupate soltanto per contratti in cui il 
controllo veniva facilmente esercitato, e Ia estorsione po- 
teva essere scoperta rapidamente. Da allora, poco capitale 
fu richiesto negli affari: Ia partecipazione ad essi fu meno 
estesa, e 1' interesse pubblico di rado divenne tale da 
rivolgere sulle compagnie l'attenzione degli scrittori ro- 
mani. 

Al seguito delle insegne delia repubblica e dei collettore 
ufficiale di tasse, veniva il negotiator (2), l'uomo d'affari. La 
storia delia parola illustra Ia storia delPattività afíaristica. 
Da principio Ia parola si applica a persone che andavano 
alPestero per prestare denaro dove gl' interessi fossero alti: 
per collocare ipoteche, per comprare terreno a buon mer- 
cato, e alPoccasione per fare qualche commercio, se si of- 
frivano buoni guadagni. Ciô indica che i Romani avevano 
poco dominio nel meccanismo dei commercio, ed anche 
che Ia specializzazione negli affari non era ancora molto 
progredita. Fu solo durante 1'Impero, quando le varie 
imprese furono méglio distinte, quando gli affari di banca 
in provincia divennero meno lucrosi a cagione delia piu 
stabile amministrazione, e quando i Romani ebbero piu 
largo dominio delia navigazione, che Ia parola venne ad 
appHcarsi interamente ai commercianti. Noi ci occupiamo 
qui, ora, dei negotiator repubblicano. Un esempio tipico 
possiamo trovarne nel cliente di Cicerone, Rabirio Postu- 

(1) v. Cio., ad Fam., XIII, 10, 2. 
(2) v. Cagnat, art. Negotiator, in Daremberg-Saglio. 
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mo (i), che, sotto molti riguardi, ci ricorda gli avventurieri 
americani che intrigavano fra le obbligazioni, le miniere e 
le rivoluzioni deli'America centrale. Ereditando una fortuna 
fatta nell'appalto di tasse, continuo, in qualche misura, 
ad impegnarsi in tale operazione. Ma egli estese Ia sua atti- 
vità anche a lavori a contratto su larga scala, a imprestito 
di denaro con alto rischio nelle provincie ed anche alia na- 
vigazione ed al commercio. Nel 57 il re deli' Egitto, cac- 
ciato in esilio da una rivoluzione, venne a Roma per 
chiedere aiuto, e quando si sparse Ia voce che Cesare e Pom- 
peo erano disposti ad appoggiarlo, Rabirio formo una so- 
cietà per fornire i milioni necessari al re, che impegnava 
in cambio le sue entrate. Quando il Senato ebbe ostaco- 
lato Ia proposta di dare al re riconoscimento ed appoggio 
ufRciale, il governatore di Siria, amico di Pompeo, fu in- 
formato dagli aderenti di Pompeo, che avrebbe potuto 
avvantaggiarsi dallo scortare il re a casa, anche senza 
un decreto dei Senato. Cosi il re fu ristabilito, e Rabirio venne 
con lui, per assicurarsi che le rendite ipotecate fossero 
usate al pagamento dei debito. In Alessandria, con mera- 
viglia dei viaggiatori romani, Rabirio, in abito greco, prese 
possesso dei suo ufficio nella dogana, e amministrò i mono- 
poli di Stato, dei cotone, dei cosmetici, dei mattoni, delia 
birra, e di tutto il resto. Pozzuoli non fu poco sorpresa di 
vedere un giorno entrare nel suo porto una intera flotta di 
Rabirio, carica di preziose merci egiziane, di lino, di vetro, 
e di papiro. II Senato furente per il successo dei re, a mal- 
grado delia sua esplicita opposizione, si vendicô sul gover- 
natore di Siria, clie fu sottoposto a processo e bandito per 
Ia partecipazione alPavveiiimento. Rabirio fu alia fine im- 
prigionato dal re, e con difficoltà riusci a salvarsi. II suo 
avvocato proclamava che egli era fallito. II Senato sospettô 
tuttavia, ipotesi non improbabile, che 1' intreccio da com- 

(i) Fowler, Social life of Rome, p. 91 ; Giraud, Études 
économiques, p. 204; Tyrrell e Purser, The Correspondence of 
Cícero, II, p. XXX. Sembrache 11 Dessau (Hermes, 1911, p. 613) 
sia in errore nell' identificara Curzio Postumo con Rabirio Po- 
stumó. 
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media fosse stato inventato da Rabirio e dal re, per ingan- 
nare il Senato e gli adirati Egiziani. L'avventuriero fu, a 
quanto sembra, esiliato da Roma, ma Cesare trovo un po- 
sto per lui nella intendenza militare, durante Ia guerra ci- 
vile, dove, come alia maggior parte degli agenti d'aflari di 
Cesare, gli fu data senza dubbio occasione di riempire Ia 
borsa. Tali furono in generale i negoziatori delia tarda re- 
pubblica. 

Fare una stima dei capitale disponibile per le larghe in- 
traprese non sarebbe possibile, ma è bene dire che è facile 
incorrere in stime eccessive. In primo luogo noi non ab- 
biamo notizia, in Roma, di qualche fortuna molto grande, 
fatta realmente nel commercio, negli affari di banca o nella 
manifattura. " Le grandi fortune (i) ricordate — sentiamo 
parlare in due casi di venti milioni di dollari — venivano 
acquistate con altri metodi, ed erano possedute dalla ari- 
stocrazia dominante o da liberti che acquistavano ricchezza 
facendo cattivo uso delia influenza imperiale. Lentulo, 
a cui è attribuita Ia somma piii grande, fu un senatore che 
ottenne moita parte delia sua ricchezza in occasioni of- 
fertegli da Augusto, probabilmente nelPacquisto di terre 
confiscate, e nei servizi delFcsercito. Pompeo, possessore 
di parecchi milioni, aveva tratto profitto da campagne 
molto fortunate in Oriente, perchè allora i generali, come 
sino a poco tempo fa i comandanti navali, si assicuravano 
una parte dei bottino preso in guerra. L'uomo d'affari di 
Pompeo, il liberto Demetrio, aveva guadagnato assai, a 
quanto ci si dice, dai suoi rapporti d'affari col generale, ed 
aveva lasciato una fortuna di quattro milioni di dollari. 
Crasso, ritenuto l'uomo piú ricco delia Repubblica, lasciò 
sette milioni di dollari, acquistati in gran parte per mezzo 
di afíari sui possessi dei proscritti di SUla. I tre uomini 
piú ricchi, ricordati nel primo secolo delia nostra èra, fu- 
rono tre furfanti liberti di Cláudio, che fecero commercio 
delia influenza e dei potere che avevano acquistato su Cláu- 
dio, e, per mezzo di lui, sull' Impero. Plinio (2), veramente^ 

(1) Marquardt, Staaisverw. II, 56. 
(2) Plin., N. H., XXXIII, 135. 

14, Storia economica di Roma, 

i 
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ricorda un Isidoro, liberto deiretà augustea, che lasciò 
grandi possessi e greggi, oltre a una fortuna in contanti di 
tre milioni di dollari. Forse questa era acquistata nel com- 
mercio, ma noi non ne siamo informati. 

La legge di associazione non potè svilupparsi durante 
Ia Repubblica, sino a permettere che grandi somme potes- 
sero essere raccolte in imprese ordinarie di industrie e di 
commercio. Soltanto nella formazione di compagnie, per 
prendere in appalto pubbliche entrate, e per sfruttare pro- 
prietà demaniali, come miniere e saline, Io Stato permise 
e incoraggiô vere e proprie compagnie con capitale sociale, 
le qualj poteyano mettere insieme considerevoli somme, non 
solo con Ia partecipazione di membri che ne tenevano 
partes, ma anche di azionisti che ne compravano particelle 

articulai). Pure, tali compagnie non potevano essere molto 
grandi, perchè sembra che ditte separate sieno state in ge- 
nere organizzate a ciascun censimento, per Taraministra 
zione di ogni suddivisione (dogane, pascoli, decime ecc.) 
di ciascuna provincia. Di rado qualche operazione annuale 
di questo genere poteva richiedere un capitale di un milione 
di dollari. Per mandare avanti imprese commerciali 
venivano spesso costituite Società (i), ma esse trovavano 
scarsa protezione nella legge, e dovevano fidare principal- 
mente nella buona fede reciproca dei soei. Esse erano na- 
turalmente disciolte dalla morte o dal dissenso di qualcuno 
dei membri, e non erano protette da privilegi che dessero 
affidamento. 

Basta leggere i brevi paragrafi in Gaio, De Societate 
(III, 148-154), per avvertire quanto poco gli aííari romani 
si basassero sulle società, e quanto queste fossero incapaci 
di intraprendere imprese come Ia fabbricazione industriale 
o gli aííari di banca su larga scala, che devono basarsi so- 
pra una corporazione durevole e legalmente protetta. In 
realtà sembra che Ia maggior parte delle piú grandi imprese 

(i) EseiKpi di tali compagnie si trovano in Cic., Pro 
Ponteio, Pro Rose. Com., Pro Rab. Post. Per Ia legge sulle 
corporazioni e sulle compagnie v. Gaius, III, 148-154 e Digest. 
specialmente 17, 2 ; 47, 22, 14, 1-4, e 3, 4. 
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commerciali di Roma sieno state esercitate da individui 
che impiegavano negli affari soltanto il proprio capitale, e 
quanto potevano prendere a prestito sulla loro fiducia per- » 
sonale. 

Anche il meccanismo di banca (i) si sviluppò nella 
Repubblica molto piú lentamente di quanto sembrerebbe 
richiedere Io sviluppò dello Stato. Alie necessità nelle pro- 
vincie soppcrivano in gran parte le compagnie di tassa- 
zione, che sembra abbiano trasportato crediti e moneta, 
e i banchieri delia Grécia e deli' Italia meridionale, che 
si trovavano già nel campo orientale. Le azioni commesse 
a danno delia proprietà privata, nelle guerre civili di Silla, 
di Mario, di Catilina e di Cesare, insegnarono ai Romani Ia 
necessità di tenere i loro bilanci nelle mani di liberti fidati, 
piuttosto che nei registri di banca accessibili agli agenti 
dei governi'che proscrivevano. Infine Ia mancanza di interesse 
per gli affari, sempre tradita dalla aristocrazia terriera, 
deve esser tenuta presente, per spiegare perchè il governo ro- 
mano si sia astenuto dal seguire Tesempio di molti stati greci 
e dei Tolomei, nell' istituire banche di Stato privilegiate, 
o almeno nell' incoraggiare il movimento bancario collo 
stabilire un controllo statale. Tuttavia al tempo di Ci- 
cerone vi erano parecchi banchieri importanti, che face- 
vano aííari in Roma, sebbene sembri che sieno stati stra- 
nieri e campani. Uomini come Oppio, Egnazio Io Spagnolo, 
Cluvio e Vestorio, questi due di Pozzuoli, devono aver tenuto 
grandi uffici, e godevano di largo credito. Essi ricevevano 
depositi a conto corrente, su cui pagavano interesse, presta- 
vano moneta dietro note, pegni e conto corrente, e facevano 
qualche operazione di sconto. Essi compravano e vendevano 
possessi immobiliari per proprio conto, e come agenti di 

(i) Byrne, Titus Pomponius Atticus; Früchtl, Die 
Geldgeschãft hei Cicero, 1912; Blümner, Rõm. Privat-Alier- 
ttZ r,er, 649. A Pompei si trovarono piu che cento ricevute di ^ 
un piccolo banchiere privato, Cecilio Giocondo, il quale sem- 
bra si fosse specializzato nel raccogliere denaro, nel vendere 
ali' incanto schiavi ed oggetti dietro una percentuale del- 
l'uno o due per cento, e nel date in affitto i terreni delia città 
e le proprietà cittadine, C.I.L., IV, i. 
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terzi: facevano affari considerevoli nel cambio delle mo 
nete, poichè numerose emissioni straniere di oro e d'argento 
venivano a Roma, attraverso il commercio straniero; inol- 
tre tenevano spesso a disposizione dei loro clienti degli esperti 
agenti di aílari, in ispecie uomini pratici in investimenti 
provinciali, che viaggiavano molto all'estero. Cicerone, per 
esempio, diede agli agenti di Oppio e di Cluvio, delle lettere 
di presentazione a governatori provinciali, perchè se na 
servissero nei loro.aífari orientali. Naturalmente vi-era 
ben poco di quello che noi chiamiamo movimento banca- 
rio sindacato, poichè le industrie non si erano ancora svi- 
luppate sino al punto da richiederlo : ma nel collocare lar- 
ghi prestiti presso città straniere, i bançhieri agivano tal- 
volta come agenti di ricchi nobili, e formavano, talvolta, 
temporanee associazioni. Infine, alcuni di loro avevano 
succursali e corrispondenti nelle provincie, dimodochè era 
possibile in genere procurarsi lettere di cambio per Ia 
maggior parte dei centri importanti di commercio. Bi- 
sogna dire tuttavia che il processo dei cambio all'estéro 
era tutt'altro che sistemato. Cicerone, per esempio, quando 
desiderò di stabilire un credito per suo figlio in Atene, con- 
segnô ad Attico i suoi affitti urbani in Roma, e, in cambio, 
Attico ordinò al suo banchiere in Atene di far credito a 
Cicerone júnior per tale ammontare, e di addebitare parte 
delle rendite dei possedimenti che aveva in Epiro (i). 

Per misurare l'accrescersi degli affari fatti alPestero 
da Roma abbiamo qualche dato nel corpo delle iscri- 
zioni trovate in Delo (2). Nel 169, dopo aver sottomesso 

(1) Cic., Ad Attic., XII, 32 e XIII, 37. 
(2) Hatzfeld, Les Italiens résidant à Délos, in «Buli. 

Corr. Hell. », 1912 ; Frank, Ronian Imperiatism, 284 ; Rous- 
SEL, Délos, colonii Athénienne, 72 sgg., che dà una ottima 
pianta delia città. L'opinione tradizionale, ripetuta ancora 
dal Roussel, 7 e 433, che Roma stabilisse il porto franco a 
Delo per íavorire il commercio romano, suppone un inte- 
resse che non poteva esistere ancora. Perchè allora Roma 
diede 1' isola ad Atene, e le affidò il controllo delia proprietà 
sacra, consistente in case e botteghe cosi necessarie al com- 
mercio ? Perchè essa non assunse il controllo dello scalo assi- 



~ 213 — 

Ia Macedonia, Roma assegnò ad Atene 1' isola di Delo, 
chiedendo soltanto che essa fosse lasciata come porto li- 
bero a tutti. Poichè non venivano riscosse dogane por- 
tuarie, Ia navigazione orientale là trovô súbito un luogo 
d' incontro conveniente per il commercio. Dalle città sul 
mar Nero, dalla Siria, dali' Egitto e dali' Italia, i com- 
mercianti venivano per scambiare le loro mercanzie. Roma 
trovô là un utile luogo di riunione, quando alia metà 
dei secolo ebbe da fronteggiare delle rivolte in Macedonia 
ed in Grécia ; e quando Corinto fu in tale occasione di- 
strutta, il porto di Delo fu in grado di prenderne il posto, 
come porto principale delia Grécia per i navigatori occi- 
dentali. Venti anni piú tardi, 1'Asia divenne provincia ro- 
mana, e allora Delo servi naturalmente come fermata lungo 
Ia via, per i pubblicani romani che prendevano in appalto 
i tributi provinciali, e amministravano i beni demaniali. 
II suo mercato fu scelto come conveniente per esitare i pro- 
dotti esatti nella provincia ; e prima delia fine dei secondo 
secolo, come mostrano le nostre iscrizioni, gli italiani erano 
divenuti 1'elemento dominante delia città. Veramente, quando 
esaminiamo i nomi di queste centinaia di italiani, si vede 
che essi provengono in gran parte non da Roma, ma dal 
Mezzogiorno, cioè dalla Campania, allora soltanto per metà 
romanizzata, e dalle città federate delia Magna Grécia, a 
cui in tutti i trattati romani veniva accordata Ia stessa pro- 
tezione concessa ai romani. In realtà, le associazioni romane 
{conventus) nelle città straniere erano formate in questo tempo, 
senza distinzione, da tutte le popolazioni di ogni parte 
d' Italia. I due gruppi di « Romani» a Delo, che possiamo 
meglio identificare, i banchieri e i mercanti d'olio, sono for- 
mati da abitanti deli' Italia meridionale. I banchieri sono 
rispettivamente; un greco di Siracusa, uno di Taranto, un 
Siro che acquistò cittadinanza a Napoli, un Apulo ed un 

curando esenzioni di porto ai commercianti romani ? Natu- 
ralmente Ia abolizione delle dogane si estendeva a tutto il 
commercio e a tutti i visitatori dei santuario, privilegi natu- 
rali di un porto sacro che si erano regolarmente manifestati 
neirasilo di cui in esso godevano anche le navi nemiche, v. Liv. 
XLIV, 29. 
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certo Aufidio Basso, che può essere e può non essere un 
vero romano. I mercanti d'olio, tutti dei Mezzogiorno, 
sono evidentemente uomini che vendono 1'olio deli' Italia 
meridionale sul mercato orientale. 

Può darsi che Roma, malgrado tutto, non fosse ancora 
entrata nel campo capitalistico, o in quello commerciale, 
che i suoi eserciti le avevano aperto, e che soltanto quei 
popoli, che si trovavano già sul mare, traessero profitto dalla 
pax romana e dalla liberta dei mari, che seguirono alia esten- 
sione dei dominio romano ? È chiaro che i mercanti del- 
1' Italia meridionale, e i banchieri associati con loro, furono 
i primi a trarre profitto dalla estensione verso Oriente dei 
dominio romano. I Greci, da Taranto sino a Cuma, ave- 
vano sempre amato il mare, e si erano sempre occupati nel 
commercio e nella costruzione di navi. Infatti Roma aveva 
sempre fatto assegnamento su queste genti per Ia fornitura 
delia navi e degli equipaggi delia sua flotta. La loro ma- 
rina mercantile aveva perciò riccvuto tutto 1' incoraggia- 
mento che veniva dal mantenere cantieri e dall'addestrare 
equipaggi. Inoltre questi Greci, che conoscevano il linguag- 
gio e i costumi dei popoli orientali altrettanto bene come 
quelli dei Romani, divennero naturalmente gli intermediar! 
tra rOrieiite e 1'Occidente. 

Nondimeno è difficile credere che questi Greci Italioti 
avrebbero potuto con successo impadronirsi di tanta parte 
dei commercio di Delo, togliendolo agli esperti Sirii, Egi- 
ziani ed isolani, se avessero trattato interamente con capi- 
tale proprio e per proprio conto. È molto probabile che i 
Romani delia Campania fornissero in parte il capitale dei 
navigatori che salpavano da Pozzuoli. L'assai strana affer- 
mazione di Plutarco (i), che Catone il vecchio imprestasse 
denaro a compagnie di assicurazione marittima, può essere 
spiegata in questa maniera. Catone possedeva terre in Cam- 
pania, dove egli venne a contatto colle numerose industrie 
che si accentravano intorno alia città e al porto di Poz- 
zuoli. Cicerone (2), nelle orazioni verrine e nelle sue lettere. 

(1) Plut. Cato Mai. 21. 
(2) Cic. Verr., V, 56, 57 e 59. 
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rivela il fatto che i Romani che si impegnavano in affari 
nella Sicilia e nel commercio orientale colla Sicilia, erano 
in gran parte uomini come Vestorio, Granio, Cluvio e Sit- 
tio, Ia cui base di operazione era Pozzuoli. 

• Perciò, Ia vera interpretazione delle iscrizioni di Delo, 
relative agli affari romani, sembra essere, a un dipresso, que- 
sta. Quando Roma stabili il suo dominio sulla Macedonia, e, 
piu tardi, sulPAsia, il movimento di commercio e di finanza 
tra Roma e 1'Oriente si fece dapprima per mezzo di uomini 
d'aíiari deli' Italia Meridionale, che già si trovavano in quel 
campo, sostenuti da coraggioso capitale romano. Poi quando 
furono concessi a Roma gli appalti per i tributi asiatici, 
le ditte appaltatrici, che erano obbligate a trovare numeroso 
personale di segretari ed agenti che potessero parlare greco 
o conoscessero un poco l'Oriente, da principio devono es- 
sersi basate in gran parte per il loro personale sulle case di 
affari dei mezzogiorno. Naturalmente gli affaristi romani 
che venivano nella provincia per ispezionare il lavoro, rifé- 
rivano sulle nuove opportunità che essi vi trovavano di 
investimenti lucrosi, e cosi i capitalisti romani a poco a 
poco scesero direttamente in campo. Al tempo delle incur- 
sioni di Mitridate in Asia e a Delo, sembra che pochi veri 
Romani (i) sieno stati trucidati, ma Ia perdita finanziaria 
fu sopportata in gran parte dal mercato di Roma. 

(i) Gli ottantamila «Italiani», trucidati in Asia da Mi- 
tridate, furono veramente chiamati da Cicerone eives Romani 
(de lege Man., 7), ma solo a scopo di efíetto oratorio. Quelli 
ira loro che non erano schiavi e überti, erano, per Ia maggior 
parte, Greci deli' Italia Meridionale, come è att^stato da Posi- 
donio (citato da Ateneo, 213 B), il quale dice che per salvarsi 
« presero abito greco, e si chiamarono di nuovo cittadini delle 
loro città na tive». La spiegazione sta nel fatto che i Greci 
deir Italia meridionale (alquanto prematuramente) avevano 
assunto toga romana e nomi romani, dopo Ia approvazione 
delia legge Plauzia Papiria, nell' 89. Un anno dopo, quando 
Mitridate attaccò Ia provincia, rinunciarono per sicurezza 
alia cittadinànza romana, e ripresero Ia loro condizione primi- 
tiva, che nella maggior parte dei casi deve essere stata real- 
mente il loro stato legale. La maggior parte dei 20.000 abi- 
tanti di Delo, al tempo delia sua distruzione nell' 88, erano 
italiani secondo Appiano (Mith., 28). 
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Le imprese capitalistiche nell'Oriente erano alquanto 
incerte, ma in circostanze favorevoli, potevano portare 
buoni profitti. Molti compravano beni immobili, che pote- 
vano aversi a prezzi bassi, a causa di una generazione pas- 
sata nei tumulti e nel timore delle invasioni. I Romani avendo 
fede che il loro domínio avrebbe assicurato pace, governo 
stabile e tribunali favorevoli, investirono là dove gli indigeni 
scoraggiati vendevano, e noi troviamo che molti degK amici 
di Cicerone possedevano (i) là delle piantagioni. 

Di maggior guadagno tuttavia riusciva il prestito di de- 
naro alia frontiera, dove il tasso di interesse era alto. In 
Roma. dove i tribunali conservatori avevano sempre pro- 
tetto Ia proprietà — Sallustio infatti (2) si lamenta che essi 
fossero piú occupati a sostenere le leggi delia proprietà che 
quelle dei diritti umani — 1' interesse era usualrnente sta- 
bile e basso, arrivando normalmente dal quattro al sei 
per cento (3). In Grécia, dove gli interessi personali erano 
protetti meno prudentemente, ed uno spirito piú coraggioso 
dirigeva il mercato delia moneta, gl' interessi in generale 
salivano dal dieci al dodici per cento. In Asia, dove le in- 
vasioni, Ia inetta amministrazione e il método degli aííari 
indiretti rendevano mal sicuro 'il possesso, il dodici per 
cento era un interesse basso anche in tempo di pace. Dopo 
le scorrerie di Mitridate, soltanto straordinarie attrattive 
poteyano allettare il capitale ad uscire dai nascondigli, e 
i Romani entravano nel mercato soltanto a patto che gli 
interessi fossero seducenti abbastanza. In tali circostanze 
gli editti dei Senato contro 1' interesse alto avevano poco 
valore. La corrispondenza di Cicerone ci ha lasciato il noto 
ricordo dei modo con cui Io stoico Bruto (4") riscosse a Cipro 
il 48 %. Veramente egli si vergognava dei suo fatto abba- 
stanza per tentare di nasconderlo, ma non abbastanza per 
farne riparazione quando fu scoperto da Cicerone. Anche 

(1) Cic. Ad fam., XIII, 69; 72; Pro Flacco, 14; Pro 
CaeL, 73. 

(2) Sall. Cat., 33 e 39. 
(3) Billeter, Der Zinsfuss. 
(4) Cic. Ad AtHc., VI, 163. 
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al 12 %, il tasso legale, i profitti riuscirono allettanti per i 
bancíiitri romani, quando Ia istitnzione di tribunali romani 
assicurô protezione agli investitori, e quindi per mezzo di 
banchieri e di agenti privati, grandi somme furono collocate 
presso re spenderecci e presso città ed individui sulla via 
dèl fallimento. II re di Cappadocia (i) era debitore a Pom- 
peo ed a Bruto di una somma che ascendeva a mlHoni di 
dollari, il re d' Egitto, come abbiamo notato, prese a pre- 
stito parecchi milioni di dollari da Rabirio e dai suoi amici. 
Cluvio (2) di Pozzuoli piestò grosse somme a cinque città 
asiatiche, collocando non solo capitali proprí ma anche 
quelli di P-ompeo e d'altri. Lampsaco, Tralle, Sardi. Mi- 
lasa, Alabanda, Eraclea, sono alcune delle altre città, inciden- 
talmente ricordate da Cicerone, che dovevano denaro a ca- 
valieri romani. Prima ch"e Pompeo venisse in Oriente le 
città delPAsia dovevano un totale di quaranta milioni di 
dollari, Ia maggior parte senza dubbio a capitalisti romani. 
Se questo importava il 12 % aU'anno, gli interessi privati 
in Roma ricavavano da questo piú dei doppio di quanto 
il t^soro ricavava dal tributo annuale. 

Che i banchieri in generale non fossero tenuti in troppo 
alta considerazione, non" ia meraviglia. II rispetto per loro è 
venuto soltanto colla loro partecipazione nel promuovere e 
nell'organÍ7Zare le industrie produttive, per cui vi era sinora 
poca opportunità in Roma, e nel finanziare debiti di Stato, 
che Roma generalmente cercava di evitare. In realtà i Romani 
troppo spesso venivano in contatto coi banchieri come sem- 
plici cambiavalute o come usurai che accettavano segreta- 
mente ipotetici rischi, dietro un alto interesse, da parte di 
giovani dissoluti, non ancora in possesso di una eredità che 
si avvicinava. Gli enormi debiti di giovani nobili come Cesare, 
Antonio, Celio e Curione, sollevavano un cattivo odore in- 
torno al fôro. Anche negli affari di investimento legittimo e 
nel collocamento di prestiti, i banchieri compivano soltanto 
1'ufficio che molti dei ricchi signori potevano efíettuare per 

(1) Cic. Ad Attic., VI, I. 
(2) Cluvio, Cic., Ad Fam., XIII. 56; Nicaea, Cic., Ad 

Fam., XIII, 61. 
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mezzo di agenti abili e fidati. Questi agenti erano in gene- 
rale liberti, e questo loro legame cogli afíari non poteva 
contribuire ad elevare questi ultimi nella stima generale. 
Spesso inoltre fu loro richiesto da uomini ricchi, come Pom- 
peo, di collocare capitali ad alto interesse presso città e 
potentati orientali in difficili condizioni, facendo da agenti 
in affari che i nobili avrebbero esitato a condurre per mezzo 
dei loro maestri di casa e col proprio nome. Quando di tali 
affari si parlava generalmente sulla strada essi non accre- 
scevano Ia dignità di un uomo di stato, ed è probabile che 
Pompeo, sebbene scrivesse cortesi lettere di ringraziamento 
ai suoi banchieri, preferisse di non esser veduto conversara 
troppo intimamente con loro nel fòro. Cicerone, il cui pro- 
gramma politico richiedeva una stretta unione tra Ia no- 
biltà e gli uomini di finanza, á'ssumeva maniere piu cor- 
diali all'occasione, invitando a pranzo uomini come Vestorio, 
ma anche egli adottava il tono consueto di patrono, quando 
nelle sue lettere private o nelle sue orazioni dinanzi al 
Senato parlava di nrgotiatores, faeneratores e toculliones. 
Cesare, che apprezzava a sufRcienza gli affari ed impiegava 
volentieri uomini d'affari nella organizzazione militare, as- 
sunse in Senato uomini come Balbo, ma nel far ciò non 
riusci gradito al Senato. Quando dei banchieri, come per 
esempio Vestorio, godevano delia stima di molti Romani, 
si trattava di un riconoscimento speciale alia loro inte- 
grità personale, al loro interesse per Ia coltura, e probabil- 
mente al rifiuto di impegnarsi in equivoche imprese. 



Capitolo XIV. 

II commercio. 

II viaggio (i) sotto custodia di S. Paolo, da Gerusalemme 
a Roma, non fu straordinariamente avventuroso, per essere 
un viaggio che abbracciava metà dei Mediterrâneo. Per tro- 
vara una nave che andasse verso Roma, il suo centurione 
Io fece imbarcare sopra un vascello asiatico-di cabotaggio a 
Cesarea, donde costeggiarono Ia Siria e Ia Cilicia. A Mira 
essi passarono sopra un vascello alessandrino per 1'Occi 
dente. Quando i vcnti si mostrarono contrari decisero di 
approdare a Creta per 1' inverno, ma furono impediti da 
una tempesta che li spinse disperatamente qua e là per 
1'Adriático. Gettando fuori delia nave alcune delle masse- 
rizie poterono raggiungere finalmente Ia costa di Malta, dove 
Ia ciurma spaventata fece disegno di abbandonare i duecen- 
tosettantasei passeggeri e di raggiungere Ia terra nella scia- 
luppa, e ne fu impedita soltanto dai soldati che eráno a 
bordo. La nave urtò nelle secche e il suo carico di grano 
fu gettato a mare, ma senza risultato. Quando il vascello 
fu affondato i passeggeri dovettero raggiungere Ia terra come 
meglio poterono sui rottami dei naufragio. Essi rimasero 
tutto 1' inverno a Malta, facendo vela a primavera con un'al- 
tra nave alessandrina che vi aveva passato 1' inverno. 
Approdando prima a Siracusa, poi a Reggio, raggiunsero 
finalmente Pozzuoli, donde i passeggeri destinati a Roma fe- 
cero il resto dei viaggio di 150 miglia per via di terra, Alessan- 

(i) Atti, 27 c 28. 
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dria ora è considerata distante non piú di quattro giorni 
da Roma. 

Un racconto molto breve delia traversata compiuta da 
Cicerone di un tratto dell'Egeo(i) di circa 250 miglia, in 
16 giorni sine timore et sine nausea, ci è dato in una lettera 
ad Attico. Sei giorni furono necessari per superare le 
cento miglia da Atene a Delo. «La navigazione è molto 
difficile per quanto sia a mezzo l'estate. Abbiamo rag- 
giunto Delo da Atene nel sesto giorno. II 6 luglio giungemmo 
dal Pireo a Zoster con vento contrario, clie ci trattenne là 
anche il 7. II giorno seguente avemmo buon viaggio fino a 
Ceo, di là continuammo per Giaro con vento gagliardo, 
sebbene non avverso; di là a Siro e di qui a Delo piú pre- 
sto di quanto avremmo voluto. Poichè tu conosci le navi 
aperte dei Rodii; non vi è nulla che regga meno il mare. 
Pertanto avevo in animo di non affrettarmi e di non muo- 
vermi di Delo finchè non avessi veduto, con vento favore- 
vole, tutti i promontorí» (2). I vapori greci fanno ora il 
viaggio sino a Smirne in un giorno solo. 

E da nqtare che nè Puno nè l'altro di questi viaggiatori 
aveva navi romane. S. Paolo s'imbarcô sopra un vascello da nolo 
asiatico e due alessandrini; Cicerone, per riguardo alia sua con- 
dizione e alia sua missione, noleggiô una nave speciale, ma essa 
era rodia, a quanto sembra. II timore dei vento e dei tempo 
cattivo, che appare in entrambi i racconti, non era dovuto 
probabilmente ad ignoranza delia marineria (3), (i Greci 
quasi vivevano sul mare), nè alia fragilità delle imbarcazioni; 
Ia nave da nolo di dimensioni medie era allora un vascello 

(1) Cic. Ad Att., V, 12, cfr. V. 13. 
(2) Erano naturalmente viaggi lenti. Plínio, N. í/., XIX, I, 

dica che col tempo favorevole Ia Sicilia poteva esser raggiunta 
da Alessandria in sei o sette giorni, e Pozzuoli in otto, .e che 
sei giorni potevano portare un veliero da Cadice ad Ostia. 
Quando Cicerone era proconsole in CUicia riceveva usualmente 
Ia posta da Roma (per Ia via Brindisi-Golfo di Corinto-Atene- 
Smirne) in cinque o sei settimane. 

(3) Si ammette generalmente che i Greci e i Romani conosces- 
sero Tarte di manovrare contro veilto, cfr.Plin., N. H., 12, 8; 
Lucian. Navig., 9. 
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di due o trecento tonnellate (i), altrettanto grande perciò 
quanto quelli in cui i nostri primi navigatori dei diciottesimo 
secolo si spingevano sino alia índia e alia Cina. La difficoltà 
principale per il marinaio antico era Ia mancanza di bússola. 
Questo appunto gli faceva seguire itinerarí lungo lineecostiere 
ed isole ben conosciute, il che d'altra parte Io esponeva a 
freqüente pericolo di naufragio, ogni volta che si levassero 
delle terapeste, e questo-soprattutto costringeva tutta Ia 
navigazione al riposo in inverno, quando erano raramente 
visibili il sole e le stelle. 

Sulla organizzazione e sui metodi dei commercio marit- 
timo di Roma alia fine delia repubblica non siamo bene in- 
formati. In Atene Ia situazione può essere ricostruita dai 
casi ofíerti dagli oratori attici, le cui orazioni sono piene di 
riferimenti alia navigazione. Poichè a qual tempo i Ro- 
mani si occupavano raramente di commercio le orazioni non 
oflrono praticamente nessuna inforinazione. Qualche com- 
penso ci è dato nei casi citati dai giuristi dei Digesto. Questi 
sono veramente un po' troppo tardi per i nostri scopi imme- 
diati, ma poichè rivelano uno sviluppo logico dei commercio 
marittimo, da quella situazione che è dipinta in Lisia e in 
Demostene, possiamo procedere col tirare una media tra le 
prove piü antiche e le piú tarde, e col confrontare le nostre con- 
clusioni con riferimenti casualidelPetà ciceroniana. I mercanti 
greci (2) erano in genere proprietari indipendenti di navi, tal- 
volta anche costruttori che andavano di porto in porto, con 
qualunque carico sembrasse promettere i migliori guadagni. 
Essi impiegavano capitale proprio o somme prese a pre- 
stito ad alto interesse, trattavano personalmente 1'acqui-^ 
sto e Ia vendita dei loro carico e, quando Ia stagione si avvi - 
cinava alia fine, trovavano, se era possibile, un carico de- 
siderabile per il porto di partenza, deve si ricoveravano 
ad attendere il ritorno dei sole di primavera. - Natural- 

(1) Vi sono molti accenni a navi di 10.000 talenti, circa 
250 tonnellate. La nave che portò a Roma robelisco vaticano 
deve aver avuto una capacità di 1300 tonnellate. Cír. Torr. 
art. Navis, in « Daremberg-Saglio ». 

(2) Huvelin, art. Ncgotiaior, in «Daremb.-Saglio ». 



mente afRttavano anche spazio, come essi dicevano, a mer- 
canti che eseguivano ordinazioni per commissionari stra- 
nieri, ma questo era considerato una parte secondaria dei 
loro ufficio. Navi di servizio con cedole regolari o itinerari 
prescritti sembra che non sieno state in uso. Quando un 
commerciante diveniva ricco poteva acquistare parecchie 
navi, in cui collocava agenti fidati che facessero per lui 
Io stesso genere di affari. Tuttavia poichè questi agenti ave- 
vano minore liberta di decisione dei proprietário, e in genere 
dovevano essere avvertiti degli itinerari da tenere e degli 
articoli in cui commerciare, Io svilupparsi di tali case di 
navigazione contribui alquanto a ridurre il commercio sal- 
tuario in favore di un servizio di navigazione piú regolare. 
Ma il progresso in questa direzione non andô, in Grécia, 
molto lontano. 

Al tempo di Cicerone il servizio irregolare descritto dagli 
scrittori greci prevaleva, a quanto sembra, ancora, special- 
mente nelle acque orientali, dove pare che Greci e Orientali 
abbiano dominato i mari(i). La interessante guida marittima 
chiamata Périplo dei mar Rosso (2), implica che il commer- 
ciante navigatore dei vecchio tipo dominasse il traffico 
arabico, persiano ed indiano. II decreto di Cláudio (3) per 
incoraggiare la- importazione dei grano fa indurre che co- 

(1) Nel 59 a. C. Cicerone ía supporre che i negozianti, i 
quali trasportavano Ia maggior parte delia merci attraverso 
i porti delia província d'Asia. íossero Greci {Ad Att., II, 16, 4). 
Nella guerra civile dei 49 Pompeo credette di potere affa- 
mare 1' Italia fino allá resa, coU' impadronirsi delle navi di Ales- 
sandria, Colchide, Tiro, Sidone, Arado, Cipro, Pamfilia, Licia, 
Rodi, Chio, Bisanzio, Lesbo, Smirne, Mileto e .Cos (Ad Att., 
IX, 9, 2). Nella guerra civile dei 43 Dolabella íu in grado di 
raccogliere in breve tempo un centinaio di navi da carico di 
oltre 2000 talenti sulla costa di Licia Fam., XII, 14, 15). 
Infine, sebbene Cláudio concedesse ricompense speciali ai Ro- 
mani e agli Italiani che entravano al servizio delia annona, 
le iscrizioni delle compagnie di navigazione, che ave\ ano sta- 
zione a d Ostia, mostrano una preponderanza di íorestieri 
[Buli. Com., 1915, 187). 

(2) Se ne può consultare Ia traduzione con note dello 
ScHOFF (Longmans, 1912). II libro fu scritto neiretà neroniana. 

(3) SuET. Claudius 19 e 20. Vedi anche Cic. De 0^. III, 50. 
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struttori di navi, proprietari di navi e mercanti di grano, 
fossero talvolta Ia stessa persona. Trimalcione (i) è rap- 
presentato come un' mercante che costrui le proprie navi, 
e Filostrato (2) afierma ancora che i mercanti greci accom- 
pagnavano il loro carico di porto in porto. Tuttavia quando 
i Romani cominciarono a costruire navi e ad investire i ca- 
pitali nel commercio straniero, cominciô a farsi strada il 
sistema piú regolare che è illustrato nei giuristi. Ulpiano 
e Paolo suppongono usualmente che i proprietari di navi 
{exercitores) impieghino capitani (3) {navicularii), i quali 
trasportano mercanzie o piuttosto, come essi dicono, affit- 
tano spazio ad importatori ed esportatori (4) {mercatores), 
come si fa in genere oggi. Essi lasciano anche supporre 
che le navi avessero spesso rotte regolari (5), si impegnas- 
sero in una direzione di aífari determinata, e che alcune, 
come quelle che andavano tra Brindisi e Durazzo, si spe- 
cializzassero in un servizio regolare di passeggeri (6). 

Questa specializzazione, questa organizzazione piu pro- 
gredita, bisognava attendersi dalle condizioni prevalenti in 
Roma. Quando il legname divenne scarso in alcuni centri 
di industria, e le commissioni dovettero essere collocate in 
altri piu favoriti (7), Ia costruzione di navi si venne natural- 

/ mente a specializzare. I mercanti che .divenivano ricchi 
col commercio ed estendevano i loro afíari, dovevano na- 
turalmente impiegare agenti e fiduciari per sorvegliarne 

(1) Cena Trimalchionis, 76. 
(2) Vita ApolL, IV, 32, 2. 
(3) Digest. 14, I, I, 3 e 7 e 12 e 15. Tuttavia Ulpiano co- 

nosce casi in cui il mercator era anche navicularius, Digest. 
4. 9. 7. 2. 

{4) Digest. 14, 2, 2, I : 14, I, I, 3. 
(5) Digest. 14, I, I, 12. 
(6) Digest. 14, I, I, 12. A quanto sembra i passeggeri do- 

vevano portarei i viveri per il viaggio^ 14, 2, 2, 2. 
(7) I premi offerti da Cláudio ai Romani e agli Italiani 

non furono suíficienti, cosicchè Nerone dovette estendere i 
premi anche agli armatori stranieri. (Tac. Annal., XIII, 51). 
Questo fu dovuto probabilmente alia mancanza di legname 
in Italia. I costruttori ostiensi importavano senza dubbio ma-, 
teriale straniero, perchè le corporazioni ostiensi di costruttori 
continuarono a fiorire, C.I.L., XIV, 256. 
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una parte. E questo contribui a creare ditte di importazione 
ed esportazione, che dirigevano da terra il giro dei commer- 
cio. Inoltre quando Io Stato cominciò ad incoraggiare e ad 
assicurare (i) una comunicazione marittima regolare colle pro- 
vinde produttrici di grano, per assicurare il rifornimento 
alimentare di Roma, orari organizzati furono stabiliti, sino 
al punto che le compagnie di navigazione potevano fare 
assegnamento sul servizio e trattare gli affari dai loro uffici. 

Che i Romani abbianó avuto qualche parte in questo svi- 
luppo delia industria marittima, è chiaro dai nuovi metodi in- 
trodotti, ma gli accenni espliciti che possediamo sono pochi. 
Cicerone ricorda un Lentulo (2), il quale possedeva navi 
che andavano fra Roma ed Atene. II Rabirio già menzio- 
natõ sembra avere avuto una flotta di navi. Egli era per- 
ciô, ad un tempo,, proprietário di navi e mercante, ma pro- 
babilmente non accompagnava il suo carico alia maniera 
greca. Nell' Impero, quando le compagnie di pubblicani non 
furono piú abbastanza forti da impegnare navi granarie 
in numero sufRciente per il rifornimento di Roma, Cláudio 
come abbiamo notato, cercò di incoraggiare costruttori e 
commercianti romani e italiani a supplire alia deficien- 
za (3). Che Ia sua ofíerta non sia stata sufficiente è dimostrato 
dal .fatto che Nerone dovette oílrire esenzioni di tasse agli 
stranieri che volessero prender parte a questo servizio, e Ia 
esisténza di parecchie compagnie straniere, a servizio del- 
1'ufficio- granario ostiense, può servire di commento ali' in- 
successo dei provvedimento di Cláudio e al successo di 
quello di Nerone. 

(1) La flotta granaria alessandrina è spesso ricordáta, e le 
compagnie di navigazione, che avevano i loro ufiici in Ostia 
•dietro il teatro, sembra che íossero impegnate anche in un 
servizio assai regolare, Calza, Buli. Com., 1915, 187. 

(2) Ad Atlic., I, 8 ; I, 9. 3. Cicerone chiedeva ad Attico 
di mandargli delle statue per mezzo di queste navi. Le merci 
venivanó scaricate a Gaeta, vicimo alia villa Formiana di Ci- 
cerone. 

(3) Egli ofifriva Ia assicurazione delia nave ed alcuni diritti 
civili a quelli che costruissero grandi navi e si impegnassero 
ad importare viveri destinati a Roma pe un período di sei 
anni. Suet., Claiiã., 19, 20. 
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' Se desideriamo farei un' idea dei commercio di Roma 
prima deli' Impero, un mezzo opportuno è quello di studiare 
il porto principale di Roma in quel tempo, Ia città di Poz- 
zuoli (i) nel golfo di Napoli. Nella seconda guerra punica 
Roma era stata impedita nelle sue operazioni contro Anni- 
bale in Capua dal fatto di non avere un porto proprio in 
queUa regione. Perciò súbito dopo Ia guerra si mando 
una piccola colonia di 300 uomini nella antica città di Poz- 
zuoli. Questo numero naturalmente era appena sufíiciente 
a guardare il porto, e veramente, a quanto pare, il Senato 
non arrivô a comprendere le grandi possibilità offerte dal 
luogo, perchè non fu dato alia colonia terreno su cui po- í 
tesse estendersi o con cui ottenere l'appoggio di una pró- 
pria popolazione rurale. Delle dogane portuarie furono súbito 
stabilite, ma il naviglio delia colonia romana di Capua fu 
invitato cpl porre un'altra dogana fra Napoli e Ia Campa- 
nia romana. Pozzuoli cdminciô súbito a crescere come porto 
di Roma a danno di Ostia, sebbene ne fosse centocinquanta 
miglia piú lontano, Le ragioni principali furono nel fatto 
che il porto era profondo e ben riparato, e che le navi pote- 
vano trovare a Pozzuoli generi di esportazione da caricare 
per U ritorno, mentre Ostia vicino a Roma oíiriva- molto 
poco. Come abbiamo veduto 1' industria dei ferro di Populô- 
nia era passata a Pozzuoli, e si era estesa alie città viçine 
di Cales e Minturnae. Gli eccellenti oggetti di bronzo fabbri- 
cati a Capua trovavano mercato in tutto il Nord e in futto 
l'Occidente, e grandi quantità ne venivano imbarcate spe- 
cialmente per Marsiglia, donde i commercianti li traspor- » 
tavano lungo il Rodano per smerciarli in Gallia e in Ger- 
mania. Si trovo pure che Ia sabbia vulcanica (2) di Poz- 
zuoli (pozzolaná) possedeva qualità eccellenti per formare 
cemento idraulico, ed essa veniva richiesta ovunque si do- 
vessero costruire porti e fondamenta pròfonde, Lo zolfo 
delia SoKatara e Ia ceramica di Cales e di Pozzuoli, fatta 
coUe argille di Ischia, trovaváno parimente esteso mercato. 

(i) Vedi Ia eccellente storia e descrizione di Pozzuoli scritta 
dal Dubois, Pouzzoles Antique, 1907. 

{2) SuUe industrie, v. Dubois, p. 117. 

15. — Storia eeonomica di Ronuu 
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Cosi il porto crebbe continuamente di importanza, sebbene, 
coni'è naturale a causa delia concorrenza diNapoli,nonmolto 
rapidamente. Lucilio (i), scrivendo al tempo dei Gracchi, 
Ia chiama « Delo minore », ed allora Delo aveva, sembra, 
da dieci a quindicimila abitanti. 

La vicinanza di Pozzuoli ad antichi porti greci, come 
Napoli, era nell'insieme vantaggiosa, perchè era possibile 
cosi provvedersl di navi, di esperti costruttori di navi e 
di marinai dai bene equipaggiati cantieri. Dopo che Roma 
ebbe acquistato provincie in Oriente, potè anche trovare 
numerosi agenti d'afíari e scrivani che parlassero greco, 
per le compagnie pubbliche e per i capitalisti che si rivol- 
gevano verso 1'Oriente. Nè fa meraviglia che dei banchieri, 
come il siro Filostrato (2), venissero a Napoli per avvan- 
taggiarsi di queste nuove relazioni greco-romane. Tali 
banchieri traevano profitto specialmente dall'assumere as- 
sicurazioni marittime, non solo per le ditte di Pozzuoli, ma 
anche per i naviganti stranieri i cui carichi di ritorno ve- 
nivano imbarcati nel porto. 

La guerra sociale dei 90 a. C. aiutò Pozzuoli in una 
maniera inattesa. Ciò è rivelato indirettamente dalle ora- 
zioni Verrine di Cicerone. Sembra che quando le città 
greco-campane, come Pompei, Nola ed Abella, furono pu- 
nite per avere aderito prima alia causa dei Socii, e poi al 
partito democrático sotto Mario, molti abitanti si sieno 
rifugiati con Sertorio in Ispagna. In seguito, quando questo 
duce di ribelli cominciô a perdere potere, molti di loro, es- 
sendo avvezzi al mare, si arruolarono dovunque fosse possi- 
bile come marinai, arrivando talvolta perfino ad unirsi con 
pirati spagnoli e cilici. Iníine gran numero di essi venne 
al seivizio degli armatori di Pozzuoli, cosicchè quando Verre 
si dispose ad arrestare nei porti siciliani quei marinai che 
erano accusati di pirateria, dalle ditte di Pozzuoli si levò 

(1) Delunique minorem, Lucilius, III, 123. Al tempo di 
Augusto era il porto principale deli' Italia, ma anche allora 
le importazioni eccedevano le esportazioni, Strabo, XVII, 793. 

(2) Buli.. Corr. HelL, 1912, p. 67. 
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il grido (i) che egli arrestava i loro marinai, gli agenti 
d'affari, e perfino i raembri delle ditte ! L' incidente getta 
luce sulla storia dei commercio di Pozzuoli, sebbene Cicerone 
áb.bia fatto dei suo meglio per nascondere i particolari spia- 
cevoli dell'avvenimento. 

La città assunse ben presto un aspetto semi-orientale,-poi- 
chè i commercianti di tutti i grandi porti orientali stabili- 
rono là le loro agenzie, come i loro successori dei fondachi 
medioevali in Venezia. Tali colonie straniere prendevano ih 
affitto quartieri e magazzini particolari, prendevano pos- 
sesso di un quartiere separato delia città, innalzavano i 
propri templi e possedevano i proprí cimiteri. Nel secondo 
secolo Ia « stazione dei Tiri »(2) pagava ancora affitti e canoni 
annui per l'ammontare di loo.ooo denarí (circa 7000 dol- 
lari), sebbene Ia colonia fosse « allora molto piu piccola di 
prima ». Le colonie di Beirut, dei Nabatei e di altre genti, 
possedevano propri templi; Ia gente di Baal-Bek aveva 
un cimitero di quattro acri, e le iscrizioni dedicatorie innal- 
zate da indigeni di città asiatiche sono molto numerose. 
Iscrizioni tali nel porto principale di Roma fanno dubitare 
seriamente se i Romani sieno mai riusciti a divenire un 
popolo navigatore. 

Non è nostra intenzione di seguire le vicissitudini dei 
commercio attraverso 1' Impero. Basti dire che quando 
Cláudio ebbe scavato un buon porto ad Ostia, ed ebbe co- 
struito delle gettate per mantenere libera Ia foce dei Tevere^ 
Pozzuoli perdette moita delia sua navigazione, e spécialmente 

(1) Vsrr., V, 154. Questo spiega naturalmente come Verre 
mettesse a morte «cittadini romani». Essi erano probabil- 
mente degli antichi socii, che potevano reclathare Ia cittadi- 
nanza per le leggi deli' 89 e deli' 88. Verre era troppo sillano 
per riconoscere tali pretese, nel caso di socii che avevano pre- 
ferito darsi alia pirateria piuttosto che accettare le corise- 
guenze delia guerra sociale. 

(2) Inscr. Gr., XIV, 830. La iscrizione mostra che i Tirii 
avevano una analoga statio a Roma. Staliones municipiorum 
sono ricord. in Suet., Nero, 37. II Cantarelli (Buli. Com., 
1900, 129) le ha giustamente messe a confronto coi fondachi 
stranieri a Venezia. 
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il SUO commercio di grano. Tuttavia Ia mancanza ad Ostia 
di carichi di ritorno impedi ancora al nuovo porto di mono- 
polizzare tutta Ia navigazione. Molte navi preferivano ancp- 
rarsi a Pozzuoli, e mandare le merci destinate a Roma per 
via di terra o con piccole imbarcazioni lungo Ia costa. 

La importazione italiana era naturalmente compensata 
in maniera molto ineguale : perfino Pozzuoli, nel periodo 
migliore delia industria campana, non poteva mai riem- 
pire le navi che erano entrate cariche nel suo porto (i). 
11 Lazio espertava molto poco. I vini italiani andavano 
in Oriente attraverso 1' Egitto, secondo il Périplo (2) citato, 
ma erano senza dubbio vini caleni e falerni, trasportati 
a buon mercato come zavorra. Le varietà albane non 
potevano competere colle numerose marche greche. II La- 
zio cominciò ad esportare un po' di olio di oliva al tempo 
di Cicerone (3), ma ciò non durô a lungo. Nell'Impero, 
quando Roma ebbe appresa 1' importanza di questo pro- 
dotto, quantità molto grandi ne venivano importate dalla 
Spagna e dall'Africa. Nessun manufatto importante sem- 
bra essere uscito dal Lazio, NeUe lunghe liste di merci 
enumerate dal Périplo Roma non è nemmeno ricordata. 
La Campania esportava principalmente oggetti di ferro e 
di bronzo, ceramica, vino, olio d'oliva ed unguenti capuani. 
La ricca valle dei Po (4) mandava viiio, pece, legname, 
grano, maiali, lana e tessuti, principalmente a Roma, e le 
anfore che contenevano prodotti veneti ed istriani sono 
State trovate sin nelle vallate dei Tirolo (5). La ceramica 
aretina, come abbiamo veduto, trovava pure mercato in 
tutte le provinde occidentali, finchè al principio deli' Impero 
le fabbriche succursali delia Gallia non si turono impadronite 
dei commercio delle ditte originário. A questo si riducono 
le esportazioni italiane importanti. È inutile dire che 
in tali circostanze 1' Italia non pfoteva mantenere un equi- 

(1) SxRABO, XVII, 793. 
(2) Periplus, 6 e 49. 
(3) PLIN., N. H., XV, 2, 
(4) S I RABO, V, 12. 
(5) Dessau, Inscr. L. S., 8572. 
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librio commerciale. II suo bilancio era pareggiato soltanto 
per i larghi crediti in investimenti di capitale, e per il co- 
stante afflusso di tributi. Anche allora il governo trovò 
imbarazzante il deflusso di denaro contante, e dovette ri- 
correre a provvedimenti disperati per mantenerlo in casa. 
Ci fa ricordare recenti disposizioni governative Ia legge che 
Gabinio (i) aveva fatto approvare nel 67, colla quale si proi- 
biva ai provinciali di prendera a prestito moneta in Romà, 
e Io sforzo che Cicerone fece nel suo consolato (2), perchè 
gli ufficiali di dogana a Pozzuoli sequestrassero tutto l'oro 
e 1'argento che stava per essere esportato dal paese. Tali 
provvedimenti riuscivano naturalmente insufficienti a lungo 
andare. Plinio (3), un secolo piú tardi, ci informa che almeno 
cinque milioni di dollari alPanno andavano in Cina, in 
índia e in Arabia, per articoli di lusso. 

I principali generi d' importazione (4), a prescindere 
dal grano, provenivano dalPOriente. Le provincie dell'Asia 
e dei Ponto fornivano una certa quantità di grano pesce sa- 
lato, legname, frutta secche, pietre preziose e i tessuti e 
tappeti per cui l'Anatolia è ancora famosa. La Siria inviava 
molti oggetti di vetro dalle fabbriche di Sidone e le famose 
tinte di porpora e i tessuti che formavano Ia reputazione 
di Tiro. Le tele di Biblo e di Beirut e i cedri dei Libano 

(1) Cíc., Ad Att., V, 21, 22. La legge mirava anche 
a togliere ai provinciali Ia possibilità di íar cattivo uso di 
denaro per corrompera tribunali in Roma. Tuttavia i tenta- 
tivi fatti in questo tempo per trattenere in Italia Toro e Tar- 
gento rivelano Ia intenzione reale delia legge. Cícero (Pro 
Flacco, 67) afferma che parecchi consoli avevano cercato di 
impedire Ia esportazione di argento e di oro. 

(2) In Vaf., 12; cfr. Pro Flacco, 67, da cui appare che si 
fecero sforzi anche per impedire Tammassarsi delUoro nei 
templi. Forse i Giudei, quando íu impedito loro di inviare dal- 
r Italia Toro dei templi, si contentarono di attingere alie pro- 
vincie, e i governatori ricevettero istruzioni per rimediare a 
questo indiretto salasso sulle entrate. 

(3) Plin., N. //., XII, 84. 
(4) Non è se non un breve compêndio delia liste date 

in «•Daremb..-SagIio », art. Mercatura da Cagnat e Besnier. 
Per il commercio dei Ponto v. Robinson, Ancient Sinope, 
in «Am. Joum. Phil. », 27, 135. 
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erano pure molto preglati in Roma. In tempo di pace, 
Ia Siria settentrionale serviva come punto d'arrivo al com- 
mercio carovaniero delia Partia, i cui mercanti portavano 
seta cinese e cotone indiano, perle, avorio e spezie. A Gaza, 
nel sud, venivano le carovane nabatee che portavano in- 
censo d'Arabia, spezie, mirra e pietre preziose. Le fabbriche 
di Stato in Egitto esportavano molto tessuto fine, ve- 
tro e papiro, e i mercanti alessandrini spedivano avorio di 
Etiópia, bestie feroci per i giuochi e schiavi negri, oltre al 
trasportare dai porti dei Mar Rosso tutti i prodotti delia 
índia e delFArabia. Questo commercio nei mari orientali 
ricevette un grande impulso da Augusto, il quale, contra- 
riamente alie tradizioni romane, adottò dali' Egitto Ia po- 
lítica mercantile dei Tolomei, realizzando su di essa tale 
progresso che Ia navigazione dei porto di Myos Hormos (i) 
nel Mar Rosso, fu rapidamente triplicata e quadruplicata. 

Dall'Occidente venivano meno articoli manufatti, ma maç- 
gior quantità di prodotti grezzi. Marsiglia, allora città greca 
indipendente, aveva il dominio dei commercio sul Rodano : 
portava giu dal Nord metalli, pelli, lana greggia, carni salate, 
formaggio, schiavi ed ambra, in cambio dei ferro, dei bronzo 
e delia ceramica italiani e dei fini manufatti orientali. I suei 
commercianti portavano anche Io stagno delle Isole Bri- 
tanniche, per Ia via dei Rodano e delia Senna. Piú ad occi- 
dente la colonia romana di Narbona (2) stabili, per mezzo 
delia Gironda, una nuova via per la ricerca dello stagno 
inglese, e sfruttô le miniere delia Aquitania. Dalla Spagna 
settentrionale venivano grandi quantità di metalli, ed an- 
che prodotti lavorati, fatti coll'eccellente acciaio spa- 
gnolo. Le parti centrali producevano buoni filati di lana 
e di lino, e il Mezzogiorno una quantità sempre crescente di 
olio d'oliva, vino, frumento, maiale salato, pesce e cuoio. 

A malgrado di tutto questo commercio, il meccanismo 

(1) Strabo, II, 5. 12. 
(2) Cícero, Pro Ponteio e Pro Quinctio, mostra che que- 

sti coloni e questi negozianti romani sostenevano un grande 
commercio di vino e un esteso servizio di banca di affari sui 
possessi fondiari nella Gallia Narbonese. 
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di trasporto è cosi lontano dal mostrare uniformità, che dif- 
ficilmente possiamo aspettarci sistemi bene organizzati di 
vendita e di distribuzione, sebbene in generale possiamo 
supporre che ogni porto avesse un mercato ali' ingrosso (i), 
dove il compratore e il venditore si potevano incontrare. 
Ma Tuso di qiiesto mercato vario secondo il tempcj e il 
luogo. Nel periodo in cui il commercio era fatto in gran 
parte saltuariamente (condizione che appunto creô questi 
luoghi di mercato) il mercante in arrivo sbarcava tutte quelle 
merci che credeva di poter vendere, e le metteva in mostra 
nel mercato, mentre Ia sua navé stava alFancora. Nello stesso 
mercato egli poteva esaminare le mercanzie dei suoi com- 
petitori, comprando e prendendo a bordo quello che gli 
sembrasse promettere altrove buoni guadagni. Alio stesso 
mercato venivano naturalmente i piccoli bottegai delia 
cittâ a fare acquisti per il loro commercio minuto. In que- 
sto sistema, che ancora prevaleva in qualche misura al tempo 
di Cicerone, compratori e venditori intermediari non erano 
necessari. Ma vi era uno stadio progredito di commercio 
già notato a Pozzuoli, che pure faceva a meno di mediatori, 
almeno sino ad un certo punto. Gli esportatori di Tiro, per 
esempio, non giiavano i mari con il loro carico, ma prende- 
vano in affitto magazzini e spazio sulle banchine a Pozzuoli, 
dove i loro compatrioti, agenti e associati, ricevevano le con- 
segne, probabilmehte esponendo e cedendo le loro mercanzie 
a venditori al minuto, nei loro uffici locali. Essi avevano 
a Roma una analoga stazione, alia quale i loro agenti di 
Pozzuoli mandavano quella parte delle spedizioni che 
era destinata alia città. Le iscrizioni di Pozzuoli mo- 
strano che questo sistema era in uso presso molte città 
orientali. Infatti Ia agora degli italiani a Delo è, a quanto 
sembra, un esempio di occidentali che adottano Io stesso 
sistema, e le stationes di Ostia (2) furono, a quanto sem- 
bra, per analoghi scopi costruite da Roma. Con Io svilup- 
parsi degli affari di navigazione e col crescere delle ditte 
di esportazione che operavano da terra, sorsero anche, 

(1) Veii Besnieu art. Portus in n Daremb.-Saglio ». 
(2) Calza nel Buli. Com., 1515, 187. 
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senza dubbio, delle case di commissione ai porti di entrata, 
sebbene ci manchino esplicite informazioni intorno ad 
esse (i). 

Di un sistema progredito di vendita vi sono poche traccie : 
probabilmente perchè vi erano poche fabbriche come quelle 
che ora inviano venditori e rappresentanti, e l'esistenza 
genérale di luoghi di mercato, resi necessari da un sistema 
piü primitivo, portava in genere, con sufficiente successo, 
il prodotto direitamente al compratore. Tuttavia da qual- 
che indizio appare che alcune fabbriche non dovevano por- 
tara le loro merci sul luogo dei mercato. Nelle fabbriche 
di ceramica delia Alvernia (2) sono state trovate impor- 
tanti fatture di merci, che sono ritenute commissioni afíi- 
date da venditori alFingrosso per Ia fabbricazione e per 
Ia futura consegna. Se questo è il casò tipico, i compratori 
venivano a tali fabbriche e piazzavano le loro ordinazioni. 

In generale si può dire che, in quelFetà piü semplice, 
il produttore, era piú di oggi vicino al consumatore, che nel 
commercio straniero il navigatore portava le sue merci 
al porto di mercato, per il consumatore o per il venditore 
al minuto, e che, in misura molto piú larga che non oggi, 
il produttore di articoli domestici, era egli stesso un arti- 
giano e un bottegaio, che vendeva direttamehte al consu- 
matore quello che fabbricava nelia sua piccola bottega. 
Gli intermediar! (3) erano relativamente pochi. 

(1) Probabilmente alcuni degli èyòoxelg di Delo erano mer- 
canti commissionarl, Buli. Corr. HelL, 1883, p. 407; 1887, 
245 e 252. In alcuni casi sono agenti dei navigatori. 

(2) Déchelette, Les vases céramiques ãe Ia Gaule, I, 86 sgg. 
Sembra che il compratore sia stato in questo caso un nego- 
ziante ali' ingrosso e distributore di ceramiche, forse il mer- 
cante di cui si parla nelle iscrizioni come negotiator artis cre- 
tariae, C.I.L., XIII, 1906 e 6366. 

(3) Molti dei negotiatores ricordati nelle iscrizioni impe- 
riali sono ■ venditori ali'ingrosso, che agiscono come interme- 
diar! fra i grandi produttori e i venditori al minuto. Come 
tali dobbiamo probabilmente classificare i seguenti : neg. ar- 
tis saponariae C.I.L., XIII, 2030 ; neg. ferrariarum, X, 1931 ; 
negotians calcariarius, X, 3947; noíus.... vendenda pelle ca- 
prina, IX, 4796; negotians coriariorum, VI, 9677 ecc.. Tut- 
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I prezzi per il noleggio e per il trasporto di passeggeri 
appaiono moderati, nonostante 1'alto prezzo di assicurazione 
e Ia lentez2.a dei viaggi. La ragione, naturalmente, va ricer- 
cata nel fatto che le navi venivano costruite ed equipag- 
giate da lavoro a buon mercato, e che i tributi doganali 
erano allora generalmente piu Hassi che non oggi, nei paesi 
a tariffa. Mille mattoni (oltre due tonnellate) furono mandati 
da Atene a Delo (cento miglia) per una somma da quindici 
a venti dracme (da tre a quattro dollari), il che era circa 
il 25 per cento dei prezzo d'acquisto. Per 50 libbre di 
minio mandato da Atene a Ceo, il porto fu di un obolo 
(3 soldi). II noleggio di una tonnellata di pietra da Paro 
a Delo (i) era 25 dracme; ma le pietre pesanti erano 
costose a maneggiarsi con le gru dei tempo. Nel terzo 
secolo delia nostra èra il grano veniva portato a Roma 
da .-Uessandria, per due cents Io staio. In questo caso 
probabilmente le navi erano assicurate gratuitamente 
dallo Stato. Naturalmente prezzi legolari di noleggio po- 
tevano difficilmente venire in considerazione, in una gran 
parte delia navigazione saltuaria, poichè i mercanti an- 
davano qua e là per i mari, barattando le proprie mer- 
canzie. 

I prezzi per il trasporto dei passeggeri ci sembrano 
molto bassi. Tuttavia, pare che i passeggeri dovessero prov- 
vedere essi stessi al loro mantenimento, le cabine probabil- 

tavia padroni di botteghe si danno talvolta il nome di nego- 
tiatores, p. e. VI, ^664 ; 33886. 

I giuristi parlano anche di «circitores che vendono o ri- 
vendono mercanzie per pannaioli o tessitori» (Dig., 14, 3, 
5, 4). Essi rassomigliano ai nostri merciai ed erano assai nu- 
merosi, ma i giuristi parlano di loro come di agenti schiavi 
per Ia maggior parte. 1 giuristi parlano egualmente di « schiavi 
che sono mandati íuori per comprare mercanzie per le botte- 
ghe dei loro padroni» (Dig., 14, 3, 5, 7). L'uso di schiavi in 
tali occupazioni agiva probabilmente in senso sfavorevole alia 
íormazione di una classe di mediatori. 

(i) I prezzi di noleggio su cita ti per Delo sono per il terzo 
sec. a .C. ; cír. Glotz, Journ. d. Savants, 1913, p. 16 sgg. 
Altri articoli possono trovarsi nol Bõckh, Die Staathaush. der 
Athener, I', 76. 
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mente noii erano molto di lusso, e, naturalmente, Ia perdita 
delia vita per naufragip non importava alParmatore altra 
perdita finanziaria che quella dei noleggio. II tragitto da 
Egina ad Atene sembra essere stato due oboli: da Ales- 
sandria ad Atene, soltanto due dracme. Per quattro oboli, 
si poteva attraversare 1' Egeo. 

Seguirono i Romani i suggerimenti di Gracco, ed entra- 
rono nel commercio mondiale che gli eserciti avanzanti ave- 
vano loro dischiuso ? Se raccogliamo tutti gli accenni letterari 
riguardo a Romani che si trovano per affari nelle provincie, 
e aggiungiamo i ricordi nelle iscrizioni di conventus (i) di 
Romani all'estero, dobbiamo concludere che molti dscolta- 
rono e ubbidirono ali' invito. Le orazioni di Cicerone Pro 
QuincHo (2), pronunziata nell'8i a. C. e quella Pro Ponteio 
dei 69 a. C., provano che Ia cqlonia di Narbona, fondata 
per scopi commerciali da seguaci dei Gracchi, aveva adém- 
piuto al suo scopo. Essa era riuscita senza dubbio a togliere 
a Marsiglia il trafEco delia Gallia Occidentale. La colonia 
graccana di Cartagine fu privata delia sua funzione piú 
importante, quando il Senato rifiutò stupidamente di per- 
mettere che fosse fabbricata una città che avrebbe potuto 
divenire un eccellente centi-o commerciale, e cosi il com- 
mercio principale affluí a città africane indipendenti, come 
Utica. Ma Io stabilimento dei coloni graccani è senza dubbio 
quello che spiega Ia presenza di commercianti romani in 
luoghi come Cirta (3), durante Ia guerra giugurtina. Le 
orazioni Verrine provano che oltre agli usurai e agli specu- 
latori sui beni immobili vi erano in Sicilia anche alcuni 

(1) Kornemann, art. Conventus in «Pauly-Wissowa »; Schul- 
TEN, art. Conventus in De Ruggiero, Diz. ep.; PÂrvan, Die 
Nationalitãt der Kaufleute. 

(2) Quinzio era stato socio di un tal Navio in affari su beni 
immobili, agricoltura, alievamento di bestiame e commercio 
di schiavi vicino a Narbona. Fonteio fu accusato di avere, 
come goyernatore delia Gallia Narbonese, create dif&coltà ai 
commercianti romani coiresigere dazí eccessivi sul vino. 

(3) Sallust., Jttg. 26 (Itcàici) ; 47', a Vaga ; 64, ad Utica. 
Vedi anche Caes., Bell. Afr., 97 e 36.1 foeneratores cacciati dalla 
Sardegna da Catone (Liv. 32, 27) erano probabilmente car- 
taginesi. 
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mercanti, specialmente Campani, nonostante che il Senato 
si fosse riíiutato di coacedere a pubblicani romani Teser- 
cizio delia riscossione delle tasse (i). Abbiamo già notato 
l'entrata dei commerciante romano nella província d'Asia, 
per avvantaggiarsi dei patti oííerti dai collettori di tasse (2). 

Sebbene il Senato non si curasse di procurare ai Romani 
tariffe (3) di preferenza, essi avevano alcuni vantaggi nel com- 
mercio provinciale. Non solo essi possedevano quel genere 
di prestigio che viene dalla protezione di una nazione potente, 
spesso neutralizzato da un contegno altezzoso verso gli indi- 
geni, ma avevano anche vantaggio nei tribunali. I cittadini 
romani e, non senza nostia sorpresa, gli altri italiani con loro, 
formavano nelle città straniere delle comunità separate chia- 
mate conventus (4). Da questo gruppo il governatore doveva 
trarre i suoi giurati. Cosi generalmente essi avevano assicurato 
un tribunale favorevole nelle loro cause contro gli indigeni, 
il che portava spesso loro qualche cosa piú che Ia giustizia 
dovuta, a meno che il governatore non fosse un aristocrá- 
tico molto altero come Verre, che portava nella província 
Ia sua animosità romana contro gli uomini d'affari. Tali 
conventus di banchieri, pubblicani, commercianti, proprie- 
tari di terre ed ex-soldati romani e italiani stabiliti nelle 
provincie, esistevano quasi in ogni città importante durante 
gli ultimi anni delia repubblica. Accade che sieno menzio- 
nati in' almeno venticinque città dell'Asia, dodici delia Gré- 
cia, sette dell'Africa, in cinque delia Sicilia e in tre delia 
Siria. 

Dobbiamo tuttavia tener presente Ia definizione dei 

(1) Rostowzew, Staatspacht. 
(2) Un commerciante típico ô Falcídío (Pro Flacco gi) che 

comprava daí pubblicani le decíme dí íntere città. Avianio, 
ricordato ínCic. Ad Fam., XIII, 75, sí era ímpegnato nel com- 
mercío dí grano oríentale, dopo aver servíto per qualche tempo 
nella commissione granaria ufificíale dí Pompeo. 

(3) Italiani e Romani íurono esentati dai dirítti dí con- 
cessione ín Ambracía, grazie ad un antico trattato, ma è que- 
sto Tunico rícx)rdo dei genere. Vedí Frank, Roman Imperia- 
lism, p. 279. 

{4) Vedí Kornemann, l. c. [Hatzfjíi-d, Les tyafiquants Itu- 
liens, p. 257]. 
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negotiator durante Ia repubblica. Egli era anzitutto un ban- 
chiere, e uno speculatore di terre, e non un vero mercante. 
Dobbiamo pure ricordare che Io studio delFAsia, di Delo 
e di Pozzuoli, ha mostrato che anche questi capitalisti sono 
piú spesso campani e greci italioti, divenuti cittadini romani 
per le leggi deli'89 e deli'88, che non Romani rappresen- 
tativi delFantico ceppo, che molti dei cittadini romani 
stabiliti nelle provincie sono ex-soldati indigeni (i), che 
hanno ottenuto Ia cittadinanza col servire nell'esercito, che 
il commercio che dipendeva dalle relazioni col quasi pub- 
blico appalto di tributi era di carattere temporaneo, e che 
noi abbiamo ben pochi accenni ad armatori romani come 
Lentulo e Rabirio. In altre parole, Ia partecipazione di 
Roma al commercio puô essere troppo facilmente esagerata, 
se si traggono conclusioni affrettate dalPesistenza di con- 
venius e di negotiatores. 

NelPOriente (2) gli accenni a negotiatores e a conventus 
romani, scompaiono molto rapidamente al principio del- 
dell' Impero, mostrando quanto fosse leggiera Ia loro in- 
fluenza sul commercio. I banchieri e gli investitori di capi- 
tale che erano venuti al seguito dei pubblicani per trarre 
profitto da condizioni anormali, non potevano evidentemente 
prosperare quando i pubblicani furono allontanati e quando un 
regime di pace permise agli indigeni di rendere stabili le loro 
finanze. II commercio normale delPOriente non sfuggi mai di 
mano agli indigeni, mentre il commercio granaio in cui i 
Romani si erano impegnati venne a íinire collo sviluppo 
deli' Egitto e deli'África. AlPoccasione gli Occidentali che 
si erano stabiliti in Oriente — Greci deli' Italia, Romani 
e liberti in cerca di sede, veterani dell'esercito e membri 
delle colonie proletarie di Cesare — perdettero Ia loro iden- 
tità e si fusero colla popolazione greca. È sorprendente ve- 
dere quanto rapidamente i coloni di Sinope, per esempio, 

(1) P. es. gli antichi soldati richiamati in servizio in Mace- 
donia ed in Creta, Caes, B. C., III, 4. Alcuni di questi erano 
Italiani che si stabilirono nel paese in cui íurono licenziati. 
Alcuni erano indigeni che non facevano se non ritomare in 
patria. 

(2) PÁrvan, o. c., p. 122. 



— 237 — 

si sieno ellenizzati e abbiano dimenticato di usare un latino 
rispettabile sulle loro tombe (i). Gli investimenti romani 
rimasero naturalmente in Oriente specialmente nei lati- 
fondi, accumulati per acquisto o per Ia esclusione di ipo- 
teche. Ma è probabile che Ia loro amministrazione fosse 
condotta da agenti dei luogo sotto Ia sorveglianza di visite 
occasionali dei âis-pensatores romani. 

In ogni modo 1' Oriente rima se, socialmente, sotto il 
controUo orientale. Nella ricca provincia deli' Egitto, annessa 
da Augusto, il traíRco romano si fece anche meno strada. 
I Tolomei avevano cosi completamente organizzato i mo- 
nopoli di Stato e D commercio alessandrino a beneficio 
dei tesoro, che gli imperatori non videro nessun vantaggio 
nel togliere a mani esperte queste cose. Gli uomini d'af- 
fari romani non si trovavano in condizioni favorevoli e 
restavano generalmente in disparte. 

In Occidente tuttavia Ia situazione era piú favorevole 
alia intraprendenza. romana. Qui i conquistatori trovarono 
genti in uno stadio piu basso di civiltà che erano ansiose 
di apprendere U loro linguaggio, di comprare le loro mer- 
canzie e di adottare i loro costumi. Colla caduta di Marsi- 
glia nella guerra civile, le colonie romane come Narbona, 
Lione ed Aries, divennero i centri deUa cultura. Da tali 
luoghi gli uomini venivano, non solo per prestare denaro e 
per comprare terreno, ma anche per dirigere il commercio 
per mezzo delle numerose barche fluviali dei Rodano e 
deUa strada mulattiera oltre Tolosa fino a Burdigala (Bor- 
deaux), sino agli. accampamenti mercantili sulla frontiera dei 
Reno, che rifornivano i commercianti in Germania. Molti di 
questi commercianti portano ancora cognomi greci (2), come 
facevano generalmente i liberti in ogni luogo. Anche i Galli 
indigeni entrarono in gran numero nelle correnti dei traffico, 
come mostrano i nomi celtici, ma vi erano Romani in nu- 
mero sufiiciente per trasformare rapidamente l' Occidente 
in un paese interamente romanizzato, coll'aiuto di una libe- 

(1) Robinson, Ancient Sinopc-, Hahn, Rom. und Roma- 
nismus, p. 95. 

(2) Parvan, o. c., p. 24, 25. 
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rale política di naturalizzazione da parte degli imperatori 
c colla freqüente istituzione di scuole romane. Nel IV se- 
colo è probabile che ci fosse piú gente che leggesse Virgilio 
e Cicerone in Gallia che non in Italia. 

Le iscrizioni imperiali (i) delia città di Roma servono a 
mettere in rilievo la induzione, generalmente tratta dallCpa- 
girie di Cicerone, che i Romani fossero in generale avversi al 
commercio. Per quanto il grande mercante fosse rispettato, il 
fortunato venditore ali' ingrosso è in genere un uomo che ha 
cominciato còl commercio" minuto, e di lui Roma aveva poco 
di bene da dire. Questa è naturalmente una causa importante 
dei fatto per cui vi sono tante colonie e stazioni delle città 
navigatrici straniere ad Ostia e a Pozzuoli, ed anche per 
cui tanti dei nomi di commercianti romani ali' ingrosso, 
nego ti antes vinarii, oiearii, matertarii, vascularii, e tutti gli 
altri, portano cognomi greci. I liberti furono anche qui 
la classe che ottenne il dominio. Acqiiistando la liberta, 
grazie ad un servizio diligente e ossequioso, essi impiegavano 
i'abilità ottenuta RelPamministrare gli aflari di qualche ricco 
padrone e il denaro che il padrone volentieri imprestava col 
miraggio di buone ricompense, e si spingevano arditamente 
in tutti i rischi che i Romani d'antica scuola, attaccati 
alia terra, si rifiutavano di sperimentare. E tipico per questa 
classe Trimalcione, che nella narrazione di Petronio (2) in- 
trattiene i suoi colleghi liberti durante il convito col vario rac- 
conto delle sue avventure nella città marinara di Pozzuoli: 
« Io pure ero un tempo proprio come voi, ma per la mia abi- 
lità sono venuto a questo. E il cervello che fa l'uomo, tutto 
il resto non vai niente. Io compro a poco e vendo caro ; 
gli altri possono avere idee differenti; io vado avanti con 
buona fortuna. Come stavo dicendo, è la mia saggia am- 
ministrazione che mi ha portatç tutta questa ricchezza. 
Io ero alto come quel candeliere quando sono venuto dal- 

(1) Ihid., p. 41, 42. 
(2) Petron., Cena Trimalchionis, 75-6. Si può notara che 

gli articoli ricordati nel carico di Trimalcione sono quelli 
generalmente esportati dalla Campania. La scena è posta in 
Pozzuoli o vicino. 
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l'Asia ; in realtà ero solito misiirarmi con esso ogni giorno. 
Coiraiuto dei cielo divenni padrone nella casa, e allora venni 
nelle grazie di quel matto dei mio padrone. Cosi alia sua 
morte mi fece erede insieme coll' imperatore ed ebbi Ia 
fortuna di un imperatore. Ma nessuno ha mai abbastanza. 
Io volli mettermi negli aííari. Per faria breve, fabbricai 
cinque navi, le caricai di vino — valeva allora tant'oro 
quanto pesava — e le mandai a Roma. Ogni nave fece 
naufragio proprio come se io Io avessi ordinato ; questo 
è il fatto. In un giorno solo Nettuno inghiotti trenta milioni 
di sesterzi. Credete voi che io mi perdessi di coraggio ? 
No, per il cielo! La perdita non fece che aguzzare il mio 
appetito, come se nulla fosse avvenuto. Io costruii piú 
navi, piú grandi, migliori, e piu fortunate, perchè nessuno 
doveva dire che io non fossi un uomo di coraggio. Voi sa- 
pete, una grande nave ha grande forza in sè : io le caricai 
di nuovo di vino, di maiali, di fave, di profumi e di schiavi. 
Allora mia moglie fece una bella cosa : essa vendette 
tutti i suoi gioielli e i suoi abiti e mi pose in mano cento 
pezzi d'oro. Questo fu come il cielo per Ia mia fortuna. Quello 
che il cielo vuole viene rapidamente ; con uno sgambetto 
io feci dieci milioni puliti. In una volta ricomprai tutti i 
possedimenti che erano stati dei mio padrone, e fabbricai 
una casa e commerciai in bestiame ; ogni cosa che io toe- 
cava diveniva come un favo di miele. Quando trovai che 
avevo piu che tutti i cittadini delia città messi insieme, 
lasciai il banco e misi al mio posto negli afiai i i miei liberti. 
Poi fabbricai questa casa. Come sapete, un tempo era una 
capanna, ora basterebbe per un Dio. Ha quattro sale da 
pranzo al piano di sopra, Ia mia stanza da letto. Ia stanza 
di questa vipera, un belPalloggio per il portiere, e stanze 
d'avanzo per gli ospiti. Credete aUa mia parola : se voi 
avete soltanto un centesimo, siete stimati soltanto un cen- 
tesimo, ma se voi avrete messo insieme qualche cosa sarete 
stimati qualche cosa. Cosi il vostro umile servo che era 
povero è divenuto un príncipe». 





Catitolo XV. 

1 lavoratori. 

La legge universale d' inerzia, che fa d'ogni uomo un pa- 
rassita in potenza, ha condotto generalmente le menti ingenue 
alia conclusione che il lavoro deve essere Ia pena dei peccato 
imposta all'uscita dei Paradiso. Gli antichi filosoíi come Ari- 
stotile e Zenone, per quanto dificilmente potessero trovarsi 
soddisfatti di una spiegazione cosi semplice, arrivarono ad 
un apprezzamento egualmente basso delia vita spesa nel 
lavoro manuale, col rilevare Ia nullità intellettuale e morale 
a cui conducevano anni di continuo servizio vile. Eppure 
il lavoratore antico di rado si uccideva per disperazione. 
Egli possedeva naturalmente altri istinti di conservazione 
che gli fornivano compensi inconsapevcli, esenzadubbiomolti 
figli di legnaioH si confortavano con beatitudini vagamente 
presentite, che sembravano pronunziare una benedizione 
per il povero in spirito, per il mansueto, per colui che sapeva 
sopportare, se anche poche di tali meditazioni ci sono soprav- 
vissute. Cicerone accademico e Posidonio stoico (i), non 
facevano se non ripetere il dispregio aristocrático per il 
lavoro, che Ia loro avversione istintiva e Ia loro esperienza 
di una società permeata di schiavitú sembrava giustificare. 
Virgilio, qui come altre volte, pone in dubbiola saggezza delia 

(i) Cic., Pro Flacco i8, opifices et tahernanos atque illatn 
ommm faecem ; cfr. Cat., IV, 12 ; Acad. prior., II, 144. Po- 
sidonio citato da Seneca Ep., 88, 21, volgares ei sordidae..., 
opificum. 

16, — Storia economica di Romeu 
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sua età. Egli mostra di conoscere un Vangelo dei lavoro, in 
un quadro, non privo d'ironia, di Giove, che ponendo fine 
alPèra delia beata indolenza (i) 

mellaque decussit foUis ignemque removit, 
et passim rivis currentia vina repressit, 
ut varias usus meditando extunderet artes 
paulatim, et sulcis frumenti quaereret herbam. 

Non senza un consapevole sorriso egli scelse come 
esempio di una esistenza beata il contadino ex pirata, che 
«in orgoglio di spirito pareggiava Ia ricchezza dei re ». Vir- 
gilio non dimenticò mai il popolo semplice delia sua Man- 
tova nativa, dove una razza tenace ancora lavorava il suolo ; 
egli scrisse Ia maggior parte delle sue poesie vicino a Na- 
poli, dove, a giudicare dai suoi esempi favoriti, deve essersi 
fermato assai spesso dinanzi ai banchi dei fabbri e dei co- 
struttori di navi, godendo di contemplare le industrie là 
cosi attive; ed egli si era ãbbeverato delia filosofia di Lu- 
crezio, il quale, pieno deli' idea delPevoluzione, sl rifiutava 
di vedere nella storia delle arti e dei mestieri soltanto una 
espressione di nullità e di aridità degradante, e non piutto 
sto una prova di sviluppo e di progresso. Possiamo ripetere, 
se vogliamo, il vecchio giudizio che Roma -disprezzava il 
lavoro, ma dobbiamô naturalmente ricordare che Cicerone 
e i suoi non erano tutta Roma. Al tempo di Cicerone (2) 
Ia maggior parte dei lavoro nella casa, nelle botteghe, nelle 
fabbriche e neUa villa, almeno in Roma e vicino a Roma, era 
compiuto da schiavi e da ex schiavi. Tutti gli inservienti 
domestici di Cicerone appartengono a questa classe: tali 
sono i suoi segretarí, i suoi amministratori d'afíari, i suoi 
maggiordomi, i suoi lettori, librai, corrieri, i precettori 

(1) Vergil, Georg., I, 121-146. II giardiniere Coricio, ibid., 
IV, 125 ; cfr. ibid., II, 458. Cfr. Horat., Ep., I, 14, 39. 

(2) Park, The Plebs urbana in Cicero's day; Kuehn, T)e 
opifiçum romanorum condicione ; Blümner, Privat-Alterlümer, 
p. 589 ; Brewster, Roman Craftsman and Tradesman of the 
Early Empire. 
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dei suoi figli e perfino gli uomini che Io aiutano a tirar fuori 
particolari storici e filosofici per i suoi saggi. Attico, il suo 
editore, aveva un esercito di schiavi sperimentati che 
non solo copiavano elegantemente i manoscritti, ma anche 
leggevano Ia prosa collo scopo di correggerne il contenuto. 
Quando Cicerone ha bisogno che sieno fatte riparazioni o 
innalzate nuove costruzioni nei suoi possedimenti, di soHto 
lascia il contratto al suo schiavo amministratore di campa- 
gna (i), e schiavi e liberti sono spesso ricordati come affit- 
tuafi di possedimenti e giardini (2). 

La casa di città dei ricco brulicava di schiavi destinati 
ai piccoli lavori: custodire Ia scatola dei gioielli, conser- 
vare le scarpe, danzare nel pranzo, sorvegliare Ia guar- 
daroba e qualunque altra cosa. Queste erano prove di ric- 
chezza, e una famiglia poteva contare centinaia e migliaia 
di persone, per Io scopo di mostrare una cosa cosi impor- 
tante. Le ville piú grandi erano generalmente sotto Ia so- 
printendenza di un amministratore schiavo, il vilicus, che 
aveva al lavoro una torma di schiavi. Varrone e Colu- 
mella suppongono entrambi che questa turba sia suffi- 
ciente per tutti i lavori generali, e in una villa grande anche 
per i lavori speciali, come quello dei falegname, dei mura- 
tore e. dei fabbro. Anche i piú antichi giuristi, come Alfeno 
e Trebazio, ricordano tessitori, fabfíri (3), barbieri, fornai 
ed altri abili artigiani, che si trovano in ville individuali. 

Tuttavia è un fatto che Ia piccola fattoria indipendente 
non scomparve mai completamente in Italia, persistendo 
in specie nelle inesauribili zone delia valle dél Po, nelle 
valli montane (4), dove a volte soltanto piccoli tratti si po- 
tevano coltivare, e sulla costa meridionale, dove Ia tenacia. 
greca si aggrappava ancora ai metodi antichi. Si potè no- 
tare anche Ia tendenza, che si accrebbe rapidamente nel- 

(1) Cic., Quint. ir., III, 1, 2 ; i. 5 e 33 ; 9- 7- 
(2) Cic., Ad Fam., XVI, 18, 2; Labeo in Digest. 14, 3, 5, 2. 
(3) Digest. 33, 7, 12, 5 e i5, 2. 
(4) Nel suo possesso sabino Orazio coltivava una parte affi- 

data ad un vilicus, ma aveva anche cinque affittuari in parti 
di esso, Epist., I, 14, 1-3. 
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1' Impero, di dare in affitto terreni a liberti e schiavi (i) in 
particelle, e gli schiavi probabilmente guadagnávano Ia li- 
berta nella maggior parte dei casi, quando si erano mostrati 
abbastanza fidati per tali contratti. 

Nelle fabbriche erano generalmente impiegati gli schiavi 
al tempo di Cicerone. Nelle vaserie aretine e nelle fabbriche 
di mattoni troviamo, come amministratori, dei liberti e ciô 
implica personale servile per il lavoro pesante. Nelle fab- 
briche delia Campania Ia prova non è sufficiente a deci- 
dere, perchè i cognomi greci in quella regione non hanno si- 
gnificato. La condizione di Pompei implica un numero assai 
grande di liberi cittadini lavoratori, e ciò possiamo ritenere 
probabile dovunque lavoravano i Greci. 

Alcune liste istruttive di raembri di una corpora- 
zione di lavoratori ad Ostia rivelano una notevole scar- 
sezza di lavoro libero indigeno in quel luogo, nel secondo 
secolo deli' impero. Una lista (2) di carpentieri navali con- 
tiene trecentoventi nomi di abili operai. Gli schiavi vera- 
mente non figurano nella lista ; probabilmente non pote- 
vano essere eletti come membri delia corporazione. Ma noi 
non dobbiamo concludere che non vi fossero a lavorare nei 
cantieri. Quattro soltanto sono immigranti liberi; tali uomini 
in realtà si trovano di rado anche a Roma. Eppure pochi 
nomi nella lista portano Ia vecchia impronta dei veri La- 
tini. I cognomi greci sono molto numerosi; forse alcufii 
che portarono questi nomi erano operai navali di Napoli 
e deli' Italia Meridionale, ma altre indicazioni conferme- 
rebbero 1' ipotesi che i cognomi greci indichino anche qui 
parentela servile. II fatto piu. sorprendente è Ia grande 
abbondanza dei nomi di famiglie imperiali, portati naturál- 
mente da liberti delia casa imperiale e dai loro discendenti. 
Quando aggiungiamo a questi gli altri nomi che apparten- 
gono alia classe servile, nomi come Verna, Restituto, Man- 
sueto, Successo, Ilario, Fortunato, Vitalione, Publicio, sco- 
priamo che almeno tre quarti di questi lavoratori navali 
erano liberti o al piu erano lontani di una generazione o 

(1) Di^est., 14, 3 e 4 passim. 
(2) C.I.L,, XIV, 256. 
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due da quella condizione. Si arriva alia stessa conclusione 
esaminando le liste (i) dei componenti Ia corporazione dei 
coadiutori al trasporto, che contengono circa quattrocento 
nomi: fra questi si trova un gran numero di individui 
che erano stati prima schiavi pubblici di Ostia, designati 
coi nomi di Publicio e di Ostiensc. 

Nel gran numero di piccole botteghe, dove Ia produzione e 
Ia vendita al minuto non si erano ancora divise (2), abbiamo 
già avuto occasione di notare i varí tipi di conduttori di bot- 
tega; I. L'artigiano è spesso un libero cittadino che prende 
in affitto le botteghe e conduce gli affari col proprio capi- 
tale, lavorando egli stesso al banco, con uno o piú schiavi. 
I piombai di Roma appartengono spesso a questo tipo e l'ex- 
soldato cakolaio di Pompei, che teneva Ia sua bottega nella 
portineria dei suo antico capitano, è un tipo molto umile 
di questa classe. 2. Un secondo tipo si trova nelle 
botteghe in cui ad un liberto o ad uno schiavo, come ri- 
compensa per servizio fedele, è imprestato dei capitale ad 
interesse o dietro partecipazione, il quale, insieme col pro- 
prio pecúlio, gli è sufficiente per condurre un tale affare. 
Molti casi discussi dai giuristi nel de tributaria actione 
rientrano in questa classe (Digesto 14, 4). Questo si- 
stema era molto esteso, e senza dubbio molte delle bot- 

(1) C.I.L., XIV, 250 e 251. Questa corporazione era formata 
di uomini che possedevano e guidavano le barche e i battelli 
che servivano a caricare e scaricare al largo le grandi na vi, 
e a trasportare i prodotti dal porto a Roma. Va notato il 
fatto che antichi schiavi ostiensi, e i loro figli, erano riusciti 
ad entrara in questa occupazione. 

(2) È evidente che in pochi commerci particolari il lavoro 
su commissione continuò, a lato agli ordinari negozi di generi 
manufatti. Gaio per esempio cita un caso in cui un uomo porta 
il suo oro airorefice perchè sia ridotto in articoli specíiicati 
(III, 147). Naturalmente Ia lavorazione dei gioielli si è sempre 
prestata a questo sistema perchè, una volta rotto o íuori di 
moda, il materiale in genere vale Ia pena di esser lavorato di 
nuovo. Tuttavia non vi è ragione di supporre che vi fosse molto 
lavoro su ordinazione negli altri campi durante Ia repubblica, 
sebbene Teditto di Diocleziano provi che nel terzo secolo, quando 
il capitale stava scomparendo, si riatiermò dovunque il sistema 
delia ordinazione. 
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teghe pompeiane, connesse con cnse di abitazione, veni- 
vano condotte in questa maniera. 3. Infine, anche uomini 
assai facoltosi possedevano botteghe di vario genere, che 
sorvegliavano, ma conducevano per mezzo di schiavi o di 
liberti, i quali facevano loro da agenti, ricevendo generalmente, 
come stimolo alia attività, una percentuale sui guadagni. 
Dei casi di questo genere, che sembrano purê essere stati 
assai numerosi, sono discussi sotto il titolo de institoria 
actione {Dig., 14, 3), dove occorrono spesso frasi' come questa: 
« Se un vostro schiavo agiscc come institor in una taberna 
o ad un banco di cambiavalute n. 

Un esame (i) di tutte le iscrizioni, che si riferiscono 
esplicitamente ad un lavoratore, mostra chiaramente 
che schiavi e liberti dominarono nelle industrie, du- 
rante 1'impero. Su 1854 ricordi di nomi di lavoratori, 
67 sono schiavi, 344 sono designati senz'altro come ex- 
schiavi; 459, sebbene liberi, hanno cognomi greci, e per- 
ciô sono in gran parte ex-schiavi; 919 dànno una forma 
imprecisa di nome, da cui nessuna conclusione puô essere 
tratta ; 65 soltanto sono sicuramente liberi cittadini. Da 
questa list£ sembrerebbe giusto indurre che circa il 15-20 
per cento fossero liberi, e 1' 80-85 cento schiavi ed ex- 
schiavi. Naturalmente questo non dà un quadro dei tutto 
preciso delia situazione nel mondo industriale, perchè è 
ovvio che in tali ricordi gli schiavi sono rappresentati 
meno compiutamente dei cittadini. Inoltre, gran parte dei 
liberti non acquistavano Ia. libertà se non quando erano 
vecchi, e molti Ia ricevevano sul letto di morte, come un 
atto di gentilezza da parte dei loro padroni. Se ci fosse 
stato tramandato il censimento degli uomini mentre erano 
al loro lavoro, anzichè le iscrizioni sulle loro tombe, Ia lista 
degli schiavi potrebbe superare quella dei liberti. 

Queste condizioni sono cosi sorprendenti che si è quasi 
imbarazzati a spiegare che cosa sia avvenuto deli'elemento 
libero povero di Roma, e i tentativi di spiegazione devono 
essere avanzati con prudenza. In primo luogo, Cesare e i 

(i) L'accurata ed utile dissertazione dei Kuehn, De opifi- 
cum Romanonm condicione, Halle. 1910. 
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Triumviri, ch.e avevano attratto con grandi promesse 
moita parte dei proletariato negli eserciti deUe guerre ci- 
vili, Io dispersero in colonie attraverso tutto il mondo. 
Quelli che furono collocati come coloni in Italia, in luoghi 
come Cremona, Luceria e Benevento, furono salvati senza 
dubbio per Ia società italiana, ma non per 1' industria ur- 
bana. Quelli inviati in Occidente, a Cordova, Hispalis, 
Tarragona, Aries, Orange, Lione, ed altre ,colonie delia 
Spagna e delia Gallia, crearono centri di civiltà romana, a 
cui 1' Impero attinse per lungo tempo gran numero di cit- 
tadini tenaci. Ma tutti quelli che erano stati inviati come 
coloni nella Grécia e nelPOriente, a Füippi, a Corinto, a 
Dime, a Butroto, a Beirut in Siria, a Sinope e ad Eraclea 
sul Mar Nero, ed altrove, sembra che sieno stati rapidamente 
ellenizzati. In ogni modo, essi furono tutti ^viati dalle cor- 
renti deli' industria e dei commercio verso l'agricoltura, e 
una gran parte di loro fu perduta per Ia civiltà romana. 

Bisogna anche rilevare che Ia prova delle iscrizioni può 
in parte mal rappresentare i fatti. E possibile, per esem- 
pio, che gli Orientali in Roma avessero deli' industria un 
piü alto concetto che non gli indigeni italiani, e fossero perciô 
piü inclinati a ricordare un basso mestiere sulle loro tombe. 
Forse gli indigeni preferivano spesso una onorevole vita d'ozio, 
mantenuti dal grano distribuito dallo Stato, al confondersi 
cogli schiavi presso il banco di lavoro. Tali considerazioni 
spiegherebbero in parte Ia impressionante percentuale fornita 
daUe iscrizioni. Eppure anche i liberti facevano assai pre- 
sto ad afferrare Io spirito prevalente in Roma. Trimalcione, 
dopo aver fatto una fortuna nel commercio, dice : «Ma- 
num de tabula, io mi ritirai dagli afíari attivi e cominciai 
a imprestar denari per mezzo di liberti, poi comprai posse- 
dimenti e fabbricai questo palazzo ». Possiamo anche sup- 
porre che molti dei proletari romani scomparissero nei de- 
serti silenziosi e nelle aspre regioni montane. L' indagine 
lascia ancora molte domande senza risposta, ma sembra 
in ogni modo condurre di nuovo alia conclusione precisa che 
Ia maggior parte delle industrie di Roma era in mani servili. 

Le condizioni dei lavoratore schiavo variavano larga- 
mente. Nelle grandi tenute, dove un compagno di schia- 
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vitíi era amministratore, molto dipendeva dal carattere di 
esso, ma poichè il padrone di rado veniva fra i suoi sdiiavi, 
codesti amministratori potevano far sentire tutta Ia du- 
rezza di una antipatica avidità di guadagno. Lo stesso 
avveniva naturalmente nelle miniere, a cui generalmente 
affluiva Ia classe piü bassa : ed anche neUe fabbriche pos- 
siamo supporre che gli amministratori imponessero un 
duro regime, tutti intenti a cattivarsi Ia gratitudine 
dei padrone per mezzo di larghi guadagni, In tali luo- 
ghi non vi era nessun minimo di ore di lavoro e veni- 
vano spesso usate Ia catena e Ia sferza. Pure dobbiamo 
guardarei dal riempire il quadro attingendo alie condi- 
zioni delia schiavitú moderna, in cui Ia differenza di razza 
e di grado di civiltà ha aggravato i mali inerenti al sistema. 
A prescindere dalPorgoglio nazionale di razza, che il Ro- 
mano possedeva come qualsiasi moderno, non vi è prova 
a Roma che uno schiavo qualunque non fosse considerato un 
cittadino in potenza e non fosse ritenuto fornito di sangue 
altrettanto buono e d'intelletto altrettanto acuto, quanto 
quello dei suo padrone. I Romani avevano nelle loro case 
troppi amministratori di abilità superiore, uomini di lettere, 
artisti, dottori, architetti, maestri e segretari, per arrivare a 
conclusioni false sotto tale riguardo. L' intreccio plautino 
si basa generalmente _sulla supposizione che quando un gio- 
vane non sa come trarsi d' impaccio da un passo fajso sconsi- 
derato, può contare sul suo schiavo per trovare una via 
d'uscita. Le lettere premurose e nobili di Cicerone a Ti- 
rone, le quali se fossero senza indirizzo potrebbero essere 
ritenute missive a qualche giovane parente di alta condi- 
zione, mostrano quanto grande amicizia potesse crescera 
fra il padrone e il servo nel rapporto quotidiano sui libri 
e negli affari. La fiducia che gli uomini mostravano verso 
i loro procuratori, i quali viaggiavano a loro agio per le 
provinde, trattando gli affari importanti e riservati dei 
loro padroni, non poteva non impedire che si generalizzasse 
una forma di disprezzo per Ia classe sottopòsta ; e l'usanza 
di collocare schiavi e liberti in botteghe commerciali e di 
fornir loro i mezzi di porsi in società, che era cosi ge- 
nerale nell'antico sistema di produzione in piccole botte- 



— 249 - 

ghe, oífriva a schiavi e liberti possibilita illimitate di miglio- 
ramento. La schiavitú moderna non ha mai oííerto di certo 
tali possibilita ; esse non si trovavano nemmeno nella so- 
cietà a rigido sistema di classe degli Stati Europei moderni, 
dove Ia schiavitú era sconosciuta. 

Valutata unicamente in termini economici, Ia posizione 
dei lavoratore libero era piú precaria che quella degli 
schiavi e dei liberti. Egli aveva minore possibilità di otte- 
nere Ia simpatia e Tappoggio di uti ricco patrono. Egli 
non aveva. accesso a posizioni di fiducia, poichè queste 
toccavano a schiavi fidati bene educati e da lungo tempo 
conosciuti. Le sinecure dei servizio di cortesia toccavano a 
quelli che conoscevano Ia carriera. II lavoratore libero non 
aveva nessun padrone da cui ottenere capitali per metter 
su bottega, egli non riusciva adatto a lavorare con una turba 
di schiavi nella fattoria o nella casa, dove Ia disciplina doveva 
essere uniforme. Nelle fabbriche, nelle miniere o nei cantieri, 
egli poteva trovare lavoro, se si accontentava delia mercede 
giornaliera di uno schiavo, che di rado sorpassava i quin- 
dici cents al giorno. Un facchino schiavo poteva esser com- 
prato usualmente per duecento dollari (i), cioè circa venti 
dollari alPanno, capitalizzati e assicurati. II suo mante- 
nimento annuale ne costava altri venti o trenta, com- 
prendendovi il costo di due tuniche, di un paio di 
scarpe, di circa dodici o quindici staia di frumento, cioè 
Ia razione di un soldato, alcuni avanzi di tavola, sotto for- 
ma 'di olio, vino ed erbaggi, e una capanna di paglia nei 
quartieri degli schiavi. Supponendo che il suo lavoro fosse 
temporaneo e non potesse perciò importare una perdita nelle 
stagioni d'ozio, Fuomo libero poteva chiedere un poco piú 
di questo, ma soltanto un poco. 

Disgraziatamente, non abbiamo molte indicazioni sui 

(i) Sui prezzi degli schiavi, v. Wallon, Histoire de Vescla- 
vage, II, 159. Vedi Ia lista di quanto concedeva Catone De 
r. r., 56-59; Catone tuttavia era considerato un padrone assai 
duro. Al tempo di Catone Ia razione d'olio era molto piccola. 
Siccome Tolio divenne piü tardi assai piii a buon mercato Ia ra- 
zione fu aumentata. 
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salari effettivi. A Delo (i), durante il terzo secolo a. C., i 
ricordi dei tempo indicano che i lavoratori senza abilità 
particolare ricevevano in genere da venti a trenta cents al 
giorno, sia che fossero uomini liberi o schiavi noleggiati dai 
loro padroni. Strano a dirsi, il migliore lavoro artístico, quello 
per esempio degli architetti, non era molto meglio pagato. 
Gli scrivani municipali nella colonia cesariana di Urso (2), 
in Ispagna, ricevevano venti cents al giorno; probabil- 
mente Orazio riceveva poco piú di questo come scriba 
nelPufficio dei questore a Roma. Per 1' Egitto, durante l'età 
augustea, abbiamo notevoli informazioni : ma disgrazia- 
tamente queste non si possono affatto applicare al rima- 
nente deli' Impero, perchè Ia intera província era in pra- 
tica' un grande stabilimento governativo, dove non era 
mal permessa Ia libera concorrenza. In tali circostanze, 
naturalmente, i salari erano enormemente bassi, andando 
generalmente da circa cinque a dodici cents al giorno (3). 
Cicerone (4) dice una volta di uno scliiavo, alquanto ma- 
laticcio, che non valeva dodici cents al giorno : probabil- 
mente una somma assai al disotto dei salario normale di 
un médio lavoratore. La paga dei soldato era di 225 denarii 
(circa 15 cents al giorno senza il vitto) sotto Cesare : ma 
i soldati a quel tempo si aspettavano una parte dei bottino, 
e Ia partecipazione a qualche colonia dopo Ia guerra. L'editto 

(1) Glotz, Les salaires à Délos, « Joum. d. Sav. », 1913, 
206 ; cír. Guiraud, La main d'wuvre industrielle dans l'an- 
cienne Grèce ; Francotte, V industrie, I, 327. 

(2) Dessau ILS. 6087, LXII. I littori ricevevano solo Ia 
meta di questa somma, i viatores un terzo, e gli araldi 
un quarto, ma questi erano probabilmente padroni di botte- 
ghe che solo occasionalmente erano chiamati a prestare il loro 
ufficio. 

(3) West, The cost of living in Roman Egypt, in «Class. 
Phil.», . 1916, 304 ; Westermann, An Egyptian Farmer, 
«Univ. Wisc. Studies», 1919, 178. 

(4) Pro Roscio com., 28. È impossibile considerara questo 
come il salario normale al tempo di Cicerone, sebbene i ma- 
nuali Io facciano generalmente. Cicerone infatti insiste con 
enfasi sullo scarso valore di questo schiavo come lavoratore. 
Nella parabola evangelica, Matth. 20, 2, si suppone che i lavo- 
ratori vendemmino nella vigna per un denaro al giorno. 
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di Diocleziano (i), emanato quando 1' Impero era rovinatò, 
cercò di abbassare il prezzo dei lavoro, come quello di tutti 
gli altri generi. Tale fu 1' idea delP Imperatore per rego- 
lare l'alto costo delia vita. I salari ivi indicati, sono in ag- 
giunta al mantenimento, tale e quale come era. Le indica- 
zioni piú importanti sono le seguenti: 

Lavoratore non specializzato . . io,8 cents (2) 
Muratore in mattoni 21,6 » 
Falegname » » 
Muratore in pietra » » 
Fabbro » » 
Carpentiere navale  21-26» 
Pittore ■ 32,4 » 

Questi salari sono in aggiunta a « vitto ed alloggio » per 
il lavoratore, e sebbene nel computo moderno di un « salario 
sufficiente per vivere », in America, questi due articoli formino 
soltanto il 35 per cento dei bilancio, al tempo diCicerone, i ge- 
neri di prima necessita costituivano almeno 1' 80 per cento delia 
spesa giornaliera, se il lavoratore era ammogliato. La lista 
dei salari di Diocleziano è perciò molto generosa in confronto 
coi prezzi repubblicani, fatto attribuibile senza dubbio in 
gran parte alia grande diminuzione dei numero degli schiavi 
al suo tempo. Per Ia fine delia Repubblica io ritengo di 
poter concludere con sicurezza che si mantennero proba- 
bilmente i salari trovati a Delo, e che il lavoro ordinário 
non specializzato poteva aspettarsi circa un denario al 
giorno, o clica 17-20 cents, misurati semplicemente in oro. 
Questo era a un dipresso il salario, pagato generalmente 

(1) Editto di Diocleziano, C.I.L., Iir^ 19, 26. Una discusçione 
interessante sulla sua portata nella questione dei costo delia 
vita può vedersi in Abbott, The common people of ancient 
Rome, p. 145. Vedi «Pauly-Wissowa» art. Diocl. edict. per 
Ia bibliografia. Un saggio dei salari di un orefice si trova nelle 
tavolette di cera daciche dei II sec. d. C.. II lavoratore si im- 
pegna a lavorare per mezzo anno a dollari 6, 30. Questo salario 
erasenza dubbio in aggiunta al vitto eairalloggio.C.I.L., III, 948. 

(2) II cent dei 1914. 



— 252 — 

ai lavoro agricolo Italiano nell'epoca dei raccolto, l'anno 1870, 
prima che Vittorio Emanuele entrasse in Roma (i). 

Naturalmente, 1'antico lavoratore libero non poteva alle- 
vare una numerosa famiglia e mandare i figli agli studi. 
Poteva egli almeno vivere ? Certamente non cosi bene come 
Io schiavo urbano, perchè non solo Io schiavo era alloggiato, 
nutrito e vestito a sufficienza, e messo in grado di acqui- 
starsi un pecúlio ; ma erano nella stessa condizione anche 
sua moglie e i suoi figli. Inoltre i figli nati nella casa pote- 
vano essere educati in qualche occupazione speciale, sebbene 
avendo soltanto di mira un servizio piú lucroso : vantag- 
gio che freqüentemente li poneva in una posizione nella 
quale potevano trar profitto dal contatto col padrone. II 
lavoratore libero doveva trovarsi egli stesso l'alloggio e, se 
aveva famiglia, doveva mantenere egli stesso i proprí fi- 
gli ; sua moglie, naturalmente, guadagnava in genere da 
vivere per sè. Ma è probabile che i lavoratori allevassero 
famiglie con tali salari ? Se confrontiamo i salari con Ia lista 
dei gencri di prima necessita per il lavoratore, se dimen- 
tichiamo le condizioni dell'età presente e pensiamo piutto- 
sto alie condizioni dei lavoratore inglese prima delia revoca 
delle leggi sul grano, all'optraio italiano prima dei 1870, 
o ai poveri giapponesi prima delia guerra europea, trove- 
remo che in qualche maniera ciô poteva essere fatto. 

Nel computare il costo delia vita ci accorgiamo súbito 
che Ia vita è un termine di molteplice significato, special- 
mente in una società dominata dalla schiavitú. Cicerone am- 
metteva che suo figlio, mentre studiava ad Atene, non po- 
tesse vivere con meno di quattromila dollari alPanno, poi- 
chè, come figlio di un ex-console, doveva salvare le appa- 
renze, e freqüentara giovani aristocratici, come Messala 
e Bibulo. Cicerone stesso sentiva che Ia dignità delia 
sua posizione richiedeva una casa di città nei quartieri 
piú aristocratici — essa costava circa 200.000 dollari — una 

(i) Monografia ãella città di Roma, III, p. CXXII. Se uno 
si impegnava per un anno intero alio scopo di assicurarsi 
vitto e alloggio durante 1' inverno, riceveva solo mezza lira 
al giorno. 
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villa suburbana ed almeno un ritiro sulla spiaggia per il ri- 
poso: talvolta egli ne aveva tre. Cicerone naturalmente 
non era ricco ; soltanto cercava di vivere come credeva che 
dovesse vivere un ex-console. Ma il lavoratore non aveva 
bisogno di comprenderé^íiel suo bilancio le spese delle appa- 
renze e delia dignità. Egli doveva soltanto sbarcare il lu- 
nario, Io Stato Io aiutava anche in questo. Quanto al resto 
il sole Io riscaldava, e riduceva il suo bisogno di vestiário 
agli articoli richiesti da un elementare senso di decenza. Ma- 
gistrati di governo e caritatevoli cittadini gli davano pub- 
blici bagni e Io divertivano grátis in tutte le feste. 

II suo vitto non richiedeva carne (i^. Gl' invincibili le- 
gionari di Roma avevano conquistato il mondo nutren- 
dosi di una minestra di grano, e Io Stato, al tempo di Cice- 
rone, dava ad ogni cittadino residente in Roma una ra- 
zione militare di uno staio di grano al mese, a circa un terzo 
dei prezzo di mercato : sotto 1' Impero, questa razione di- 
venne gratuita. Nelle città che non avevano nessuna di- 
stribuzione di frumento, questo genere costava circa set- 
tantacinque cents alio staio, cioè due cents e mezzo al giorno 
per ogni persona (2). A questo si aggiungeva general- 

(1) I Siciliani chiamati sotto le arifii nel 1915 erano cosi 
poco abituati a mangiare Ia carne delle razioni militari che si 
dovô ricorrere in molti casi alia costrizione. Nel 1906 trovai 
che il pasto regolare di mezzogiorno, in un'osteria di operai 
vicino a Roma, costava cinque cents. Essa consisteva in 
mezza libbra di pane in una fetta di formaggio e in un bic- 
chiere di vino. II salario giomaliero era allora di due lire, 
Nel 1916 il salario si era triplicato e il prezzo dei pasto egual- 
mente. Da allora prezzi e salari sono nuovamente raddoppiati. 

(2) Per i prezzi dei frumento v. Rostowzew nel «Pauly- 
Wissowa» art. Frumentum. I prezzi variavano normalmente 
da 40 cents a circa dollari i, 20 per staio, oscillando conside- 
revolmente, perchè gli agricoltori poveri generalmente dovevano 
mettere sul mercato il loro grano non appena fosse matuto. 
La mancanza di trasporti durante 1' inverno tendeva a rial- 
zare i prezzi nel febbraio e nel marzo. Polibio, II, 15 e XXXIV, 
8, cita alcuni prezzi molto bassi riguardo alia Spagna e alia 
valle dei Po, prima che queste regioni fossero aperte al commer- 
cio regolare. Tali prezzi non dovrebbero venire computati nel 
calcolare Ia media normale. 
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mente un pezzo di formaggio, e alcuni erbaggi, olio d'oliva 
e vino. Nella lista di Diocleziano, che è piú elevata dei prezzi 
repubblicani, il formaggio costa sette cents alia libbra: 
per un cent pgtevano aversi tre cesti di cavolo (i), o sei 
navoni, erbaggi i quali potevano essere raccolti quasi in ogni 
mese dell'anno sui colli soleggiati vicino a Roma. Una mezza 
bottiglia di vino ordinário (2) costava circa un cent, ed 
essa, mescolata abbondantemente con acqua, poteva ba- 
stara un giorno. L'olio, che veniva adoperato in piccola 
quantità si vendeva un poco piu caro. Ecco tutto l'elenco 
dei cibi. Sarebbe in realtà completamente erroneo il disegnare 
una complicata lista di prezzi, da confrontara coi molti arti- 
coli che formano 1' Índice mensile dei prezzi ora pubbli- 
cato dal Ministero dei Lavoro. Otto cents al giorno o sei 
cents con una tesseia di ammissione alie distribuzioni di 
grano bastavano a pagare il vitto. 

Quanto al vestiário, un paio di scarpe (3), di cui spesso 
si faceva a meno, costava al piú mezzo dollaro. Cinque 
libbre di lana a dieci cents Ia libbra, o anche meno, basta- 
vano per due tuniche, che Ia moglie tesseva al lume delia 
lucerna. Per le membra nude 1' Italia rendeva temperati 
i suoi venti. 

Gli affitti in Roma durante Ia Repubblica noi li tro- 
veremmo assai bassi. Celio (4) veniva considerato molto 
prodigo, quando si credcva che avesse paga to 1500 dollari 
alPanno per una casa nei quartieri alia moda. Cicerone 
insisteva che questo aflitto era solo di 500 dollari, e che 
Ia falsa voce era stata sparsa dal proprietário a scopo di 
réclame. Se un uomo come Celio pagava 500 dollari sul Pa- 
latino, che cosa poteva costare un pianterreno o una stanza 

(1) Vedi l'editto di Diocleziano V e VI. 
(2) CoLxrMELLA, III, 3, IO dà 300 sesterzi per culleus 

(120 galloni) come prezzo ragionevole. Marziale. XII, 76, im- 
plica che un'anfora (6 galloni) costi circa 20 assi. 

(3) Vedi TEditto di Diocleziano, IX, 5 a. 
(4) Cio., Pro Caelio, 17; Plutarch. Sulla, i, ammette che 

2000-3000 sesterzi fossero il prezzo di appartamenti a buon 
mercato, appena suíficienti per Romani di riguardo, al tempo 
di Silla. 
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à tettoia nella Subura ? Noi non abbiamo i prezzi per Roma, 
ma nei tempi di prosperità a Delo (i) molte botteghe e case, 
probabilmente in buone condizioni, destinate ad essere occu- 
pate dalla classe dei bottegai, venivano affittate ad uno o due 
dollari al mese. Col lavoro e col materiale da costruzione 
cosi a buon mercato come erano a Roma, non abbiamo 
ragione di pensare che gli affitti fossero molto piu alti che 
a Delo. Fino a poco tempo fa i lavoratori agricoli delia 
Campagna romana non hanno tenuto conto delFaffitto di casa 
nel loro bilancio familiare. Essi innalzavano capanne con 
le proprie mani, facendole con pochi pali e un po' di 
paglia: ed esse bastavano sotto quel clima. I lavoratori 
antichi potevano fare altrettanto, oppure prendevano in 
affitto una stanza o due nelle case d'abitazione costruite 
a buon mercato o dormivano nelle loro botteghe o nelle 
stanze anguste dietro le botteghe. II fitto delia casa con- 
tava poco per uomini che non dovevano fare questione di 
posizione sociale. 

II lavoratore romano doveva avere il suo bagno, e un 
luogo dove conversare dopo il bagno con gli amici. A questo 
scopo le città, o cittadini solleciti dei bene pubblico, prov- 
vedevano usualmente numerosi edifici pubblici, dove 1' in- 
gresso era gratuito o piú comunemente costava un quarto 
di cent o al piú un cent; questo era il luogo di ritrovo dei' 
lavoratore. 

È chiaro quindi che il lavoratore, grazie alia carità dello 
Stato e al clima benigno delPItalia, non doveva morire di 
fame o di freddo. Se aveva buona salute e poteva trovare la- 
voro, il salario gli permetteva di sposarsi, perchè forse anche 
sua moglie poteva mantenersi col filare, col tessere o col te- 
nere bottega ; e se vi erano íigli, anch'essi venivano assai 
presto messi al lavoro. Nulla certo restava per i piaceri, ma 
il governo romano conosceva il pericolo di una plebe senza 

(i) Vedi Roussel, Délos, p. 149. A Pompei una abitazione 
discreta, che era stata convertita in una gualchiera veniva aí- 
fittata per sei dollari al mese, C.I.L., IV, i, p. 392. Piü, tardíGio- 
venale e Marziale si lamentano deiralto íitto dei loro appar - 
tamenti. 
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divertimenti, e in tutte le numerose festività forniva giuo- 
chi e passatempi gratuiti: corse di carri, rappresentazioni 
teatrali, caccie di bestie feroci, spettacoli di gladiatori, 
processioni e battaglie navali. Gli imperatori avevano sco- 
perto un narcotico molto semplice, con cui addomesticare 
Ia folia iafettata dai mali portati dalla schiavitu e dal si- 
stema economico non produttivo, e ne fecero uso con suc- 
cesso sicuro e costante: panem et circenses. 

Vi era soltanto una cosa importante a cui non si era 
provveduto. 1 parenti sopravvissuti dove potevano tro- 
vare almeno dieci dollari per pagare Ia cremazione dei 
morto, Ia nicchia per l'urna funeraria, e l'anfora di vino 
per una veglia dignitosa ? Per scemare questa preoccupa- 
zione, i lavoratori formavano società di seppellimento che 
raccoglievano piccoli tributi mensili con cui far fronte alie 
spese necessarie. La società forniva anche una rispettabile 

'processione fúnebre formata dai suoi mem^ri. 
Durante 1' impero non vi furono in Italia nè solleva- 

zioni di schiavi, nè rivoluzioni di lavoratori. A quanto sem- 
bra il lavoratore era assai felice; se egli potesse in tali con- 
dizioni essere anche un buon cittadino, è un'altra questione. 

I lavoratori di ogni arte avevano i loro collegia (i) o 
corporazioni di lavoro, ma di fronte alia concorrenza dei la- 
voro servile, queste non potevano essere in nessun modo 
unioni organizzate alio scopo di migliorare i salari e le con- 
dizioni con un patto collettivo. Noi non sentiamo mai par- 
lare di lotte dei lavoro in Italia (2). Naturalmente, se un 
operaio si rifiutaira di lavorare alie condizioni oílerte, uno 
schiavo sarebbe stato messo al suo posto. Può darsi che 
le corporazioni primitive, fatte risalire dalla tradizione al 
periodo regio, si sieno sviluppate da necessita economiche 
dirette. L' industria, probabilmente, aveva una vita piíi 

(1) Waltzing, Les corporations; De Ruggiero, «Diz. 
Ep. », art. Collegium, dei Waltzing ; Kornemann art. Colle- 
gium nel Pauly-Wissowa; Abbott, The common people of 
ancient Rome, p. 209. 

(2) Lotte si verilicarono talvolta nelle città orientali, dove 
il lavoro libero non era dei tutto alia mercê delia economia ser- 
vile ; v. De Ruggiero, l. c., p. 358. 
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sana, in quel tempo in cui il commercio era piü attivo e Ia 
schiavitú non aveva ancora permeato Ia città. Le Idtte 
politiche delia prima Repubblica, le secessioni sul Monte 
Sacro, possono quindi aver copiato i metodi dei Javoratori 
o possono aver trovato Ia loro forza in tali corporazioni di 
lavoro. Ma di tali cose nulla dice Ia tradizione. Di nuovo, 
nel tardo Impero, quando Io Stato stava organizzando le 
corporazioni per scopi pubblici, concedendo determinate 
immunità in cambio di servizi nel trasporto dei grano, 
nella protezione dei fuoco e in altri uffici quasi pubblici, le 
corporazioni spesso "esercitarono pressione sullo Stato, per 
mezzo dei loro patroni, alio scopo di ottenere ulteriori pri- 
vilegi ed esenzioni. Cosi, per esempio, i barcaioli (i) dei 
Tevere si assicurarono una specie di monopolio colPaiuto 
di un amico potente, e i fulloni di Roma fecero causa perchè 
fossero loro restituiti i primitivi diritti sulPacqua. Ma tali 
esempi sono prove di nuove tendenze e non istanno ad atte- 
stare gli scopi delle corporazioni originarie. Durante Ia Repub- 
blica 1'oggetto principale di queste numerose organizzazioni 
sembra essere stato sociale, per usare un termine molto 
largo. Come è naturale, là dove le botteghe sono piccole ed 
hanno una provvista molto limitata, gli avventori vanno 
dalPuno all'altro per contrattare. Per conseguenza, i fabbri- 
canti dello stesso articolo si uniscono nello stesso quartiere 
delia città (2). TI risultato è che Ia comunanza di interessi, 
che sorge naturalmente dal praticare Io stesso mestiere, è 
raíforzata dalla conoscenza personale e dali' interesse per 
Ia stessa località. Cosi esiste già un naturale gruppo sociale 
per Ia formazione di una società di soccorso nella sepoltura, 
per qualche comunanza di culto, e per adunanze sociali in 
mezzo al vino e ai discorsi di mestiere. Collo scrivere sulla 
pietra Ia lista dei loro membri, insieme coi titoli ampollosa- 

(1) De Ruggiero, l. c. 
(2) Oltre ai numerosi fora speciali conosciamo numerose 

strade in Roma chiamate da qualche mestiere speciale, p. e. 
vicüs frumentarius, v. lorarius, v. maieriarius, v. pulverarius, 
V. sandaliarius, v. imguentarius, porticiis margaritaria. Gli ore- 
fici si raccoglievano usualmente nella Via Sacra, i vasai sull' E- 
squilino, i conciatori nel Trastevere, ecc. 

17. — Storia etonomtca di Roma% 
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mente nobilitati dei piccoli uffici, si creava un mondo di im- 
portanza apparente, dove per un poco essi potevano dimenti- 
care Ia bassa stima in cui il mondo esterno sembrava tenerli (i). 
11 legamereale che li teneva insieme era naturalmente proprio 
Tuíficio pratico delia società, di raccógliere le piccole contri- 
buzioni e di provvedere il columbarium per le urne fune- 
rarie. La divisione delle spese riduceva cosi Ia terribile spesa 
dei morire e il timore di andare vagando come spettro in- 
sepolto, e il povero poteva allora guardare ali' inevitabile con 
qualche compiacenza. Nè le adunanze sociali erano intera- 
mente rivolte a scopi di piacere : le libazioni provvedevano 
al culto deUe anime dei membri e dei patroni trapassati, 
ragione per cui i membri si chiamavano spesso fra loro co- 
mestores e convictores. Le linee seguenti, tolte dai regolamenti 
di una simile organizzazione, potranno dare qualche idea 
dei loro piccolo mondo (2). 

« E approvato ali' unanimità che chiunque desidera en- 
traie in questa società debba pagare una tassa d'ingresso 
di cento sesterzi (circa tre dollari in questo tempo) e un'an- 
fora di vino, e debba pagare un contributo mensile di cin- 
que assi (tre cents) ». 

« Se un membro in piena regola muore, si sborseranno 
per suo conto trecento sesterzi, un sesto dei quali sarà di- 
viso fra quelli che assistono al funerale. La processione fú- 
nebre andrà a piedi». 

(1) Sembra che alcune delle corporazioni, come le corpora- 
zioni' medioevali, si fossero assunto un ufficio permanente in 
feste religiosa annuali. Cosi, a quanto sembra, i carpentieri ro- 
mani furono invitati a fomire il pino usato nella celebrazione 
delia M-Tgna Mater, e a portarlo in processione. Per conse- 
guenza assunsero da allora il nome di dendrophori. Carpentieri 
e marinai dovevano adempiere ad uffici regolari nella festa di 
Iside. Al tempo di Cicerone i magistrati delle corporazioni 
soppiantarono i magistrati locali nel dirigere i ludi stradali 
dei Compilai ia. E íorse potrebbe un giomo venire alia luce 
qualche prova, che mostrasse una connessione diretta fra i « mi- 
steri» medioevali, rappresentati da corporazioni, e gli antichi 
« misteri », a cui anche le corporazioni di lavoro partecipavano. 

(2) Leges dei Collegium Dianae et Antinoi, nel C.I.L., XIV, 
2112; Dessau, I.L.S., 7212. 
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«11 membro che si suicida non sarà seppellito dalla 
società ». 

« Se un membro che sia schiavo diviene libero, dovrà ^ 
fornire alia società un'anfora di vino buono ». 

« Se un magistrato eletto secondo l'ordine dovutp non 
dà un pranzo ai membri, sarà multato di un doUaro ». «I 
magistrati devono fornire ciascuno un'anfora di vino buono, 
un pane da due cents per ciascun membro, quattro sardine, 
e pensare al servizio ». 

« Se un membro provoca inconvenienti col cambiare di 
seggio, sarà multato di dodici cents ; se qualcuno insulta 
un altro membro Ia multa sarà di 36 cents ; se oltraggia il 
magistrato che presiede, Ia multa sarà di 60 cents ». 





Capitolo XVI. 

L'esauriniento dei suolo. 

FInchè i guadagni capitalistici ricavati da Roma nelle 
provinde furono sufficienti a pagare le importazioni, vi fu- 
rono pochi Romani che criticassero il sistema grazie al 
quale le industrie e il commercio delle provinde erano co- 
stretti a lavorare per tutto il mondo. Soltanto qua e là si 
levarono uomini, come i Gracdii e come Cesare, i quali dubi- 
tarono che alia popolazione produttrice fosse dopo tutto 
toccata Ia sorte migliore, e che l'Italia, a causa dei facile 
cambio, fosse in pericolo di perdere Ia própria forza col- 
1'atrofia delia sua capacita produttiva. I Gracchi, orgogliosi 
fin quasi al pregiudizio di razza delia loro stirpe indigena 
italica, diressero le loro energie alia salvezza deli' Italia ; 
Cesare, sebbene avesse fede intera nella razza italiana, ri- 
volse Ia sua cura piuttosto al compito piu grande di italia- 
nizzare tutto 1' impero. L'una e l'altra politica, se fosse 
stata perseguita con intelligenza e tenacia per un lungo 
período, avrebbe forse potuto salvare Ia civiltà romana. Fu 
il continuo oscillare da una politica alPaltra, e Ia freqüente 
acquiescenza alio stato di fatto, che abbandonô 1' Italia 
alia vana condizione dei parassita, oppresse 1' Oriente 
sotto un cumulo troppo grande di lavoro, e costrinse 1' Occi- 
dente a trovare finalmente salvezza in una politica própria. 

Tuttavia Ia caduta delia classe dei coltivatori italiani 
non fu improwisa, grazie a molti sforzi di nuova colonizza- 
zione, e grazie alia abilità delia razza indigena nel far fronte 
a nuove difíicoltà con nuovi espedienti. L'esaurimento delia 
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terra è sempre un termine relativo. L' Italia (i) produce 
ancora un raccolto médio annuale di dodici staia di frumento 
per acro, sopra tredici milioni di acri, cioè sopra circa ün 
quinto delia sua terra in gran parte montuosa, e ciò in 
gran parte con metodi che differiscono di poco da qiTelIi 

• impiegati da Varrone. 
È difficile dalle nostre fonti frammentarie ricostruire 

Ia storia delle molte vicissitudini attraversate dalla agricol- 
tura italiana, ma un esame delia storia agricola ' di qualsiasi 
paese moderno fará conoscere quali fasi Ia popolazione agri- 
cola deve attraversare, dopo che Ia primitiva ricchezza dei 
suolo è esaurita. 

Per esempio nell' Inghilterra dei XIV secolo (2) il 
suolo fu ritenuto esaurito, e venne convertito in pascoli. II 

(1) II censimento italiano dei 1905 ofíre le statistiche se- 
guenti: 

Frumento 12 milioni e di acri (il 18 % delia intera su- . 
perficie) : media 12 staia airacro. 

Granturco 4 milioni di acri (il 6 % delia superfície) : 
media 25 staia airacro. 

Vino 10 milioni di acri (il 14 % delia superfície) : media 
100 galloni airacro. 

Olio d'oliva 2 milioni e^ di acri (3 54 % delia superfície) : 
media 30 galloni airacro. 

Gli aranci e i limoni che ora occupano molto spazio non 
erano conosciuti nell' Italia antica. I concimi chimici erano 
ancora poco in uso nell' Italia dei 1905. 

(2) Vedi Prothero, English Farnting past and present, 1912. 
Lo studioso delle condizioni economiche antiche trarrà pro- 
fitto ápecialmente dalla lunga storia delia agricoltura inglese. 
Egli apprenderà da essa quali sono le vicissitudini normali 
che Ia coltivazione dei suolo deve necessariamente attraversare. 
Tutte le provincie romane ebbero un periodo di fioritura grazie 
alia introduzione dei metodi agricoli romani, i quali, applicati, 
attingevano alie nuove risorse. Era inevitabile un esaurimento 
successivo, ma il periodo seguente veniva in genere consacrato 
al pascolo, che, sebbene meno profícuo, dava al terreno il ri- 
poso necessário per un nuovo periodo di prosperità. In ogni 
modo rabbandono temporaneo delia cultura dei grano non era 
una prova di sfruttamento sfrenato da parte dello stato so- 
vrano, come troppo spesso si afferma. I proprietari di terreni 
coltivano sempre il raccolto piii profícuo possibile, sia o non 
sia imposto un tributo. 
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nutrimentó cominciô ad essere importato. Dopo due secoli 
consacrati specialmente alia produzione delia lana, una nuova 
dottrina mercantile che difendeva 1'equilibrio dei ccmmer- 
cio iudusse il governo ad offrire gratificazioni per Ia produ- 
zione dei grano, e una volta lavorato il terreno si trovo che 
esso aveva riacquistato Ia sua fertilità. Mezzo secolo piit 
tardi a nuovi segni di esaurimento si rispose con una colti- 
vazione piú intensiva, e con una piü scientiíica rotazione 
di raccolti, basata in gran parte sui precetti di Catone e di 
Columella. Dopo le guerre delia Rivoluzione francese, quando 
furono tornati i prezzi bassi dei tempo di pace, un dazio 
protettivo salvo ancora l'agricoltura per qualche tempo, fin- 
chè i progetti di riforma e 1'afRusso di grano americano 
posero fine alia lotta, e le pecore e i boschi tornarono ancora 
una volta. II paese resto in riposo di nuovo, sicchè fu di nuovo 
pronto a fornire nuovi raccolti, quando il blocco delia guerra 
europea rese urgente la richiesta di grano nazionale. 

Non furono dei tutto dissimili le vicissitudini delia agri- 
coltura antica. Non vi è ragione di credere che il suolo ita- 
liano avrebbe mancato di corrispondere alie legittime de- 
mande, se 1'ingegnosa razza indigena fosse stata aiutata 
a superare le crisi da una occasionale tariffa protettiva, da 
una industria fiorente che avesse potuto tenere ocCupate 
le mani oziose quando il suolo aveva bisogno di una sta- 
gione di riposo, e in particolare dalla protezione contro il 
flageUo delia schiavitú. 

I Gracchi avevano fatto molto per ristabilire la col- 
tivazione a piccole zone, colla loro larga distribuzione 
di assegnamenti di 30 iugeri attraverso tutta 1' Italia. In-» 
fatti il testo delia famosa legge agraria (i), che fu ap- 
provata dieci anni dopo la morte di Gaio, sernbra impli- 
care che nel III a. C. realmente tutte le terre pubbliche 
illegalmente occupate erano state distribuite. Prima che 
Gracco fosse morto la sua legge fu emendata in maniera da 
permettere la vendita dei lotti, emendamento, che fu tro- 
vato necessário alio scopo di renderli sufficientemente at- 
traenti. È probabile infatti che la clausola che stabiliva la 

(i) Vedi specialmente Hardy, Six Roman Laws, pp. 35-90. 
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inalienabilità fosse stata soltanto temporanea nella inten- 
zione, e avesse dovuto aver vigore soltanto quanto bastava 
per costringere il proprietário a fare un serio sforzo nella 
coltivazione. La legge dei iii a. C., che concedeva proprietà 
intera senza il pagamento d'un cânone alio Stato, era desti- 
nata a portare aiuto a molti coloni che non erano riusciti 
nella loro intrapresa. Ma, nonostante il suo aiuto, molti dei 
piccoli coltivatori non ebbero successo e vendettero i loro 
lotti a vicini piu intraprendenti. Cosi ritornò di nuovo 
in auge l'antico sistema delle piantagioni. 

Le cause dei fallimento furono molte. Le concessioni erano 
spesso in striscie, tagliate qua e là da grandi possedimenti, e 
coloro che le avevano ricevute non potevano perciò raggrup- 
parsi in villaggi, secondo le tendenze socievoli degli italiani, 
cosicchè essi non poterono resistere alia solitudine delia vita 
isolata di campagna e ritornarono alia città. Molti inoltre 
erano venuti dalla città di Roma, non conoscendo nulia delia 
loro nuova occupazione, e fallirono per pura ignorahza. Inol- 
tre anche Ia distanza da un buon mercato, nel caso di molte 
concessioni aU' interno, rendeva di scarso profitto Ia cultura 
intensiva di piccoli prodotti: il bestiame puô essere mercan- 
teggiato lontano dal pascolo, 1'olio e il vino sono prodotti 
concentrati che possono con vantaggio venire trasportati 
per grandi distanze, ma il grano è relativamente ingombrante 
e gli erbaggi richiedono un rápido trasporto. Tali furono 
le ragioni per cui il proprietário di esteei campi, che posse- 
deva schiavi, ottenne di nuovo il possesso di molti degli 
acri che i Gracchi gli avevano tolto. E significativo il fatto 
che una gran parte degli invasori cinibrici, fatti prigionieri 
da Mario e da Catulo, 20 anni dopo Ia morte di Gaio furono 
acquistati da allevatori di bestiame nell' Italia meridionale, 
proprio nella regione che i commissari dei Gracchi avevano 
concesso a piccoli coltivatori. Essi formarono allora l'esercito 
di schiavi con cui Spartaco minacciò Ia vita stessa di Roma (iV 

Frattanto Silla, sebbene senza saperlo, fece qualche cosa 
per accrescere il-numero delle piccole proprietà, quando con- 
fiscò i terreni delle città che gli erano state infedeli e li di- 

(i) Caesar, Bell. GalL, I, 40; Plutarch. Crass, 12. 
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stribui come ricompensa ai propri soldati (i). Almeno cen- 
tomila soldati furono cosi stabiliti, specialmente nell' Etru- 
ria e nella Campaiiia, nelle quali due regioni erano stati nu- 
merosi i grandi possedimenti. Naturalmente il suo método 
non fu dei tutto vantaggioso per i migliori interessi delia 
Campania. Molti buoni coltivatori furono cacciati dai loro 
possessi, mentre molti dei niiovi coloni non erano adatti a 
fare da contadini. Infatti 1'esercito ribelle di Catilina formò 
il suo núcleo in Etruria, dal gruppo dei contadini spodestati da 
Silla e da quello dei coloni sillani che non erano riusciti come 
coltivatori. Tuttavia non si può dubitare che Ia sua colo- 
nizzazione non abbia decisamente diminuito Tarea delle 
grandi coltivazioni. Cesare continuo per questa via, sebbene 
il suo desiderio principale nella colonizzazione fosse di dif- 
fondere Ia latinità nelle provincie; politica che porto rapida- 
mente i suoi frutti nella Gallia e nella Spagna. I triumviri 
fecero forse piú male che bene alia piccola agricoltura, 
perchè, mentre mísero a posto un numero di veterani altret- 
tanto grande quanto quello di Silla, le loro confische fu- 
rono in gran parte applicate nella valle dei Po, dove le con- 
dizioni delPagricoltura erano state insolitamente rigogliose. 
In seguito tuttavia Augusto (2), quando aveva soldati da 
smobilitart e da collocare, introdusse Ia pratica di acquistare 
il terreno che si trovava in vendita, e allora i risultati non 
potevano essere cattivi. 

Questa estesa ricolonizzazione deli' Italia, che du- 
rante mezzo secolo pose piccoli lotti nelle mani di circa 
trecentomila nuovi coloni, cambio grandemente le condi- 
zioni dell'agrIcoltura. Non solo essa soppiantô moltissimi„ 
schiavi con proprietarí che attendevano essi stessi al la- 
voro, ma anche sostitui migliaia degli antichi liberi proprie- 
tarí indigeni per mezzo di veterani, i quali, data Ia formazione 
degli eserciti dopo l'età mariana, erário probabilmente pro- 
letariato urbano, tratto in gran parte dalla classe dei 

(1) Kromayer, Neue Jahrb., 1914, p. 161. 
(2) Augustus, Res gestae divi Augusti, c. 16. Egli comprò 

terreno in Italia per 600.000.000 di sesterzi, nelle provincie 
per 260.000.000 di .sestefzi, secondo quanto egli stesso racconta. 
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liberti. È dubbio se l'agricoltura italiana abbiaottenuto molto 
profitto dal mutamento. 

Nel frattempo due tendenze verso una situazione piu 
sana nelPagricoltura italiana cominciarono a farsi notare 
neU'età di Cicerone : l'una verso una parziale sostituzione 
degli schiavi con affittuarí, l'altra verso una rinnovata cul- 
tura intensiva dei terreno. L'esperienza delia piantagione 
e dei pascoli italiani coi prigionieri Cimbri può spiegare 
in parte Ia prima. Non solo il numero degli schiavi agricoli 
disponibili era stato diminuito dalPannientamento dei ri- 
voltosi, ma Ia perdita sostenuta e il pericolo incontrato era 
servito ad ammonire che i profitti immediati delia coltiva- 
zione servile potevano essere piu che sorpassati coll'andare 
dei tempo. Cesare infatti fece approvare una legge Ia quale 
stabiliva che almeno un terzo dei lavoratori nelle fattorie 
e nei pascoli dovessero essere liberi, misura che espri- 
meva soltanto una tendenza già accettata. Per ogni dove i 
proprietari erano occupati a cercare uomini liberi che 
prendessero, come affittuarí, porzioni dei loro terreni (i), e 
si era andati tant'oltre per questa via al tempo di Augusto 
che Ia parola colonus, che aveva significato originariamente 
«coltivatore dei suolo» ebbe da allora il significato di 
« affittuario », nuovo, ma generalmente accettato. 

La seconda tendenza, verso una coltivazione rinnovata dei 
suolo italiano, ci ricorda Ia freqüente riabilitazione sopra ri- 
ferita delFagricoltura in Inghilterra. Le cause che ad essa con- 
tribuirono non devóno essere cercate lontano. La Sicilia, che 
per lungo tempo aveva servito a Roma come produttrice 
di grano, aveva esaurito il suo suolo colla cultura dei grano. 
Nessun terreno sopporterebbe per due secoli di seguito un 
determinato raccolto annuale senza ottenere un pò di riposo. 

(i) Se ne trovano esempi in Caes. Bell., civ., I, 34 ; Colum. 
I, 7, 4-6; Hor. Epist. I, 14; Seneca, Epist. 123, 2. Fin dal 
secondo secolo sembra che coloni piuttosto che schiavi venis- 
sero assunti nelle fattorie, Dígcst. XX, i, 32. Varrone vera- 
mente ammett': regolarmente che gli schiavi facciano il lavoro 
agricolo, e per il suo tempo tale testimonianza deve essere ac- 
cettata come valida, almeno per il Lazio: v. Gummerus, 
Klio, Beiheít, V, p. 64. 
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Durante le guerre civili perfino Ia quantità prodotta veniva 
spesso tagliata fuori dairitalia, ed è molto probabile che i 
cbltivatori italiani si siano accorti allora che il grano poteva 
di nuovo essere coltivato con vantaggio vicino a Roma, 
perchè in realtà il terreno si era abbastanza riavuto sotto 
il pascolo per potere sopportare un nuovo período di colti- 
vazione. Quello che inoltre contribui al movimento fu Ia 
nuova colonÍ7,zazione di larghe zone per opera di Cesare 
e di Augusto, e il desiderio dei proprietarí di sostituire per 
quanto era pos^bile con affittuarí liberi gli schiavi. Cause 
ed effetti agirono cosi le une su gli altri e viceversa. I 
poveri coltivatori liberi potevano meglio lavorare alla pro- 
duzione dei grano, il terreno pòteva di nuovo dare cereali, e 
1' Italia aveva bisogno di cereali di produzione nazionale. 

Tali cambiamenti tuttavia vengono lentamente, e*in 
questo caso Ia nuova coltivazione non era destinata a du- 
rare a lungo. Infatti il riaprirsi dei mari, l'annessione del- 
TEgitto e Io sviluppo delle terre Africana, piantate a grano, 
impedirono allora il progresso dell'agricoltura italiana. Tutta- 
via, almeno per una generazione, negli ultirni anni delia re- 
pubblica e durante il principio dei regno di Augusto, sem- 
bra che il litorale occidentale italiano abbia goduto di un 
periodo molto prospero, quando il pascolo cedette il luogo 
ad una coltivazione combinata di viti, frutta, erbaggi e grano, 
che rese Ia regione simile a un giardino, quale quello che il 
viaggiatore vede ora solo in Campania. 

Sarebbe naturalmente dei tutto errato concludere che 
le confische le nuove distribuzioni di terreno e Ia nuova 
sfiducia per Ia coltivazione servile facessero sparire dali' Ita- 
lia i vasti possedimenti. Una tale conclusione è súbito 
mostrata impossibile da numerosi accenni ad uomini come 
Domizio, il quale nella battaglia di Corfinio poteva pro- 
mettere al suo esercito di quindicimila uomini un dono di 
quattro iugeri a testa, delle sue proprietà, e che in se- 
guito equipaggiò una flotta coi prgpri affittuarí e schiavi. 
Troppo spesso le piantagioni coníiscate non facevano se 
non passare per vendita forzata a qualche seguace dei par- 
tito vittorioso ; e le leggi economiche che favorivano l'ac- 
cehtramento non mancarono mai di agire. Tuttavia in cir- 
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costanze favorevoli — e le leggi romane sull'eredità erano 
sempre favorevoli a loro — gruppi di piccoli coltivatori_ 
riuscirono assai bene a mantenere Ia loro posizione. Di 
questo abbiamo prova in due iscrizioni (i), straordinaria- 
mente interessanti, trovate una vicino a Piacenza, nella 
valle dei Po, e l'akra vicino a Benevento. Ambedue ricor- 
dano le ipoteche che i coltivatori si assicurarono dal grande 
fondo imperiale, per mezzo dei quale Nerva e Traiano si 
proposero di aiutare i coltivatori colla concessione di crediti 
rurali e al tempo stesso di « favorire Ia maternità», alle- 
vando i figli dei poveri cogli interessi derivati dalle ipo- 
teche. Poichè le fattorie portano i nomi con cui erano 
State dapprima ricordate nell' ufficio di censimento, pro- 
babilmente circa un secolo e mezzo prima, ed è puro 
indicata Ia loro possessione nel tempo in cui si ricorda 
l'ipoteca, è possibile dire in ambedue i casi fino a qual 
punto è giunto il processo di accentramento. A Bene- 
vento appare che i lotti, occupati originariamente da no- 
vantadue proprietarí, al tempo di Traiano erano venuti 
nelle mani di cinquanta proprietarí, e a Piacenza il numero 
originário di ottantanove proprietarí era sceso a cinquanta. 
Non è un accentramento irragionevolmente rápido, se Io 
misuriamo colle esperienze americane. Molti dei lotti erano 
ancora rnolto piccoli e valevano solo poche centinaia di 
dollari ciascuno. Ben pochi infatti erano grandi abbastanza 
da meritare il nome di latifondi: soltanto cinque dei cento 
erano valutati a piu di ventimila dollari. Ma sembra che le 
circostanze in ambedue questi casi sieno state favorevoli 
ai piccoli coltivatori, in quanto i terreni erano adatti alia 
coltura dei grano ed erano situati vicino a buoni mercati. 
Se noi potessimo recuperare un numero considerevole di que- 

(i) Lecosiddette tabulae alimeniariae, C.I.L., IX, 1455 e XI 
1147, discusse dal Mommsen, Hermes, 1884, p. 343. Forse il 
Mommsen fa troppo affi^damento sulla loro portata generale. 
È possibile che i íondi di cui si parla fossero imprestati solo a 
possessori di piccoli appezzamenti, perchè Dione (68, 2, i) 
attesta 1'interessamento con cui imperatore veniva in soc- 
corso di questa classe. In tale caso le iscrizioni non darebbero 
una idea adeguata dei possedimenti piü vasti. 
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sti documenti illustrativi — e centinaia di essi devono es- 
sere stati reJatti per tutta 1' Italia, — saremmo in grado 
di dire se questi due diano un quadro esatto delle con- 
dizioni agricole italiane. 

Per seguire l'evoluzione deli'agricoltura romana attra- 
verso le crisi successive dobbiamo rivolgerci ai documenti 
ufficiali (l), che sono stati trovati nella província d'África 
non lungi da Cartagine. Si ricorderà che dopo la- terza guerra 
punica Roma aveva assunto il possesso dei dominí cartaginesi 
lasciando una gran parte dei contadini berberi nella posi- 
zione di affittuari, come Io erano stati nel regime cartagi- 
nese. Tuttavia stretta dal bisogno di denaro contante 
Roma ne vendè súbito dei larghi tratti, a quanto sembra, 
a senatori e cavalieri, che possedevano il capitale necessário 
per sorreggere le costose piantagioni irrigate, che sole in 
África potevano sostenersi. II minore dei Gracchi diede poi 
circa un milione di acri a coloni, in grandi lotti di due- 
cento iugeri ciascuno, in riconoscimento dei metodi di cul- 
tura che erano richiesti in quella regione. 

Dopo un secolo di occupazione romana Ia provincia 
cominciô a godere di una fertilità quasi incredibile (2). 
NeUa sua mareia di nove giorni da Lares a Capsa, Mario, se- 
cando quanto ci informa SaUustio, non aveva trovato se non 
vasía inculta, egentia aquae, infesta serpentibus. Oggi Ia re- 
gione puô essere descritta coUe stesse parole, ma al tempo di 
Traiano erano sórte dovunque delle grandi città. Le estese 
rovine delle città di quella regione, scavate recentemente 
da esploratori francesi, danno basi per un calcolo delle loro 
popolazioni. II Bourde assegna almeno 100.000 abitanti 
a Tisdro, 50.000 a Telepte, 25.000 a Sufetula e 12.000 a 

(1) Sono rescritti imperiali incisi su pietra che contengono 
le risposte degli imperatori alie petizioni dei loro affittuari 
africani. Sei finora ne son stati ricuperati in condizioni íram- 
mentarie, qua e là nelle vicinanze dei fiume Bagrada. Vedi 
Bruns, Fontes pp. 295-304, Dessau I. L. S. II, 6870 e Rostow- 
ZEW, Gesch. d. rõm. Kolon., p. 313 sgg. per i testi, i riscontri 
e le discussioni piü importanti. 

(2) Reid, The Municipalities of the Roman Empire, cap. X, 
specialmente p. 289. 
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Cillio, senza contare Ia densa popolazione agrícola che 
rendeva possibili questi centri cittadini. II miracolo era 
stato compiuto mediante un perfezionato sistema di 
cateratte e di cisterne sotterranee, che raccoglievano e 
conservavano ogni goccia di pioggia, e col piantare estesi 
verzieri di olivi e di fichi e vigneti, per usare e conservare 
questa umidità ed attirare maggior quantità di pioggia. 
Come lisultato, persino Ia cultura dei cereali divenne pro- 
fícua nel terreno che ora è considerato parte dei deserto 
di Sahara. 

I documenti già accennati riveíano il fatto interessante 
che i grandi piantatori romani che compirono questo lavoro 
non impiegarono mano d'opera servile, ma liberi affittuarí. 
Non vi può essere dubbio che essi fecero forti investimenti 
di capitale nei tratti affittati agli indigeni berberi, che essi 
impiegarono volentieri come fittaiuoli. Questi indigeni 
che si oíírivano in gran numero erano naturalmente accli- 
matati, come non avrebbero potuto esserlo prigionieri di 
guerra nordici o schiavi orientali. Ma i documenti già ci- 
tati mostrano anche che molti cittadini romani erano ve- 
nuti in África per lavorare come affittuarí in queste terre. 
Qui senza dubbio si accenna a qualcuno di quei disgra- 
ziati italiani che erano stati spodestati in patria dalle con- 
fische delle guerre civili, e Ia cui sorte Virgilio descriVe nella 
prima ecloga in maniera cosi commovente: 

At nos hinc alii sitientis ibitnus Afros 
Pars Scythiam et rapidum cretae veniemus Oaxen. 
 En quo discórdia civis 
Produxit míseros ! 

Vi è qualche conforto nel pensare che questi esuli tro- 
varono prosperità nella nuova terra, una ricchezza di vino 
e di olio e di grano, Ia quale inondò talmente il mercato 
romano che i loro successori in Italia, posti come coloni dai 
vincitori, non si trovarono in grado di continuare Ia concor- 
renza. Nel periodo claudio i coltivatori italiani comin- 
ciavano di nuovo a dar segni di disagio. 

La storia continuata delia agricoltura africana è di straor- 
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dinario interesse, ma noi qui possiamo solo ricordare le cause 
che cooperarono tutte insieme a portare il giorno inevitabile 
delia servitú. I grandi signori che vivevano in Roma, ed am- 
ministravano per mezzo di procuratori i loro possedimenti,co- 
struivanp nelle loro proprietà delle ville centrali, e le conduce- 
vano con un sistema non diverso da quello delle Signorie in- 
glesi. Agli affittuari erano assegnati terreni per cui pagavano 
un terzo dei prodotto, piú circa sei giorni alPanno di lavoro (i) 
nelle terre feudali, le quali per conseguenza venivano lavo- 
rate senza nessuna spesa per il proprietário. Questo espe- 
diente di assicurarsi il lavoro era sopravvissuto probabil- 
mente al regime cartaginese ; esso presenta certamente l'a- 
spetto di quelle pratiche feudali orientali, che erano ancora 
ia voga in Egitto. Piú tardi il sistema costitui come il ponte 
di passaggio ad una nuova servitü, quando il paternalismo 
di Stato divenne piú interessato nel produrre ricchezza dal 
suolo che nel proteggere i coltivatori. Intanto gli affittuari 
furono incoraggiati anche a piantare a viti e olivi terreno 
deserto rimasto senza occupatore, col concedere a tali im-. 
prese una esenzione di affitto da cinque a dieci anni; e cosi 
si accresceva Tarea coltivata e si estendevano le piantagioni 
dei castelli. Poi vennero i duri tempi dei regno di Nerone, 
colle crudeli proscrizioni e colle confische (2) dei grandi 
possedimenti, e metà delle piantagioni private delPAírica 
fu ridotta a dominio imperiale. Vespasiano, abile finan- 
ziere, mando i suoi procuratori ad organizzare in un vasto 
dominio imperiale le terre pubbliche e i possedimenti di 
recente confiscati, fissando un regolamento preciso secondo 
cui i suoi agenti e gli affittuari — ora coloni imperiali — 
dovevano amministrare le proprietà. Domiziano, posseduto 

(1) Questa esazione di servizio personale era probabilmente 
una pratica derivata dal dominio cartaginese, ma potrebbe 
anche essere spiegata come una sostituzione dei servizio mu- 
nicipale per strade e fortificazioni, che i cittadini delia maggior 
parte delle colonie dovevano compiere, e da cui questi affit- 
tuari erano esenti. 

(2) Lo ScHULTEN, in Klio, VII, p. 208, rileva che molti dei 
possedimenti africani ricordati nelle iscrizioni portano i nomi 
di cospicui personaggi nobiliari che Nerone aveva proscritto. 
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dair idea di proteggere Tagricoltura italiana che attraversava 
allora una crisi profonda, impedi temporaneamente l'esten- 
dersi dei vigneti e degli oliveti africani, privando cosi gli 
affittuari di una fonte di guadagno anche a danno dei do- 
miní imperiali, ma i suoi successori, Traiano e Adriano, 
tornarono alia politicà italiana piu normale, che aveva ge- 
neralmente rifiutato di favorire 1' Italia a spese delle pro- 
vinde. Fu ascoltata Ia petizione degli affittuari africani 
che chiedevano il permesso di piantare nuovi terreni, prova 
sufficiente che l'agricoltura africana era ancora in buone 
condizioni. Ma adesso troviamo anche in África segni di 
disagio. II male fu soprattutto che Ia ricchezza dei suolo, 
che si era accumulata per secoli alia superfície, e che era 
stata con tanto successo sfruttata dai nuovi metodi degli 
agricoltori romani, cominciô a mostrare segni di esaurimento. 
Sotto a quella superfície sottile vi era delia sabbia soltanto. 
Qui i rimedi di riposo, pascolo e rotazione di raccolti appli- 
cati in Italia ad ogni crisi, seinbrarono promettere ben poco 
successo. Quando gli affitti africani dovuti al tesoro impe- 
riale cominciarono a diminuire, gli imperatori e i loro agenti 
si fecero ansiosi, dapprima incitando gli affittuari con 
esenzioni di tasse, affitti ereditari, e sehz'altro con doni di 
terreno, a rompere e piantare piú oltre il suolo fín nel de- 
serto. Ma vi fu un limite oltre il quale il coltivatore non 
potè andare. In seguito udiamo gli affittuari lamentarsi e 
minacciare che, poichè gli agenti imperiali raddoppiavano 
i periodi dei loro servizio, deUe loro prestazioni forzate nei 
domini imperiali, sarebbero, stati costretti ad abbandonare 
dei tutto i loro terreni di affitto. Venne infíne il decreto ine- 
vitabile da parte dei disperato imperatore, il quale próibiva 
agli affittuari di abbandonare le loro terre e inchiodava alie 
loio concessioni essi per Ia vita e i loro discendenti per sempre. 

I documenti relativi all'agricoltura italiana non sono di 
eguale evidenza, ma Ia storia fu senza dubbio simile, e si- 
mile in gran parte perchè le pratiche orientali di feudalismo, 
che erano sopravvissute nell' Egitto e neU'África da un re- 
gime precedente, sembrarono offrire ali' imperatore giustifí- 
cazione per una pronta soluzione delia difficile situazione 
in Italia. Anche qui le confische di Nerone avevano accu- 
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mulato grandi piantagioni per conto dei tesoro imperiale. 
Forse Domiziano ebbe questo di mira, quando presa a pro- 
teggere i profitti agricoli italiani, col limitara Ia produzione 
provinciale dell'olio e dei vino, idea che era troppo insulare 
per trovara rapprovazione degli imperatori provinciali che 
succedettero a lui. Ma Ia popolazione d' Italia diminuiva 
visibilmente; Ia razza che ora Ia popolava non aveva nè vi- 
gore físico, nè energia mentale, e non vi erano in patria indu- 
strie per sostentare il popolo mentre il terreno poteva godere 
di nuovo unpò di riposo ridottoapascolo. Nerva eTraiano cer- 
carono di diífondere crediti rurali al sei per cento, e di usare 
il ricavato sotto forma di assegni ai genitori per ogni figlio. Si 
è calcolato che cento milioni di dollari siano stati presi al te- 
soro per questi fondi soltanto, e in molti panegirici i bane 
intenzionati imperatori furono lodati per avera ricraato 
1' Italia. Poi Ia pestilenza spazzò il paese e porto via milioni 
di abitanti. Marco Aurélio ricorse all'ardito espediente di 
importara migliaia di prigionieri di guerra settentrionali, 
coma affittuarí con mezza cittadinanza dai domini impa- 
riali, ma essi furono lungi dal riempire i vuoti, ed è dubbio 
se siano riusciti efficaci coltivatori. Gli anni di anarchia, di 
guerra e di prodigalità che tennero dietro, vuotarono il te- 
soro, a portarono i successivi svalutamanti delia moneta, che 
finirono col ridurre il denaro quasi ad un centesimo dei suo 
primitivo valore. Uno dei danni piú gravi portati da que- 
sto processo fu anche 1'annullamento pratico dei grande 
fondo per crediti rurali istituito da Nerva a da Traiano. 
Infatti, tutti i crediti furono ora poco piu che segni sulla 
carta cha appena valevano Ia fatica delia riscossione (l). 

(i) Gli economisti suppongono generalmente che gli impe- 
ratori posteriori ritirassero i fondi, ma non vi ô nessuna prova 
di questo e il ritiro sarebbe stato difücile perchè i fondi erano 
stati distribuiti ai vari municipt. La sparizione completa dei 
fondi si spiega piü facilmente coirannullarsi graduale dei cre- 
diti, attraverso Io straordinario deprezzamento dei denario. 
Quando un credito di un centinaio di milioni di dollari si fu 
ridotto al valore di un milione e mezzo di dollari, fu natural- 
mente impossibile continuare i crediti e i pagamenti in tutta 
1' Italia. 

18. — Storia etonomica di Soma, 
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Le tasse erano opprimenti, e i piccoli coltivatori che ancora 
possedevano terreni raccomandavano sè stessi e le loro 
proprietà ad influenti signori, che avevano il potere di pro- 
teggere i loro coloni verso 1' imperatore. Gli affittuari di si- 

~ gnori che non riuscivano ad assicurare sollievo cercavano 
di sfuggire ai loro contratti. I proprietari di schiavi agri- 
coli cercavano di liberarsi di una proprietà cosi facilmente 
tassata. Tali erano le condizioni quando Costantino inter-, 
venne col suo decreto che legava liberi proprietari, affit- 
tuari e schiavi tutti egualmente al suolo, e legalizzava cosi 
Ia servitu che stava per essere adottata dovunque. 
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sure di lunghezza e di capacità perchè Ia traduzione letterale avrebbe 
facilmente generato equivoci specialmente per Ia grande instabilità dei 
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Collezione UOMINI E IDEE 
a cura di E, CODIGNOLA 

G. Gentile, Discorsi di Religione L. 5.—- 
Tre magpifici saggi in cui viene studiato e illustrato il problema religioso sotto 

l'aspetto politico) filosofico e morale. 
A. Campodonico, La Rússia dei Soviets • . , L. 10,— 

Accurata esposizione critica delia legislazione bolscevica. 
U. Arnaldi, Rossi, biancht e tricolori   . L. 6.— 

Potente rievocazione delia tragédia austriacá^ ungherese, czecoslovacca dopo Ia 
disfatta e Tesperimento bolscevico. 

V, Pareto, Fatü e Teorie L. 15.— 
Raccolta di studi importantissimi su fenomeni sociali ed economici dei período 

bellico e postbellico. 
G. De Ruggiero, L'Impero britannico dopo Ia guerra, , , • L, 10.— 

Magnífico quadro sintético delia vita brítannica dopo Ia guerra, studíata in tatte 
le sue manifestazioni salienti. 

Sgroi, L*Estética e Ia Critica letieraria in V» Gioberti . • . . L, 5.— 
Accuratissima analisi delle idee estetiche e dei giudízi letterari dei Gioberti, con- 

dotta con larga conoscenza delle fonti e delia letteratura estetíca contemporânea* 
Generale Filareti, Eolo, Giano^ Mercúrio L. 2.50 

Arguta e caustica presentazione delle figure piüi rappresentative delia demagogia 
socialriformistica: Nitti, Turati e C. 

De Lollis C., Crusca in fermaito , . , . • . • . , L, 3.'—- 
Argutíssimo patnphlet contro ua* istituzione che si ostina a soprawívere a se 

stessa e non vuol sapeme di rinnovarsi. 
C, MicheLSTAKDTER, II Dialogo delia salute L. 3.50 

II Dialogo è dedicato a < quanti giovani ancora non abbiano messo il loro Dio 
nella loro carríera > ed indica Ia via che I'autore cbiama dclla salute. Le Poesie fu> 
rono giudicate degne d'esser < poste accanto alie migliori dei genere che abbia Ia 
letteratura italiana >. 

A. Oberdorfer, II socialismo dei dopogu^rra a Irieste . . , . L. 6.— 
È un'esposizione sintética e chiara delle varie vicende, delia rapída ascensione e 

dei primi segní di decadenza dei Partito socialista a Tríeste nel dopoguerra, lumeg 
giati da uno studioso coscienzioso e sereno. Lavoro indispensabile a chi voglia ren^ 
dersi chiaro conto delia profonda crisi che travaglia il socialismo contemporâneo. 

A, C, Jemolo, Crispi,  L. 7.— 
Lo Jemolo* uno dei conoscítori píú acuti e spregiudicati delia storía dei nostro 

Risorgimentof ci dà finalmente in questo breve volume sintético, Ia prima inierpre 
iazione storica delia personalità di Crispi e dei significato delia sua política nella 
storía dei nostro paese^ 

V. Macchioro, VEvangelio L. 6.50 
SoMMAKio: Introduzíone. I. L'Evangelío. • II. Paganesimo e Cristianesimo. - in. II 

ritorno a Gesü. 
Originale tentativo di prospettare sotto nuova luce le intuizioni fondamentali delia 

vita nel pensiero pagano e crlstiano. 

Orãinazioni e cartoline vaglia a Valltcchi Ediiore - Firenze, Via RicasoU 8 
(Sconto 20% agH abbonatl delia "Nuova Scuola Italiana» e dl "Lcvana,,). 
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E. PlKRMARlNl, Per Ia vita serena, pref. di B. Croce . , . . L. 7.— 
< In questo libro, in prosa semplice e nítida) un uomo pensoso e mite ci ragiona 

suoi pensieri e ci manifesta i suei sentimenti.... Voi Io udirete parlarvi di cose va- 
rie, di arte letteraria^ di filosofia, di política, di morale, di questioni sociali, di affetti 
domestici, delle condizioni prosenti delia nostra Italia, delia guerra e delia p&ce 
parlarvene neí modi che gli son cari delia classíca letteratura, nei modi che furono 
cari a Gaspare Gozzi, e con afifetti artistici talvolta assai fellci > (B. CrOcí). 

G. GentilE, I Profeti dei Risorgimento Italiano L. 8.— 
Mirabil« illustrazione critica dei pensiero e dei significato stortco dei due grandi 

profeti dei nostro Risoxgimento: Mazzini e Gioberti. 
A. Anzilotti, La fwtztone storzca dei Giobertismo con dccumenti inediti in 

appendice  L. 3.50 
L'autore dei mirabtle studio sul Gioberti mette in rlsalto in questo volumetto il 

valore vitale che conserva 1' intuizione giobertiana delia vita política. 
L. Stürzo, Rifortna statale e indirizzi polüici L, 12.-— 

II leader dei Partito Popolare studía in questo volume con Ia consueta compe* 
teuza e acutezza i problemi fondamentali dei riordinamento costituzionale dello Stato. 

C. Pellizzi, Problemi e realià dei Fascismo, Volume di pp. 2ió. L, 8.— 
B. Giuliano, L*Esj>erienza ^olitica deli'Italia, \oluxííQ di pp. 325. L. 10,— 

Collezione LA NOSTRA SCUOLA 
a cura di E. CODIGNOLA 

B. Carpita, Educazione e religione in Maurice Blondel, . . , L, 3.— 
Acuto esame critico delle idee fondamentali dei grande autore áeWAztona 

E. Sp A VENTA, La liberta d* insegnamento. Una polemica di settanf anni fa^ 
con introduzione, appendict e note di G. Genxile • . • • L. 6.— 

Indíspensabile a chiunque voglía farsi un concetto chiaro delle ozigíni storiche 
di uno fra i problemi piü dibattuti dei giomi.nostri. ^ 

M. Casotti, Introduzione alia pedagogia L. 3.50 
Píana e rigorosa esposízione dei principi fondamentali delU pedagogia idealistica. 

A. Gabelli, n método d*insegnamento, pref. di E. CODIGNOLA . L. 2.— 
Accuratíssima rístampa dei notissimo e pregiato volumetto, che raccoglie sinteti 

camente il meglio dei pensiero educativo dei Gabelli. 
G. Capponi, Dell'educazione e scritti mitiori, pref. di E. Codignola. L. 3.50 

Oltre un'accuratíssíma introduzione storica dei Codignola e il famoso frammento 
áçXVEducazione contiene scritti minori, non mai riesumati finora. 

G. Genxile, Educazione e scuola laica  . . • L. 
Contiene notevolissimi scritti dei Gentile sul concetto deIl'educazione, su ta scuola 

laica, su Ia scuola popolare, e altri problemi pedagogíci. 
L, Laberthonniêre, Teoria delV educazione e saggi minoria trad; e introd, 

di E. Codignola . ,  L, 2.50 
Analisi acuta e profonda dei problema delPautoritá neireducazíone laica e reli- 

giosa e di altri problemi dibattutíssimi nella scienza contemporaoea. 

Ordinazioni e cartoUne Vaglia a Vallecchi Editore - Firenze, Via Hi:asoli 8 
(Sconto 20 Vo BgH abbonatl delia "Nnova Scuola Italiana,» e dl " Lcaaa,,), 
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A. Gianola, II iormento dei latino L. 2.50 
È un ottimo contributo alia soluzione dolla dibattuta questione deli' insegnamento 

dei latino nelle nostre scuole classiche. 
L. Ollé-Laprune, n valore delia vita, pref. di M. Blondel, trad, di A. Co- 

DIGNOLA L. IO.  
Delicatissima analisi dello spirito e magnifica celebrazione deli' intrinseco valore 

delia vita. Precede una commossa presentazione dell'autore per mano dei suo piü 
grande discepolo, il Blondel. 

E. Boutroux, ProbUmi di morale e dieducazione^ trad. di S. Caramella L. 4,— 
II grande pensatore francese studia In una serie di conferenze sinteticbe e piane 

taluni argomenti di capitale importanza nell'etica e nella didattica: i tre tipi delia 
morale (clássica^ cristiana e moderna), íl pessimismo, e poi i nioveuti dello studio, Ia 
lettura, 1'interrogazione. Ottimo testo di lettura anche per i Hcei e le scuole normali. 

Monroe e CODIGNOLA, Brerve corso di storia delVeducazione. 
Vol. I. Dai fopoli primitivi alia controriforma . . . . L. 6.— 

>» II. Dal realismo alV idealismo italiano contemporâneo • ,, 7.— 
É Ia prima storia completa delia pedagogia e delle ístituzioni scolastiche che esca 

in Italia. II nostro pensiero pedagógico è stato studiato esaurientemente negli ultimi 
due capitoli. L'opera è corredata di una riccbissima bibliografia con precis^ indica* 
zione delle biblioteche che posseggono gli scritti stranieri. 

G. ViDARi, Ética e Pedagogia L. 6.50 
SoMMARio : Pragmatismo e intellettualismo di fronte alia morale. - I concetti di fine 

e di norma in ética. - L' idea di progresso morale delia società. • Ética e Peda- 
gogia. • Ideale ético e pedagogico. • II corso popolare. > La scuola alio Stato. • 
Le origini delia scuola popolare in Piemonte. • II peusiero educativo di Gioberti 
e di Mazzini. - La libertà d' insegnamento nelIa pol tmica parlamentare. 
Kaccolta di brevi e succosi studi su taluni problemi capitali dei pensíero mo. ale 
e pedagogico contemporâneo. 

E. Caird, n Regno dello Spirito. Discors' ai giovani e agli educatori. L. 6.50 
II Caird, che il pubblico italiano tú già imparato a conoscere ed apprezzarc nei 

suoi lodatissimi studi sulT Hegel e .*ui Kousseau, in questo magnífico volume es^on» 
ai giovani in forma piana e vivace 's soluzloni che suggerisce al Cristianesimo, inter* 
pretato alia luce dei pensiero cont inpoianeo, dei maggiori problemi spirituali che 
sogliono assillare Ia coscienza umana in particolar modo Ia coscienza degli adolescenti. 

R. Lambruschini, Delia edticazione, nuova edizione con prefazione di E. Co- 
DIGNOLA L. 5.50 

Accuratissima ristampa popolare dei capolavoro dei grande pedagogista toscano. 
A Gabelli, Veducazione nazionale, Saggi pedagogici raccolti da E, CODI- 

GNOLA, prima serie, vol, dl 280 pag. 2^ edizione corretta . L. 10.— 
SoMMARio: Sulla corrispondenza deIl'educazione alia civiltà moderna. — L'istruzione 

elemeutare nel regno d'Italia in paragone cogli altri ^tati. — Sull'istruzione 
obbligatoria in Italia. — L'educazione vecchia o Ia nuova, principalmente nei 
collegi. — L'istruzione elementare in Italia secondo gli ultimi documenti pubbli- 
cati dal Ministero. — L'istruzione obbligatoria in Italia, — L'Italia e P istru- 
zione femminile. — L' insegnamento religioso nelle scuole pubbliche. — Istruzione 
e criminalità. Studi storicl sul culto delia donna. 
E Ia prima serie di scritti dei Gabelli che nel loro insieme costituiscono una breve 

storia sintética delle vicende delia nostra scuola e, in iscorcio, delia nostra cultura 
pedagógica negli ultimi decenni dei sec. XIX. Indispensabile a chiunque voglia inten- 
dere a pieno nel suo intimo il travagliato processo di formazione delia nostra co- 
scienta nazionale. 

Ordinazionl e cariollne vacHa a Vallecchl Edltore - FIrenze, Via Rlcasolt, 8. 
(Sconto 20 °/o ae» abbonatl delia " Nuova Scnola Italiana „ e di " Levana „). 
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GioVANNI Locke, I Pensieri !,tdVEducazione, trad. di O, POGLIAGHI, studio 
critico introduttivo di A. Carlini. Volume di 240 pag. 2* ediz. L. 7,50 

Accuratissima traduzione dei capolavoro pedagogico dei Locke preceduta da an 
accurato e sintético ttudío dei Carlini sul pensiero educativo deirautore. 

Mario CasottI, La nuova pedagogia e i compiti delVEducazione moderna, 
VoJ. di 200 pagine  L. 8.— 

Originale ripensamento dei problemi suscitati dalla consideraztone idealistica dei' 
l'educazione ed efficace tentativo di giustificare alia luce delia nuova pedagogia i 
quesiti tradizionali dell'empirismo didattico. 

V. Battistelli, La Uiteratura infantile moderna, Guida bibliográfica. L. 7.— 
II volume si suddivide in due parti: Ia prima abbraccia Ia letteratura italiana 

per 1' in/anzia da Parravictnt a De AmtciSf Ia seconda è una raccolta di brevi e sue* 
cose recensioni deUe opere piü notevoli e piü recenti delia letteratura infantile ita- 
liana e straniera. £ un lavoro orgânico dettato da uno squisito spírito di artista e di 
critico che costituisce una indispensabile guida per tutti gli educatori che vogliono 
procedere con oculatezza nella scelta delle letture per i bimbi ed i giovanetti affidati 
alie loro cure. 

WOODWARD, Vtiiormo da Feltre^ traduzione e note di R. Sabbadini. L. 4.— 
è Ia prima opera che si pubblica in Italía^ condotta con rigidi criteri storici e 

scientifíci, sul grande nostro maestro dei Rinascimento. 
La traduzione è corredata di aggiunte e di note dei migliore nostro. studioso dei 

pensiero educativo dei Risorgimento^ il Frof. R. Sabbadini. 
Woodward, La pedagogia dei Rinascimento (1460-1600), Traduzione di 

E. CODIGNOLA e A. Lazzeri. Pagine Yiii-330 L, 12,— 
Antonino Anile, Lo Stato e Ia Scuola, Volume di 220 pagine • L. 8,— 
G. Modugno, II problema delia morale e delVeducazione morale, Vol. di 

170 pagine   L. 6,— 
T, Arnold, UEducazione Cristianat Vol. di 100 pag L. 6.— 

Collezione IL PENSIERO MODERNO 
a cura di E. CODIGNOLA 

A. Carlini, La filosofia di G, Loche^ 2 volumi L. 22.— 
Studia Ia fonnazione dei pensiero lockiano e tutta Ia scuola dei Locke fino a 

Condillac. Condotta con rigoroso método scientifíco e lárghissima infonnazione ; ò 
Popera piü completa suITargomento. 

M. Casotti, Saggio di una concezione idealistica delia storia . , L. 12.— 
È il tentativo piü originale, dopo le opere dei Croce e dei Gentilef di tracciare 

un'organica concezione idealistica delia storia. 
G. Gentilk, Giordano Brtmo e il pensiero dei Rinascimento . , L. 14.'-^ 

Nuova interpretazione delia Rinascenza che trap^orma radicalmente gran parte dei 
giudizi oggi correnti su quel período delia nostra storia, 

M, Blondel, VAzione^ trad. di E. CODIGNOLA, 2 volumi . . , L. 28.— 
La piü profonda opera d' ispirazione religiosa dei mondo contemporâneo. Sottratta 

per lunght anni ali' intensa e leglttima curiosità di tutti gli studiosi, rivede oggi final- 
mente Ia luce in un'accurata veste italiana. 

U. Spírito, 11 pragmatismo nella filosofia contemporânea . , , L. 10.— 
è Io studio piü completo che esista finora sul pragmatismo. Corredato di una 

ricchissima bibliografia 

Ordinazioni e carioUnt oaglia a Vallecchi Editore - Firenze, Via RlcasoU 8 
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E. Zeller, Sommario d{ storia delia filosofia greca L. 14.— 
II notissimo autoro delia monumentale Storia delia filosofia greca ha raccoUo 

succintamente in questo volume il meglio delle sue ricerche. Opera indispensabíle a 
qualunque studioso dei mondo clássico. 

F. Fiorentino, Compêndio di storia delia filosofia^ nuova edizione a cura di 
A. Carlini. 

Vol. I. Dalle origini ál Rinascimento . . • . . . L. lO.—• 
II. (Parte e 2^).  16,— 

II Carlini ha completato con grande cura questo preziosissimo Compêndio con 
correzioni) note, bibliografia e appendice che porta Ia narrazione storica sino a 
nostri giorni* 

C. DentiCK d'ACCADIA, Jommaso Campanella L. 12.— 
Studio orgânico e completo, condotto con grande rigore scientifico e larghissima 

iníormazione storica, Seguono due accuratissime appendici bibliografiche. 
A. Carlini, La vita dello spirito, vol. di 230 pag , . L. 8.— 

Questo volume si propone di dare un senso piü realistíco al principio ispiratore 
deli' idealismo attuale, facendo valere dentro di esso altre correnti dei pensiero con- 
temporâneo e alcune esigenze fondamentali delI'empirismo. Esso porta anche una 
párola forse decisiva intorno alie difficoltà piü dibattute in seno alia stessa corrente 
deir idealismo italiano. 

L. Labeethonnière, II realismo cristiano e 1'idealismo greco, traduzione di 
P. Gobetti   L. 7.50 

E Ia prima traduzione italiana delia notissima opera dei Laberthonniere che tante 
polemiche ha suscitato al suo primo apparire ed è oggi introvabile nell'originale. 
Delineato con mano maestra il profondo divario che separa Ia mentalità cristiana da 
quella greca, il Laberthonnière tenta un' interpretazione dinamica e immanentistica 
delia vita religiosa, che costituisce uno dei piü geniali tentativi dl affiatare il catto- 
licismo con le piü profonde esigenze delia coscienza contemporânea. 

G. SiMMEL, I probUmi fondamentali delia filosofia^ vol, di 300 pag. L. 10.— 
È Í'opera piü profonda e rappresentativa dei relativismo contemporâneo. 

C. Michelstaedter, La Persuasione e Ia Rettorica, Nuova edizione con ap- 
pendici critiche inedite su Platone e Aristotele L. 15*— 

Quando quesfopera apparve Ia prima volta, súbito dopo Ia tragica morte dell'au- 
tore, fu per tutti una rivelazione. Riappare oggi in veste coxretta e ^icchita di 
notevolissime appendici inedite che varranno a confermare sempre piü il favorevole 
giudizio con cui Ia critica 1'accolse Ia prima volta. 

M. Blondel, Dogma e storia» trad. e introd, di E. Carpita e M, CASom, 
Vol. di 300 pagine   • ..... L. 15. 

è il complemento indispensabile de L'Ázione. Raccoglie, oitre i due maggiorl 
capolavori dei Blondel dopo L^Azione, Ia hetiera sulVApologettca e Dogma e storta, 
scritti rarissimi assolutamente introvabili nelle nostre bíblioteche. 

G. ZUCCANTE, Stuart Mill e VutiUtarismo . . . . . • . L* 17- 
Lo Zuccante, già tanto benemerito per i suoi studi di stoiia delia Filosofia an- 

tica, illustra in questo volume con Ia consueta sagacia e accuratezza un indirizTO dl 
pensiero che ha recato un notevole contributo alia formazione delia coscienza filoso* 
fica contemporânea. 

G, Gentile, Stiidi sul Rinascimento . . ........ L. 12. 
Raccoglie 1 migliori studi dei Gentile snl pensiero delia Rinascenza da Pairada 

a Galileo; ottimo complemento al volunie su Giordano Bruno e tl Pensiero dei 
Rinascimento » /- 

P. Galluppi, letiere filosofi^he, con introduzione e note di Augusto (jUZZO 
ed appendice di due lettere filosofiche inedite L. iz. 

J. R.OYCE, II Problema ãel Cristiaiiesimo^ trad, di E. CODIGNOLA. Due vo- 
lumi di circa 300 pag. ciascuno L. 16. 

Otàinazhnl e carlollne oaglla a Vallecchi Editore - Firenze, Via Ricasoll 8 
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COLLANA STORICA 
a cuia di E. CODIGNOLA 

Hartmann e Kromaykr, Storia romana, trad. di G. Cecchini. Parte prima 
e seconda. 2^ ediz  L. 20.— 

I due noti e benemeriti studiosi tedeschi hanno raccolto in un quadro orgânico o 
sintético i risultatí delia migliore critica storica de^H uitimi decenni sulla storia di 
Roma. La traduzione, riveduta dagli autorí e corredata di una ricca aggiunta biblio' 
grafica^ è stata eondotta con Ia massima acrupotosità. 

A. Anzilotti, Vtncenzo Giobertit vol. di 450 pag. ... . L. 14.— 
G. Gkntile, G* Capponi e Ia cultura toscana dei secolo XIX, vol. di circa 

Destra ricostruzione a nazione studiato negli scríttori piü rappresentatiTÍ delia cultura 
toscana dei secolo XIX. 

E. CiCCOTTi, Storia greca  L. 18.-— 
Originale e sintético quadro orgânico dt tutta Ia storia greca dalle orígini alia con- 

quista romana. L'edizione italiana è piü ampia e completa delia traduzione tedesca 
apparsa nella Weltgetchichte delT Hartmann ed ò corredata di una snccinta nota 
bibliográfica. 

G. VoLPK, Movinunti reltgiosi e sette ereticali tulla società medieváU italiana 
(Secoli XI XIV) L. is — 

II nostro massimo storico studia in questo volume con Ia sua consueta maestria 
e acutezza critica uno dei fenomeni piu salienti delia complessa vita medievale. 

L. M. Hartmann, n Risorgimento, Le basi deli'Itália moderna (1815-1915). 
Trad. di G. Maeanini L. 8.— 

Succinta, sintética e organica esposizione delle correnti e degU indirizzt prevalenti 
nel secolo di formazione delia nostra coscienza nazionale. 

G. Stkpanow, Storia delia Rússia dalle origini ai giorni nosíri, con tre carte 
geografiche   L. 8.— 

è Ia prima storia russa, che esca in Italia, fatta con criterii rigidamente scienti- 
fici e con larga e diretta informazione sullc fonti. Ci porge altresl neirnltimo capitolo 
Ia prima interpretazione storica delia rivoluzione bolscevica, giudicata alia stregua 
non di astratti canoni storiografici, ma di tutto il passato dei ({rande impero moscovita. 

Maria Rigatti, Un illuminista trentino dei Secolo XVIII; C. A. Pilati, 
pref. di G. VoLPE. Vol. di 300 pagine L. 12.— 

Questo volume non solo illustra intelligentementa Ia vita e le opere di una delle 
figure piü interessanti dei nostro settecento, ma proietta nuova luce sulla formazione 
delia nostra coscienza nazionale e in particol.r modo sull'azione esercitata dalle cor- 
renti Giansenisticfae e Massoniche. 

G. VoLPE, Media evo italiano, vol. di 330 pagine L.. 16.— 
G. VoLPE, Storici e Maestri, vol. di oltre 150 pagine L. 7.— 
S. IIellmann, Storia dei Medioevo, dalle invasioni barbariche alia fine delle 

Crociate, trad. di Enrico Besta. Vol. di circa 500 pag. . . L. 22.—• 

Tácito, Opere minori, Dialogo degli oratori - Vita di agrícola, Germania, tra- 
dotte e illustrate da Cesare Giarratano   L. 5.— 

500 

ANTICHI 

CLASSICI LATINI COMMENTATI 
C. Tácito, Ãgricola. A cura di C. Giarratano 
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CLASSICI GRECI COMMENTATI 
II I libro delV Odissea, con note di F. Onorato L. 2.50 

CLASSICI MODERNI 
L. Tolstoi, II Diavolo, traduzione direita dal russo e introduzione di Enrico 

Damiani L. 3.50 
A. CÊcov, Ivànov. Dramma in quattro atti. Prima traduzione dal russo con 

introduzione di Carlo Grabhkr L. 3.50 
Alexandr Serghieievic Püskin. La Fontana di Bakhcisarài. Tradotta dal 

testo russo in versi italiani da Enrico Damiani L. 3.50 
A. CÈcov, II giardino dei Ciliegi. Commedia in 4 atti. Traduzione dal russo, 

con introduzione di C. Grabhkr L. 3.50 
I. Keats, Lirichc. Introduzione e note di CiNO Chiarini . . . L. 6.— 

TESTI FILOSOFICI COMMENTATI 
A. Rosmini, Principi delia^Scimza Morale. Con . introduzione e note di 

G. Saitta L. 5.— 
P. Galluppi, Lezioni di lógica e Metafisica, Scelte e annotate con introduzione 

di AUGUSTO Guzzo, pp. 100 L. 3.50 
G. G. Rosseau, II Conlratto Sociale. Traduzione, introduzione e note di 

G, Saitta L. 8.— 
Benedetto Spinoza, Ética. Parti I e II ed estratti delle parti III, IV e V. 

Introduzione commento e nota bibliográfica a cura di Augusto Guzzo, 
oltre 230 pag  L. 8.— 

MANUALI SCIENTIFICI 
I. Romanelli, ManuaU d'igient Scolastica L. 4.50 

CLASSICI ITALIANI COMMENTATI 
V. Alfieri, Mirra. Interpretata da Attilio Momigliano con un saggio intro- 

duttivo  . . . . L. 5.— 
G. Leopardi, Canti scelti, Introd. e commento di F. Biondolillo, L. 5.— 

LA CRITICA LETTERARIA 
a cura di E. CODIGNOLA 

A. Meozzi, Vopera di G, Carducci, vol. di 570 pag L. 18.— 
C. Marchesi, Fedro e Ia favola latina L. 6 — 
Giovanni Gentile, Dante e Mamoni, con un saggio su Arte e Religione, 

vol. di pag. 172  , . L. 8.— 
G. Guerrieri-Crocetti, II « Rinaldo » di T. Tasso, volume di circa 100 

pagine L. 5.— 
Walzel, II Romanticismo tedesco, Traduzione di V. SÀNTOLi . . L. 8.—- 

Ordlnazlonl e cartolinc OagUa a Vallecchl Edilore - Firenze, Via l^lcaíoll ô 
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— LBVANA ■ 

RASSEGNA BIMESTRALE Dl FILOSOFIA DELLA 
EDUCAZIONE E Dl POLÍTICA SCOLASTICA :: :: 

Direttore; Et-nesto Codignola - Redattore Capo: Mario Casoth. 

Levana si propone di contrlbuíre a quel mirablle risveglio di studi pedagogici che sí 
Qota da piü anni nel nostro paese e dí affiatare sempro piü gli uomini di scyola e i politici 
con i problemi che IMdealismo ha il grande mérito di aver sollevato, pur non essendo riu- 
scíto ancora dei tutto a improntare di sè Ia prassi educativa e politica tuttora asservita per 
troppa gran parte ali'ideologia positivistica. II positivismo difattif sebbene abbia ormai 
esaurito a pieno il suo compito storico e abbia perduto ogni verace vitalità non essendo 
piü alimentato dal fecondo lavoro delia scienza) ostacola ancora^ con Ia tenace resislenza 
passiva delle opinioni inveterate e abitudinarie^ ancbe i piú magnanimi sforzi rivolti a susci- 
tare nella nazione Ia coscienza delia nuova vita che le pulsa in seno ed a porre le istitu- 
ztoni all*bnisono con Ia concezione piü realistica e piü profonda deU'attivicà spirituale e 
dell'educazione conquistata ormai daglMntelletti piü vigili. 

A raggiungere il fine propostos! Levana crede opportuno raccogliere i suoi sforzi su tre 
punti fondamentali: collaborare attivamente alia revisione critica^ già iniziata dai maggiori 
maestri dei pensiero italiano, delia ideologia pedagógica che alimenta tuttora di sè Ia nostra 
prassi e politica scolastica; propugnare con l'esempio di indagini originali ia necessítá di 
instaurare un método piü decorosamente scíentifico nello studio delia storia pedagógica, per 
innalzare Ia filosofia dell'educazione a quella ronsapevolezza storiografica che le manca oggi 
quasi dei tutto; iniziare i connazionali ad una conoscenza concreta e metódica dello spirito 
e delie istituzioni educative vigent! fra i popoli piü progrediti e civili. 

Ma in quest^opera di critica e di revisione essa intende espHcare uu'azione ricostruttiva 
piuttosto che negativa. Owie ragioni storiche hanno costretto l'idealismo, ia un primo mo- 
mento di* reazione, a svalutare e ripudiare nelia loro interezza, soluzioni ed esigenze che 
è giunta ormai l'ora di prendere a reinterpretare e soddisfare da nn puuto di vista piü 
comprensivo. 

L^idealismo, come ogni indirizzo orgânico di pensiero. può trionfare per dawero solo 
accettando lealmente l'eredità degli awersari, cui è succeduto nel magistero delle coscienze, 
e fecondando i germi vital í ch'es$l hanno seminato. 

Levana si pubblica trimestralmente in fascicoli di circa 125 pag. 
Ogni numero, oltre ad articoli e memorie originali, contiene le seguenti rubriche: La 

çita delia tcuola in Itália e aWEstero - Varietà • Recensioni 'Note ed appunti - Schermaglie' 
Fra libri e rívistOt 

Frezzo d'abbonamento: L. 35 per Tltalia-L. 50 per TEstero. — Un fascicolo sepa- 
rato L. 5. 

Queste rubriche tengono il lettore informato non solo dell'attività politico-scolastica dei 
nostro paese, sulla quale riferisce estesamente un corrispondente da Roma, ma di quella 
altresi delle mag^iori nazioni civili, dalle quali inviano regolarmente corrispondenze valenti 
studiosi come 11 Prof. G. £. Broche deIl'Università di Marsiglia per Ia Francia, il Dottor 
Ângelo Crespi per l'Inghilterra» il Prof. Aldo Oberdorfer per Ia Germania: pubblicano 
corsi o documenti inediti (i primi numeri di Levana hanno pubblicato fra l'aItro un corso 
inédito di G. Gentile sulla psicologia deli'infanzia) danno un resosonto critico di tutte le 
ri viste e opere notevoli che posiono interessare i nostri lettori. 

NBi — A^gli abbonati di liCTana Ia casa editrice Vallecchi concederá il 
8U tutte le sue pubblicazionif franche di porto» A.bhonamento annuo cu- 

mulativo IjeTana (Ij, 25) l«a NnoTa S^nola Italiana (X. 20): X. 40» 
Direzione: Via G. B. Vico 3, Firenze - Amministrazione: Vallecchi Editore, Vía Rica* 

•oli, 8, Firenze. 

Ordinazioni c cartolinc vaglia a Vallecchi Editore - Firenze, 'X^ia Ricasoli ô 
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